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^ LIRE AL I 

DI 

FRANCIA 

N*’ quali si contiene la Generazione degl* Imperateti , 
Re, Duchi, Principi, Baroni, e Paladini di 
Francia, con le grandi Imprese* 

' e Battaglie da loro fatte. 

COMINCIANDO 

DA COSTANTINO IMPERATORE 

Sino AD ORLANDO CONTI D^NGUKTf. 

EDIZIONE NOVISSIMA. 

Da molti errori purgata, e per la prima volta 
ridotta ad una lesiona intelligibile. 
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LIBRO PRIMO. 



CAPITOLO I. 


Cominciando da Costantino Imperatore, secondo molte 
leggende trovate , e raccolte insieme. 

I Fu in Roma un Santo Pastore della Chiesa, ch’avea nome 
PJ Silvestro, nel tempo che Costantino Imperatore regnava 
tota Città, il qual Papa, ed altri Cristiani furono molto 
seguitati da Costantino per farli morire; però questo Santo 
molte volte s’era nascoso sù un monte pieno di boschi, 
, 3 .' J ale si chiamava Sirach, ma Costantino cercò di farlo pi- 
Jf* in sù quel monte, e Silvestro si dilunaò da Roma, ed 
"•tesene nelle montagne di Calabria, nelle più oscure monta- 
di Aspramente, e per le più aspre vie, e menò seco certi 
J J1 discepoli, che s’ erano battezzati, e fatti Cristianie servi 
Cristo. In questo tempo Costantino ammalato di lebbra 
«te dodici anni infermo, che non trovava rimedio alcuno, 
•tome disperato comandò a’ medici, che ’l guarissero, o che 
irebbe morire. Per questo terrore li medici impauriti gli 
"Wro, che pigliasse il sangue di sette fanciulli vergini di un 
* 3, i e dappoi molte medicine che gli dariano, si lavasse con 
sangue, e saria guarito. Costantino presele medicine, e 
*'■ *«tte fanciulli, gli furono menati alla Corte con le 
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loro Madri, e sotto ombra di carità Costantino volea farli ri 
rire, ma. giunte sò V uscio della camera, sentirò, eh© li lo 
figliuoli dovevano esser morti per salvamento di Costanti! 
onde cominciarono un gran piantò. Sentito Costaàtino 
pianto, domandò ch’era quello, e gli fu detta la cagione. P 
questo intenerito Costantino, venitegli pietà, e disse à’ sei 
mandateli via, e li fece far alcuna cortesia^ perdonò la m< 
te per pietà a quegl’innocenti, e disse queste parole: Innari 
voglio sostener la pena dell* infermità, che usar tanta crudeli 
Queste parole, e questo buon pensiero fu tanto grato a D 
che moltiplicò il suo «angue in tanri onore, che fu l’ amimi 
zione di tutto il mondo. 

CAP. II. Costantino vide in visione S. Pietro e 5. Paó 
€ come mandò a cercare San Silvestro . 

Ija notte seguente vide Costantino in visione due- vest 
di bianco, che domandandogli se volea guarire: Rispose di j 
Li dissero!, fa a senno di Silvestro, il quale predica la Fj 
di Cristo, il quale tarà un’acqua, che ti guarirà. Costante 
non credette la prima, nè la seconda*) la terza demandò < 
essi i erano? Risposero, siamo Pietro, e Paolo .Discepoli 1 
Cristo, per questo Costantino credette La mattina senti Q 
voce, la quale disse: Fà quello; che hai udito, ed abbi fefl 
che sarai guarito: Costantino chiamò un suo barone, ch’gM 
nome Lucio Albonio, ed era Capitano di Cavalieri, e cerna»! 
gli, che andasse al Monte Sirach, e menassegli Silvestri 
qual predicava la fede di Cristo; Lucio Albonio andò con oli 
Cavalieri, e non lo trovò, e sentì eh’ egli era . in Aspra Buon 
e trovato il Monte l’attorniò, acciò non fuggisse. La m^cq| 
quando Silvestro vide il Monte attorniato, levò le acumi all 
e disse: Venuto è il dì, che io tanto desiderala., di venir d 
gloria di vita eterna: e questo disse credendo eh© Costanti 
volesse farlo martirizzar©, e dargli la morte ; perciò lodavd 
ringraziava Dio, e confortava li suoi compagni) eh© non ^ 
* messere la mojrte per l’amore di Dio, - >v 

. , . ■ ■ ' r 

CAP- Uh Come S . Siivestró bòttezzò Costanti*® a Mentii 

Quando Lucio montando la montagna eoa la gente gin# 
a mezza costa, lasciò la campagna, e andò infino al pieci 
abitacolo di S. Silvestro, ed inceneratolo su ’l Monte, domai 
qual era Silvestro di loro? lLgii rispose esser lui desso. lai 
Albonio disse: Costantino manda per te. Silvestro disséqjf 
piace) ma io ti prego, che prima mi lasc’udir la Messa: Ri $p 
volentieri: ancora lo pregò, che lasciasse andare i suoi-con* 
gai; e così promise, e prese poi San Silvestro* per la 
Albonio, © menoUo in un picciolo: orikelJo* e seminò pare© 
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^alleili di Rape, e rlcoperseli; poi li segnò, e raccomandoili 
e andò a dire Ja Messa, e quando consacrò il Signore, 
Lucio Albonio vide (tristo in Croce sopra l’Ostia, e come a- 
veva udito dire, che fu crocifisso in Gerusalemme. Detta la 
Messa Silvestro si volse a Lucio, e disse: o amico, piglia una 
di quelle rape, e cuocila sotto il fuoco, e poi andererpo. Mara- 
vigliato il servo disse: pur ora tu le seminasti, perchè mi 
gabbi?. Silvestro disse: Và servo di Dio, che niuna cosa è 
impossibile a Cristo. Il servo. andò con pura fede, e trovolle 
grosse come pani. Allora ne^portò una, e inginocchiato a Sil- 
vestro domandò il Battesimo^e disse: come aveva veduto Cri- 
sto, ed appresso vedette il miracolo delle rape, e battezzossi, 
«pregò S. Silvestro, che non lo dicesse a Costantino, e par- 
*titi di Aspramonte andarono a Roma in poche giornate. £ 
presentato dinanzi a Costantino gli domandò quel che voleva. 
"Costantino li disse quel ch’avea veduto in visione, e disse: fa 
Icheio abbia di quell’acqua, che tu sai fare. Rispose San Sii- 
gWstfo: l’acqua, che io salare è l’acqua del Santo Battesimo. 
|Be tu adunque vorrai guarire, conviene che tu ti battezzi, e 
iawighi alla Fede di Gesù Cristo; e predicogli. e dissegli, che 
;*n»fu,in questo mondo, e comi?S. Pietro fu uno de’ dodici 
twoi Discepoli, e come S. Paolo si converti, e come Vespasia- 
no fece la* vendetta. * Allora Costantino si votò, se Cristo Io 
frisse, di non adorare altro Diò, e di far battezzare tutta 
■toma. San Silvestro disse: leva sù defletto per virtù di Gesù 
«osto, e subito Costantino usci del letto, e S. Silvestro lo 
wttezzò in un gran bacile, e siccome li gittata Pacqu3 adosso; 
tta la lebbra cascava, e . le sue carni rimasero nette come 
‘fanciullo d'un anno. Allora Costantino fece battezzare tut- 



aveva nome Costo, come ebbe nome suo Zio, si fuggì à Co- 
tntinopoli, e in pochi giorni morì. Ed il terzo figliuolo, eh* 
Ita nome Costanzo, per li vizj, che in lui regnavano, era 
wamato Fiordimente, si battezzò; era quello di anni, circa 
Noti. Costantino era stato Imperatore anni dodici. Questo 
Pwtra, che Costantino era stato ammalato anni otto e non 
P> benché la Leggenda d’ alcun Santo Padre dica dodici. E 
‘sta è buona ragione, numerando tutto il tempo, che fu Im- 
‘tore, perchè non era battezzato. Fece poi immediate bac- 
ar tutta Roma, e dopo la Chiesa di Dio, per la buona Fede, 
t la sua conversione; dappoi questo, fu fatto Silvestro da 
intino Vescovo di Roma, e fu sopra tutti, lì Vescovi del 
ufo, ed è quello che noi diciamo Papa. Sappi, che in Roma 
^uma Vescovo di Roma. Fece àncora Costantino' trovare 
stedi San Pietro, e San Paolo, e fece fare la Chiesa di 
LPietra, « San Paole/ - © la prima pietra nel fondamento la 
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gittò S. Silvestro e Costantino, e molto oro ed argento ti 
gittato da loro, e da altre persone, e molte altre Chiese ft 
fare. 


CAP, IV. Come Saltane diede a Costanzo detto Piordimoa 
una guanciata in presenza di Costanti va suo Padre, 

Costantino benché avesse fatto battezzare tutta Roma, e 
Baronia della «Corte,. pur v’era un Greco, il;quale si chiama 
per nome Saleone, Signore di molte Provincie di Grecia, 
quale era grande amico di Costantino e non si era voluto ba 
tezzare. Tenea un poco di parentado con Costantino, pere 
Costantino per antico tempo era stato da* suoi Greci amai 
onde stando Saleone alla Corte, intervenne un giorno uno stra 
caso. Costantino era in Sala essendo gran caldo, e domandò 
bere. Non essendovi il servitore di coppa, Costanzo, il qui 
fu chiamato a Battesimo Fiovo. prese la coppa, e portò da he 
al Padre, e quando il Padre ebbe bevuto gli rendette la cop 
vota, e Piovo si parti In quello ch’egli si volse, il Padre 
richiamò, e voltandosi al Padre scosse la coppa, e la colarti 
del vino andò sopra il mantello di Saleone, del che Piovo n 
se n’avvide. Saleone pensando, che Piovo l’avesse fatto volt 
dolo beffare, provocato ad ira gli diede una guanciata, dice 
dogli: ribaldo poltrone, se io non riguardassi all’onor di t 
Padre, ti torrei la vita, Fiovo si partì di Sala molto doloro 
ed anpossene in camera piangendo, più per rispetto del luo 
che per altro, e peggio gli parea, perchè gli sembrò, ‘che ti 
$tantiQQ non se ne curasse, tanto amava Saleene, 


CAP. V. Come Giovambarone Bailo di Fiorvo venne a Cor 

e comandi) a Fiovo che si vendicasse^ e diede l ordine. 

Fiovo stando nella «amera, venne a Corte Giovambarc 
suo Bailo, il qnapera del sangue, e del lignaggio degli antit 
Scipioni & Roma, ed aveva infino da picciolo fanciullo al lev; 
Fiovo, e molto ramava. E giunto in Sala domandò, dove < 
Fiovo, gli fu risposto esser andata in camera, e non gli fud 
to altro. E giunto in camera la trovò a lagrimàre* e dom; 
dolio della cagione} e quando udì questa cesa Giovambarone c 
se; sozso poltrone, che tu sei, e di che pianai ? Adunque 
il quale sei figliuolo di Costantino, il quale vinse con Par 
tre Imperatori, e prese l’Imperio di Roma per la sua vir 
non ayrai da dargli d’un coltello propria in quel luogo, d< 
egli diede a te, acciocché un cane mastino traditore qon 
possa vantare, che abbia battuto il figliuola di Costanti 
Fipvq inanimata già si avrebbe mosso, ma Giovambarone dis 
non fare coti, aspetta il tempo. Fa in questo modo; Io con» 
dorò alli portinai* quando tu fuggirai, «orna sav ai uscita £m< 
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serrino U porta, acciocché tu non ila preso* E come tu l’avo- 
rai morto, beatene a casa mia, ove t’arerò apparecchiato le 
tue armi, e vattene in Gallio, dove ti sarò (atto grande onore.' 
fletto quatto roane infiala, e stato no poco, comandò alli cor- 
tinari ce latamente a pena della forca da parte di Costantino, 
che comeFiovo fuggisse dalla SaU, subito gli serrassero l’uscio 
dietro, acciò non fosse seguito. Per due cose fu obbedito, pri- 
ma perchè Giovambarone era Siniscalco maggiore, secondo per- 
chè crédevano, che Costantino lo facesse fere: E dato Tornine 
accennò a Fioro, che andasse per fornir la faccenda, e partirsi, 
avendo dato Torcine a tre porte onde doveva passare. 

CAP* VL Come Costanzo Fiovo uccise Saleone , e coma 
f Costantino il seguitò per pigliarlo, t Fiovo 

Rabbattè, e toltegli il cavallo . 

t< Fiovo aspettò il tempo, e mutassi di vestimenti, e venne 
in Sala con un coltello arrotato sottoi, e non si mostrando $- 
ditata, posesi a seder dorè gli parse destro ad! offendere 1* 
mico, cbo sedeva lato di Costantino. Crederonsi molte per- 
sone, qbe Saleone dubitasse di Fiovo. Ma quando io vide tor- 
iato in Saia, non fece pià stima di lui. M stato un poco tolse 
licenza per partirsi da Costantino, e Come giunse dove era 
Fiovo, il giovine volonterosa della vendetta tante se gli avventò 
addojso, che lo passò di tre punta mortali nei petto, col coir 
.telo, e fece cosi presto, che niuno senti. Saleone cadè morte 
«Ha Sala. Fiovo uscì finora delle porte, che gli erano serrate 
dietro, e ’l romor si levò sulla Sala per Costantino, che fosse 
preso, ma quelli che correano non potevano uscir fuora. In fra 
Aaesto mezzo Fiovo stando a casa del Bado armossi, mangiò, e 
T*vve poco, e montò a cavallo, e prese il suo cammino verso 
Joscana* In questo mezza le porte del Palazzo furono aperte 
Kon molte busse a’ portinari, Costantino s’armò adirato, e montò 
la sul suo >plù avvantaggiato cavallo che avea. Costantino avea 
■Ioni quarancaerè, e Costanzo, cioè Fioro, ne aveas venti, o po- 
lso meno. Seguitarono nei furor dietro a Costantino mille Ca? 
i «lieri, ma poi furono più di dieci mila. Quando Costantino si 
jpirti dal Palazzo si riscontrò in Giovambarone, e (fissegli: T* 
Jffci stato cagione di tatto^ questo male; ma tu ne porterai la 
«m col mio figliuolo insieme : Tu dicesti al portinaio* come 
hovo sarà passato, serra le porte. Giovamharone disse: essi m 
sanno disubbidita, perchè io noti dissi così, ma io (fissi non 1 {*“* 
•ciate entrare Fioro in sala. In tanto che Costantino passò die- 
tro a Fioro, tutte le persone di Roma, che intesero il fatto. 
Sfregavano Dio, che Costantino non lo giungesse» Ma egli era * 
Wto ben a cavallo, che entrò innanzi a tutta U sua- gente, 
a tre migliale dieci miglia appresso a-.^me giunseu all^ 
Web e dissagk: 0 figliuola Alla forame, ih -al oro ** 
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tjmstai tatti tremitìi par meglio è c^io ti uccida coti le rofo 
‘ mani, che farti giustiziare » Roma; Per questo Ftovo non si 
■volse alle parole del Padre. Ma Costantino il chiamò bastardo 
traditore, per questo Fiovo »i volse, e disse; O crudo Padre, 
e perchè mi farai figliuolo della crudeltà? Il Padre, adirato, 
assai pi D disperato del figliuolo, che d’altro, arrestò la lancia 
con animo di dargli la morte., Ma Fiovo volse il calcio della 
lancia, è abbattè sì duramente il Padre, che appena si potè le- 
vare* Ma Fiovo non si mosse dell’arcione, e ritornò al suoPa- 
dte, e disse; O caro Padre perdonami s’ io t’ ho abbattuto, per-* 
chè è stato contra il mio volere. J1 Padre non gli rispose, ma 
mise mano alla spada. Fiovo veduta da lungi gente armata, che 
venia dietro a Costantino, vide il cavallo di Costantino, e sa- 
peva ch’era assai migliore, eh’ altro cavallo, che mai fosse al 
mondo, onde subito se gli accostò, e preselo, e abbandonò 'iU 
suo, e montò su quello, e prese l’asta in mano, e scudo, in brac-l 
ciò. Costantino rimase a # piedi abbattuto, e Fiovo venne versa* 
Toscana, e prese la j>iù intricata, e salyatica via per la marini 
na, e boschi, e luoghi pericolosi, che ritrovava. 


CAP. VII. Come Fiovo capitò ai un Romitorio netta marina 
' appresso Corneto , e tre giorni camminò tema mangiare* 

Essendo arrivata la gene© di Costantino) Io rimisero a ca* 
vallo, e tornò a Roma, minacciando molto il figliuolo, e dieci? 
bando della vita. E quando Gostantino entrava dentro, Giovani* 
barene, il quale era armato, andò a trovare un cugino di fio* 
vo, che aveva nome Sanquino, a dissegli: O nobile Sa nquitv^i* 
so che Costantino è adirato contro di me per asnor di Fiqvty 
il quale se ne và solo, onde ti prego, che dinanzi CostasKM, 
il tuo Cugino, ed io ti siamo raccomandati. Sanquino disseti 
per certo , senza me tu non seguirai Fiovo infino aita morte, 
così s’inviarono dietro a Fiovo, il quale cavalcando versjo T<Hj 
scanali volse su per la marina, e per le folte sei vedi Coroetw 
si smarrì, e andò tre notti, e due giorni avviluppandosi pel* 
quelle selve. Il terzo giorno arrivò la sera ad un Romitorio», a 
picchiato all’uscio, venne fuora un Romito^e gridò, malvagi». 
Ladrone, alla morte sei venuto. Fiovo s’inchinò, e disse:: O 
Santo uomo, io non son Ladrone, ma sor di gentil lignaggio^ 
e mi mrovo perduto per questi boschi f e già sono passati tri 
giorni, ch’io non ho mangiato; onde k> ti prego per amor d£ 
Dio, che mi ajati in questa mia necessità, che Iddio ti rimeria 
terà per qpe. Quando il Romito l’ intesele pose niente agli atti- 
suoi, gli venne pietà, ed ebbe di lui compassione, e disse: A- 
mico, io non ho da mangiare, se Dio non ce ne manda, m# 
saettiamo il 'cavallo in luogo, che le fiere non io- divorino,# 
aniseto dove teneva ancor il suo cavallo, i) quale-era magro, # 
dipoi entrarono nel Romitorio, e 4 Romito latto il segno della 


Digitized by Google 


Stata Croce, benedissi Fiovo e poi domandi chi e'gli era. Fiovo 
gb iste: io son di gentil lignaggio, ma non gli disse pe,rò chi 
«aera. Essendo l’ora tarda giunsero alla stanza del Romito 
Swvambarone, e Sanquinq, li quali, come si è detto di sopra, ^ 
pannerò dietrp a Fiovo, e non potendolo giungere, seguirono 
Mue pedate, ed avevano mal mangiato, come fece Fiovo, ma 
litigi a questo Romitorio picchiarono all* uscio. 11 Romito 
fiòche fossero ladroni, che per la selva avessero veduto Fiovo, 

I venissero per rubarlo. 

[ CAP. Vili. Come Fiovó , t Giuvambqrone , e Sanquino 
i / - si riconobbero nel Romitorio • 


.1 resero l’arme il Romito, e Fiovo, ed armati uscirono fupra 
Romitorio, e il Romito gridò: ladroni voi avrete quello 
he andate cercando, e Giovambarone disse: O santo uomo noi 
nn siamo ladri, ma inimici dei ladroni : noi andiamo cercando 
«Giovinetto figliuolo di Costantino Imperatore, e* mentre che 
iceva queste parole Fiovo usci del Romitorio. Quando San- 
fajÙMJo vide disse: ohimè! caro mio cugino, dove sono li ric- 
pÙJalazzj, quali tu abitavi? dove sono li Baioni, c.h e servi- 
tan&fiovo ciò sentendo lagrimò. Quando il Romito per quelle 
kmlé comprese, che quesco era Costanzo figliuolo di Costan- 
do* lagrimò di tenerezza, e non disse niente, che Fiovo fosse 
Hfiipote, figliuolo d'una sua sorella carpai*, la qual’ebhe »o- 
pWncia sorella dì Lucino Imperatore, e Lucina ebbe per 
pe Costanza sorella di Costa mino, e Fiovo fu figliuolo di 
^a, e Costo, e Costantino figliuoli pur di Costantino, co- 
Ippovo, ma furono di un'altra donna. Questo Romito avea 
"HSansone, e fu fratello di Lucio Imperatore, e di Lucina 
! di Fiovo. Quando S. Silvestro lo battezzò, Costantino 
fatto morire Lucino Imperatorie cercò ancora di far 
^costui per due cagioni; per .1* inimicizia del fratello, e 
, s’era battezzato, ed egli per paura si fece Romito.E ve- 
costoro al suo Romitorio armati gli mise nel Romitorio, 
fjor cavalli acconciarono dove erano gli altri, e poiché fu 
spezzo di notte, il Romito* andò a orare nell’orto, e pregò 
gli rivelasse per sua misericordia, se quello che co 
M dicevano era il vero, e come dovea fa 
M* lame si consumavano. 


fare Fiovo, e gli altri 


i.IX. Come Orofiamma Santa Bandiera di ! Francia fu 
fi data daWAngelOy e come Flovo Irebbe da Sansone. 

•ne Romito inginocchiato nell’orto, e fatta 1’ orazione, 
un gran splendore, e venuto l’Angelo di Dio, gli recò 
'nani, é disse al Ropiito: Questo è Fiovo figliuolo di 
no* e di Lucina tua sorella, ed è piaciuto a Dio, che 
“> di Roma per grandi mister/. Di lui nasceranno gen- 
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ti, che accresceranno molto la Fede di CrIsto # eOio ti com 
da, che tu (accia lor compagnia} perchè a loro sarà molto ui 
Dirai a loro, che radino tenga paura, e che essi acquiseer 
no molti paesi» Porta questa Bandiera a Fiovo, e digli, 
questa iusegna ha nome Orofiamma, e non saranno mai caci 
di campo senza vittoria di CQÌoio,che per lor Bandiera Tari 
no, ma che non la spieghino lontra Cristiani, <hè il suqRi 
perirebbe» è sparì via. Il Romito prese V insegna, e lodò m 
Dio, e mentre che favellava con 1* Angelo nel Romitorio 
un grande splendore, sicché molto confortava li tre Cristiat 
poco stette a venire al Romitorio il Romito, 

CAP, X. Come Piovo ricevette la Bandiera <, , 

Tornato Sansone, al Romitorio li salutò, e disse: Jod 
tutti Iddio; Imperciocché egli vide, eh* io aveva forestieri a 
na, e già mi soleva mandare un pane, ora me ne ha mane 
quattro; e disse molte orazioni, e fe cene dire a loro, e poi di' 
ed ogni uno il suo pane. Mangiarono, e ne avanzò a ogni u 
ed il Romito abbracciò Fiovo, e disse; O Caro mio Nipote,* 
pi, che io sono il tuo Zio Sansone, fratello della tua Madre 
fugel di Roma quando Costantino perseguitava li Cristianie 
ch’é battezzato lodo, e ringrazio Dio. Or sappi, che I*Ang 
di Dio mi ha dato questa Bandiera, ch’io te la presentile m 
dati a dire che tu vadi senza paura, che tu acquisterai g* 
paesi che si faranno Cristiani; e tienti a mente che quella g< 
te che sotto questa insegna A condurrà, non potrà esser vu 
per battaglia. Allora disse tutto ciò che PAngelo gli an 
detto. Fiovo s’inginocchiò, e con gran riverenza prese laBj 
diera, ed appresso gli disse. Un A ngelo mi disse, e comandò, < 
io venissi con voi da parte di Dio, e che questa Bandiera 
debba chiamar Orofiamma. Detto questo, Fiovo, Giovamwi 
ne, Sanquino si levarono in piedi, ed abbracciarono il Ro© l l 
rendendo grazie a Dio, ed accettarono molto amorevoli»^ 
la sua compagnia,ed andarono a dormire» La mattina montai 
no tutti a cavallo e presero il loro cammino verso Lombard 
Quando furono appresso a Milano, Sansone conobbe il P# 
che era della Città di Milano, onde disse a Fiovo: Signor, vi 
ni. ed andiamo di là da questo fiume, eh* una giornata, o p« 
piu vi è una Città, chiamata Milano, nella quale sta un * 
drone Tiranno, il qual ha nome Ardila. Rispose Fiovo: © 
timore ci bisogna per la Santa bandiera di Cristo: anchar 
che io non ha paura. E dette queste parole si mosse, e a© 
rono verso il Pò, e passato il gran nume in nave, andart 
verso Milano» Erano un miglio discanti quando udirono suo© 
a Milano una campana. Disse Sansone 3 noi saremo assai* 
questo é il segno. Allora Fiovo tagliò una pertica d* albera 
mise su la Bandiera d’ Orofiamma, e questa fu la prima 
che si spiegò. 


Digitized by CjOOQle 



% XI Come Rovo fece battezzare jirtilla da filano e fece 
tzzare UtUo U popolo di Miiano ì e fece diverte battaglie . 

adulo il Torreggiano della fortezza questi quattro veni re t 
osi maravigliò della Bandiera, e gridò, chiamando Ardila 
Signore, e dissegli quello che vedeva. Subito Attilla s'ar- 
fi corse contra Fiovo con cinquecento armati a cavallo. 
aodoFiovq il vide venire non si sgomentò, anzi vinto dalla 
a fede, disse a Sansone: Io voglio, che voi lima aiate a 
Jar questa Bandiera. Ma Sansone replicò: Io voglio essere 
mo, che ferisca tra loro, e incontinente mosse il suo ca- 
», e uccise uno degl'inimici, ma Ardila gittò il Romito 
avallo in una fossa a lato alla strada. Allora Fiovo disse 
aquino : piglia questa bandiera in mano. Sanquioo la ìpre- 
Piovo con Giovambarone entrarono nella battaglia, e Fiovo 
sse Sansone, e abbattè Ardila, e li suoi Cavalieri lo rigp 
ptt-'a cavallo. Vedendo Sanquino la battaglia pose mente a 
he non si provava. Corse dove era Sansone, e dissegli: lo 
che tu torni a guardare la bandiera, e lasci combatter 
PSansQue non volea. Allora tornò Sanquino dove Fiovo 
fyi| lasciato, e ficcata in terra l'asta, cioè la pertica della 
fetta, entrò nella battaglia, facendo molte prodezze della 
persona. Quando Attilla vide la bandiera così sola, e vedeva 
itychesza di questi quattro Cavalieri* sicché non li potea 
è co* suoi, pensò che fosje per virtù di quella bandie- 
sde con molti armati corse verso questa bandiera per git- 
fin terra. Come fu appresso a trenta braccia, la bandiera 
nò miracolo, che mai non sì poterono accostar a lei, e le 
inno intorno. Fiovo, ch’era in battaglia, vide coloro pres- 
** bandiera, onde corse verso la stessa, acciò gl'inimici 
k^ogliessero. Quando Ardila h> vide venire si mosse con- 
ine ruppe la lancia addossò a Fiovo, piegando sul caval- 
li Ardila con tutto il cavallo andò per terra, Fiovo smontò 
prilla per tagliargli la testa, ed Ardila domandò chi egli 
'fiovo disse: la son Fìqvq figliuolo di Costantino Impera- 
si Rispose Ardila: lo fui sempre di buon cuore fede! servo 
mandilo innanzi si battezzasse, ma poi che egli lasciò li 
fi Pei, noi non l'abbiamo obbedito. Fiovo disse: la Fede 
idsto è dritta, e vera Fede x e questa bandiera mi ; fu data 
tfengelo, Soggiunse Ardila: Fila 1 ce l’ha dimostrato; noi 
^ìtemma mai accostarci a lei : per tanto tua Padre fu mia 
t, e così farò il simile di te, e si rese, fu colta per pri- 
^perchè promise di battezzarsi. Per questo si battezzò 
e la battezzò Sansone Romito, e posegli nome Durali- 
.jr questo miracolo battezzarono quattrocento Cavalieri, 
»gu alesi erano morti in battaglia, ed entrarono in Mi-» 
sincero battezzar tutto il popoloi piccioli o grandi. Stee-' 
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tero io Milano dieci giorni, e poi andarono verso Pavia, e ■ 
poco tempo presero Novarra, e Vercelli. Era (atto Sigsui 
Piovo di tutto, quando TAngelo parlò al Romito, e gli dis| 
che la loro stanza non era qui. Fiovo rendette la Signoria 
tutte queste Ciccadi, e di molti altri Castelli \ad Àrtil la, c 
ora si chiama Durante, e subito prese licenza da lui, e v«j 
Piemonte drizzò il suo cammino, e giunsero in Sansogna ad U; 
Città detta Provino. , ! 


CAP. XII* Qui si fa menzione delle Provincie 
de ’ Cristiani di Ponente . 


Er 


lira no in quel tempo pochi Cristiani per il inondo^ alma 
in Europa, perchè di - nuovo era battezzato Costantino ori 
Città di Roma, ed erano di poco tempo innanzi battezzati i 


Britannia, ed in Irlanda Baroni Principi dei Cristiani, pe 
-’era stato il Re UterPandragooe ed il ReArtu con molta 1 




_ ronia, ma fecero poco per la Fede di Cristo ,, poiché fu 
to il Re Artù, furono in Britannia molte guej re nel tea 
che gli Anglici presero l'Isola di Britannia, che fu* detta; 
ghilterra, e il lignaggio del Re Artu fu cacciato dal Pisa! 
venne nella Britannia Brittovante, ove fu Signore còme G 
donas, di cui nacquq un valente Barone chiamato Sa Iarde 
quelli d’Inghilterra si; convertirono alla Fede Cristiana ; sic, 
in alcune parti di Ponente, #ia Inghilterra, ed Irlanda era 
fatti Cristiani, ma bene erano certe Città su Pisola, che i 
erano ancora Cristiani. Erano latti Cristiani quelli di Eric 
nia, tutte P altre Provincie erano Saraci ni, e Pagani, Spag 
Francia, Borgogna, Germania, Alemagna, Boemia, LJngari 
©ella Grecia, Asia, e Africa: ma in Asia erano cominciati n 
so l’India, e verso l’Armenia molti Cristiani, e già in Orieaj 
cominciavano. E perchè Costantino era battezzato, aveva mo! 
.inimici, che cominciarono ad odiare i fedeli. Ora Fiovo, e Gh 
vambarone, Sanquino, eSansone giunsero, passati li, monti del 
Appennino nella Borgogna, e poi giunsero nella, Francia in uo 
Provincia, chiamata Sansogna, dove erano Signori due Princ 
pi, l’uno era Signore della maggior parte, ed era detto Db< 
di Sansogna, l’altro era chiamato Re di Provino, essendo ( 
consuetudine sempre, che il grande mangia il picciolo. 


CAP. XIII. Come Piovo f ed i compagni entrarono in Provini 

Cavalcando Fiovo, e compagni per la Sansogna, giunsi 
1 Provino, ed udendo la gente, domandò a certi Cavalieri^yper 
chè era assediata questa Terra ? Quelli a cui Fiovo domani 
gli dissero tutta la trama per modo, che Fiovo conobbe, che i 
Duca aveva il torto. Disse a’ compagni: a noi conviene entrar 
nella Città, se noi vogliamo aiutar la ragione, e furono d’ ac 


X 
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cfi demandar soldo ingordo a quel Duca. Giunti al padi* 
il Duca domandò d’onde erano, e che andavano facendo : 
t ro esser Italiani, e-cercavano soldo ner vivere. Il Duc^ 
'fio ho poco bisogno di gente, che- soldo volete voi? Egli 
tndò una condotta di duecento Cavalli, onde il Duca se ne 
ridisse: La maggior condotta bel mio campo non è che 
Mito, e voi volete due tanti ; che s y io non riguardassi al 
io onore, to vi' farei in mia presenza spogliare, e batter a 
rghe, poltroni senza vergogna, torà andate dai mioevversa- 
Nerifto, che ne ha bisogno, -e perirete tutti voi, e ' cuccioli 
i, e comandò, che fossero meriti versp la terra. Fu fattocò* 
e^quando furono appresso la Città, certi dell’ oste li* volea* 
cominciare a rubare, e gii uccisero un* Capitano dell* antB- 
lardia,e dièci nitri, e cominciò un ’hspr a ba t tàg lia . Q r ue-l'li > d el-# 
Cktà più dr due milla rusòlròno Cuora, e feH&ro mólto ckinfio 
rf «topo, e con fcostqro entrò Fiòvo, e compagni nella Terra, 
fattone presentati: al Rè, che domandoli! d’ ogni tosa., e per-^ 
lè tennero a questione coltra a^sir&i nimici. Giòvatn barone 
“““S Signor noii^i/tow * ItàtiaiÌJ,*e andiamo Cercando nostra 
^ >tlomanda«uno soldo, annesto gentil ' Signore, che vi 

.tóiatOv e^lò^fiutòi e^rdfipreggio ci ha fotti >venir 

infere soldo tto voi, e: disse? che periressitno Ittsieme «oit 

• «o.rrtrv > Aura rf-t 4. ^VtòlfonfmK 1 


, e mi trovai con lui ini Bretagna», quarto fa fatto fm- 
►. Corcanti no era Capitanò' de’ Romàni per 1* Impera-' 
fc^di Roma, e pòichè si battezzò, io lasciai la^Suà ami$tà> 
RMfogeno se mi liberasse da qdestb mio ^avvfersario' tornerei* 
pi ina obbedienza. Fiovo disse: Signor, non abbiati paura^> 
rper la grafia di Dio, noi vi libereremo da questa guerra, e 
Kttebaremo il vostro stato, li Rè a lóro fece grande onore, «r 
gròssi tre giorni senza for ; battaglia. - ^ 

p\ X IV. Cerne Fi<yvo r e compagni fecìeró due battaglie^ 
iodato per il pikx>alent&€dvatiere éèl Mondo. 


SlU 


tsato ib erna dSy la* sera Fiovo parlò a * compagni, e dis- 
mmwi questo gentii, Signora ci hà - assai onorati, onde d con* 
(feto rimjeri tarlo; 1 però domattina^ogniuno di : noi sia ; armata 
Nimostri a* nostri ^nemici quello che noi sappiamo fare. E la 
pettina seguente furono armati quasi sulla mezza terza, ed 
io U campa Piovo trascorse tesino a mezzo il campo, 
gran Cavalleria gli fu tolto it passo di tornar indietro,^ 
lise il loro Siniscalco, e cinque' Cavalieri, e gettò per 
più di venti, e per forza della sua spada, e dei- buoò ca- 
tornò dove erano li compagni, ed ebbe il pregio, e l\o- 
i questo assalto, ed appresso a tei* ebbe l’onor Giovani^ 
ed ambedue cornarono nella .Città* Vedute questo il 
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iWNerirtd molto ri maravigliò,* motto Volte domandò chi t 
iuom li Romito gli disso: egli è vostro amico. L’altra mat 
jia Fiovo. s’arirò colli compagni, e uscirono della Città;- «a 
fye Nerino s’armò con duo mila Cavalli, e «usci appresso lo 
e il rumor n’ era legato per lo campo. 11 Duca montò a * 
vallo, ma un «uq Barone, che aveva nome Parco Capitano < 
Cavalieri del Duca, con gran gente da cavallo 9i fece cootraFto 
e dieronsi d^Ue lande. Parco cadè in terra* e Fiovo passò vi; 
Qipvambarone, Sanquino, e Sansone, abbatterono molti Ca^ 
lieri. Parco rimontato a cavallo corse sopra Sansone* e dette 
si graneolpo colla spada, che lo fece tutto stordii e col pi 
to del cavallo urtò il, cavallo di Santone, e gittò per tei 
Sansone» o il cavallo; ed anco abbattè Sé nqui no per quei 
medesimo modo; ma allora quando drizzò, verso Giovambai 
ne, il Re entrò nella battaglia* Parco prese -,uba lancia,- e j 
salì il Re, ch’aspramente era Spaventato, menare rabbattè 
•cavallo. Fiovo volse il suo cavallone .tornò indietro, e in qtte 
vide le bandiere! del Re Nerico a gran pericolo. Gorsadeqo* 
parte» e riscontrati li Gpvaiiqri di Pfovteaigli rimise nella h 
faglia* attenendo, e uccidendo, li pernici; facendo: cerchio ab 
io Re. per questo Parco dispenso della perduta -preda, gictò 
scudo dopo le spalle, e con ia spada corse sopra Fiovo> tool 
ée n’avricje*e riparò il grandàbceJbo- Parco passò alquanto di 
da Fiovo i ;allqra Fiovo gittòbvi* ilo scudo, ed assali Pareoi 
quando Fiove percossa Parco, *gli si tolse con il Cavallo 
spada di Fiovo, gli levò Ja visiera, e tagliogli amendue le i 
ni, e diede urto per lato al cavallo di Parco, e gictollo peri 
ra. Li Cavalieri di Provino giurarono di uccìder Parco, e* 
presero ardire, t per, questo misero in volta U Cavalieri j 
campo. Sansone era preso, e fu racquistato, e così Sanqui 
Inquesto giunse il Duca con g mode moltitudine: Fiovo pr 
una laocia in mano, e andò cop tra il Ducale videlo «he s\ 
boccò con Giovambarone, ed abbattèìGiovaitìbarone,e il cav 
lo, e Fiovo abbattè H. Duca: in questa zuffe fu morto il cani 
lo al Romita Fiotto fece smontare Giovambarone» e died 
un cavallo al Romito, e con 'la gente del Re si volse v< 
Provino, e combattendo si riduce venose se la ventdra non ft 
avvenuta, che Fiovo abbattè ìit Ltaqa, la gente Approvino 
a gran pericolo, e pur così fureò morti quattrocento Cavali 
nondimeno tornarono alla -Città con grande onore, petefó 
Quelli del campo erano morti tremila, e cinquecento, e tu 
feriti, e perderono sette bandiere? della guardia. £d il magi 
danno fu la morte di Parco, 

CAP. XV. Come il Re Notino riconobbe chi era Ficvo+ 
Come si battezzò, agir, e tutta la usa gente diFrooino 

Quando il Re Nerino vide le prodezze di ? Fiova,e dei ta 
pagnf, deliberò di saper pkicovolmento cfai osri fessèro, o 
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Rota • chiamò un sèofemiglh^ secreto, edardmogli,cbo 


TyiiiJ « ■■ i 


r» di Fiovo no buco tanto* picciolo, che ponendo gli occhi, 
me ogni cosa, che in camera si facesse/ Copi fu fatto in 
«arda camera, la quale il Rè poteva serrare shrcfiè altra 
■ eoa vi andasse; e la sera, poiché ebbero cenato, stan- 
( Faranno del cu alquanto affaticat ^andarono nella ca- 
AUora il Re secretamene andò a quel buco, e a tutti i 
di pose mente, e vide collie avevano gran riverenza a 
Allora il Re léoobbe, che Fiovo era Signore, poiché 
\e qui non aveva potuto sapere chi era Signóre, perché 
Strenna dell’abito faceva onore al Romito, ed in palese 
gli parea il più da meno di tutti* Nell’ adorare conobbe, 
li erano Cristiani. Fiovo, e li compagni andarono a dor- 
» cosi ancora il Re. La mattina seguente il Re Nerino fu 
'oca levato, ed aspettò fin che gli senti levatele andò an- 
idefe aquel buco,e quando vide levato Fiovo esci dì quella 
La andò alla lor carnata, e picchiò all’uscio solale giunto 
■giuerrò l’uscio,gittossi in ginocchioni a piedi diFiovovO 
■figo or, io ti prego per il tuo Dio, che tu mi dica che sei 
peeduto costoro che tutti t’adotano, e fanno riverenza co- 
e # eper tanto son disposto d’essere tuo servitore. Io 
Kr veduto* che per vero voi siete Cristiani, ed io non mi 
|;di'quà, se voi non mi battezzate* Udendo Eiove il Re 
questo modo, lo fece levar ritto, e disse : 0 nobile Re, 
pregato per amor di tal Signore, eh' io non te Io posso 
tappi eh 9 io son Costanzo figliuolo di Costantino, chia-, 
iovo del Monte, e son battezzato per man di Su Silve- 
disiegU allora* che cosa gli era avvenuto a Roma, per- 
partito, e della Santa Bandiera ;del Romito; come) 
stato Milano, e del Comandamento dell ‘Angelo. Il 
mw gli baciò ik piedi* e fetta venire l’acqua, il Romito 
lo battezzò, e non gli mutò nome. E poi s’armarono, 
aliRef'diròimera,.feCe quella mattina battezzar tutta 
je iaiiua famiglia, e dente d’ arme, e fece ancor bat-, 
tta la gente <u loro volontà e fu perfetto augurio di, 
pio; e gridarono, yiva Fiovo figliuolo di Costantino, 
m xìi palese per tutto chi esso era.v . ì 

XVL tome Piovo sotto Qrofiommo cominciò a , 

^ combattere la seconda volta col Duca di 
San sogna essendo conosciuto. 

nella Città otto giorni Fiovo, ed era ad ogni uomo 
egh eia. Il nono giorno ordinò di presentare grande 
fece due schiere. Lapiima condusse Fiovo, e Sanguino, 
fremila Cavalieri: la seconda furono due milaCava- 
dbeinda pedoni coo Orofiasmna, e dintorni a Giovam- 
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barone, ed a Sansone, e la Città siJaspò in guardi* a Ne 
con tutta T Altra gente da «cavai lo* e' dappiedi. Fiove as»a 
campo, dove fu grande uccisione di gente, e trascorsa la pi 
guardia, passarono verso la seconda. Allora sl'fece incontr 
Conte chiamato Amadore da Verona con grande schiera : F 

10 passò con la spada fin addietro, e per la rva morte fa 
rumore,' perch’egli era parente del Duca, e ceminciossi gr; 
battaglia, di che avrebbon li Cristiani acquistato pi& cac 
ma un Barone del Duca di Sansogàa, chiamato Gilfroi di i 
terna, come Leone entrò nella battaglia^ e abbattè Sanqi 
fu preso, e rotta la schiera di Fiovo. Allora Giovamb 
ne, e Sansone con la bandiera Groftamraa spiegata assali) 

11 campo; ma furono costretti a fuggire sino alle ultime I 
diere, perciò il Duca si mossa* con gran gente, e fece' ritii 
Cristiani infino alle porte. Allora il Re Notino non potè 
soffrire, uscì dalla Città con mille Cavalli, e con tre mi Ila 
doni, e assaH li nemici fieramente. Piove allora restrins 
due prime schiere in una, cipè Fiovo, Sanquim>,>e.Gievaa 
rone, e Sansone, e percuotendo il campo lo rompevana^se? 
fosse ché’i Duca di Sausogna abbattè il Re Neri no, e men 
preso. Questo fu detto a Fiovo, and’ egli abbandonò la ba 
glia, e volse la maggior parte dov’era preso il ’Re Nerin 
giunto ivi con la frotta, che menava* feri una frotta tra 1 
abbattè il Duca, e riacquistò il Re, ma egli ebbe una fe 
nel braccio. In questo mezzo la rotta gente rifece testa 
sollecitudine del Duca Gilfroi di Sancerna, ma questo di no 
combattè piò. Fiovo con la sua gente tornò dentro con £ 
festa, perchè li nemici avevano avuto gran danno. 

CAP- XVH. Come Fiovo ebbe per moglie' Brandoria J figli* 
1 4el Duca di Sartsogna, e come fece pace eoa 1 
lui % e come il fece battezzare* 

'Essèndo il buca eli Sansogna ritornato al padiglione, fe 
dunare la sua Baronia, e disse loro: Signori, nella Città t 

Q uattro i piu franchi Cavalieri del Mondo: per 'tanto se 
obbiamo tener l’assedio, io temo che niente faresnoy nia I 
vorrei saper chi sono i Cavalieri: onde deliberarono gnau 
Ambasciatori nella Città, e cosi la macina si mandò al R 
dimandare ciò, che avevano pensato di fare, e per qtrew* 
Città alzò ^insegne di Cristo; e gli fu risposto, che il Re 
era di Fiovo figliuolo del Imperatore fatto Cristiano, e batl 
zato, ed al Battesimo* chiamato Fiovo. Tornati gli Amba» 
tori, e detta la novella ai Duca, subito cctfnartdò, che toh 
«ero a Provino a dir a Fiovo, che^ voleva essere e parlarne 
con Iui t e così fu ordinato, e furono a parlamento, nel qual 
Duca disse: O Fiovo, quanto io ho a lodare .gli Dei, ehm 
Siate venuti a vedere le pa rti di Ponente} du non ha da lod 
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Ma disgrafia, considerando che la Safcsogna sia maggior, 
fidi Provino, e del suo Regno, e di maggior possanza; 

>ra che io non vi conobbi quando arrivaste nel mio campò 
scentrato io Provino, ed io sono stato inimico non co- 
ttovi, vi, prego perciò che voi mi perdoniate: A cui piovo 
«e: Con meco non può aver pace ni uno, che non sia dell* 
idi Cristo, il qual mori per noi ricomperare sul legno 
f Croce, e il terzo di risuscitò da morte a vita-Il Duca 
do così parlare Fiovo, disse; O nobile Signore, io non ho 
t erede, che una figliuola, e son vecchio, e se voi volete 
figlia per moglie, io vi lascio erede di tutto il mio Regno. 

0 gli disse: io voglio il consiglio de’ miei compagni, e di- 
vi^ risponderò. Fiovo ebbe consiglio con il fle,^e com- 

i;ogn’uno lodò che, se si battezzava con tutto il suo pac- 
he *1 parentado si facesse, e così rispose per bocca di Gio- 
arooe, e fu fatto l'accordo* IT Duca si battezzò, e tutto 
ame con patto, che mentre ch'egli vivesse, esso stesse 
legno* piovo { sposò la figliuola, ch’ avea nome Brandom, 
lolla in Provino. Il primo anno partorì un figlio, e pose- 
fce Fiorello, ed al secondo gli pose nome Fiore. 11 terzo 
•ori il Re Nerino, e lasciò erede Fiovo di tutto il suo 
Ve sette anni dopo mori il Duca di Sansogna,e Fiovo ri- 
Sgnordi tutto il Regno amato per tutti li paesi di Ponente. 

XVIII. Come Fiovo assediò Parigi, combattè contra il 
Re Fiorenzo di Francia , e coinè il Re 
Fiorenzo fu morto . 

entre che Fiovo figliuolo^ di Costantino signoreggiava in 
Rna, perchè il Duca fu battezzatogli Barone del Duca si 
e fecesi vassallo del Re di Francia. Questo barone a- 
lome Zilfroi il forte Duca di Santerna, e s’era fatto sog- 
del Re. Questo per antichità era disceso dalla schiatta 
anco, che venne da Troja, per cui tutto il Regno fu 
ato Franco, e per il figliuolo eh* ebbe nome Paris, fu 
ata la Città di Paris. Con questo Re s’accordò Gilfroi, 
toriata la guerra contro a Sansogna, diede gran travaglio; 
tobè fu morto u Duca, rimase la Signoria a Fiovo, e ve- 
la noja, e rincrescimento di questa guerra, radunatosi con 
«barone, e con Sanquino, e Sansone, ragionò loro di questa 
«Giovambarone disse: Signor, questa impresa sarà di graa 
p> perchè li nuovi popoli a voi sottoposti, potrebbero far 
iato; nondimeno pensatevi alquanti giorni, e tra noi stia 
piovo ragionò con Brandoria sua donna e disseta, perchè v 
hra; ma ella disse: Signore, ogoi guerra è dubbiosa, ma 
m non bisogna dubitare; però se mio Padre avesse vinto 
sarebbe ora re di Francia, e nessuna noja potrei a- . 

1 non che il Re di Francia tiene grande amistà con K re- 
a 
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toni, ma essi sono Cristiani, e con tra voi non saranno per 
mor della Fede; ma so voi per mio senno farete, noi farei 
in quattro giorni quaranta mila armati in Sansogna, e subi 
anderemo ad assediare Parigi, Fiovo si attenne al suo coi 
siglio, e Paltra mattina mandò in Sansogna per tutto, cornai 
dando sotto pena della vita alla gente à cavallo, ed a pie 
carri, e vettovaglia tra cinque giorni fossero presentati. A ven 
ogni Provincia, Città, e Castella assoldata la sua parte, fece 
otto giorni venti mila Cavalieri, e venti mila pedoni. Forni 
di padiglioni, di trabacche, e di carri, e di vettovaglia, andò 
campo intorno a Parigi, e da due parti l’assediò, dalPuna par 
mise Giovambarone» e Sansone con dieci mila a cavallo, e dii 
mila a piedi; e dalraltra parte si mise egli, e Brandoria, e Si 
quino, serrando, .pigliando, e Predando tutto il paese. Veduti 
questo dalla Città, corsero alle mura, ed use) iuora il Re o 
due schiere La prima condusse un suo Nipote, il qual ave 
nome Knidas, e con lui mandò Gilfroi di San:erna con ottoni 
Saracini, questi assaliron il campo dal lato di Giovambaroi 
ed a prima giunta Gilfroi abbattè Sansone, che fu preso, e m 
tre che Giovambarone difendeva il campo, Fiovo mandò Si 
quinfr, e come giunse alla battaglia il Re Fiorenzo giunse a 
spalle a Sanquino* La battaglia, tu grande, tra la quale fujt) 
to sotto il cavallo a Sanqumo, e tu preso, e menato prigii 
dentro a Parigi. La novella venne a Fiovo del Romito, < 
Sanquino, e subito s’armò, e corse alla battaglia con m 
armaci, e quando fu da quelli della Città veduto, fu fatto sap 
al Re di Parigi. Egli abbandonò la .battaglia contra Giova 
barone, e lasciolla al Franco Gilfroi il forte, e venne coi) 
Fiovo con una lancia in mano, e scontrati insieme si ruppero 
l^ncie addosso, e vennero alle spade, e fu per forza vìnta 
gente di Fiovo, e fu ferito di due ferite, e la gran battaglie 
cavalli, e Cavalieri rispinse indietro Fiovo, e tutta la gte« 
Questa battaglia fu rapportata a Brandoria, onde ella s’ai 
dell’arme del Padre, e montò a cavallo, e venne con tutte 
resto di Sansogna verso la battaglia, e scontrando moltLdel 
Regno li faceva raccogliere alle bandiere, e avendo raccolti 
quanti parlò a loro, e disse: O cari Padri, e fratelli, a) te n 
del mip Padre voi combateste senza niuna paura, tanta spera 
avete nella sua persona, e ora ^che voi avete il migliore D 
del Mondo siete spaventati? lo vilissima femmina voglio an 
alla battaglia senza paura. E dette queste parole, spronò il 
vallo. Quando i Cavaliesi la udirono, si vergognarono, e i 
riimati per la vergogna si volsero con lei alla battaglia. loq 
"Sto ella scontrò Fiovo ferito, e domandogli della batragJia. 1 
vo le mostrò le bandiere del Re Fiorenzo in mezzo, e diei 
le due parti della sua gente, e mise 11 Re Fiorenzo in me 
e l’ assalirono da due parti sotto la Reai bandiera cT Orofi 
ma» In questa parte ttranderi# assali con gran frotta di Cav 
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jtLftjfbi fini il Re Fiorendo la suà vita. In questo luogo soc- 
£ £iidas suo Nipóte, al qtfal Fioro tagliò la testa. Qui (in), 
famcaiooo li primi Reali di Francia della stirpe Troiana. 

' comincia la stirpe di Costanti no, dove cominciò la Fede 
spancia per volontà di Dio. 

EJ4P. XIX. Come Fiovo prese Parigi , e fece battezzar 
tutto il Reame . 

Torto il Re Fiorenzo la battaglia rinforzò contra quelli di 
*i, per modo, che tutti si misero in fuga: parte prese la 
per la campagna, e parte prese la Città. Ma Fiovo con- 
fa i suoi seguendo quelli di Parigi, e con loro -mescolata- 
» entravano nella Città combattendo.Gilfroi il forte pre*e 
ga di fuo(a; onde Giovambarone raccolta la sua gente, <oc- 
i Fiovo, è per forza entrarono insieme con loro nella città 
iso il Palazzo del Re, egli trovò una gentil figliuola dei 
Fiorenzo, eh* a ve« nome Soriana. Essendo usciti di prigione 
imito Sansone, e Sanquino, dissero a Fiovo: come questa 
fella Soriana fi aveva sovvenuti di pane, e di quello, che 
{fcera bisognato, e quando Sanquino la vide s’innamorò 
t e dimando! la a Fiovo per moglie, il quale gliela donò, « 
m in dote tutto il Tesoro, che era stato del Re Fiorenza. 
1 a pochi giorni uscirai} in campo, e in poco tempo acqui- 
lo tutte le Terre, ch’eran state del Re Fiorenzo, e fece 
gzare tutto il Reame. Mandò poi Fiovo per i suof figliuoli, 
m là Sede Reale dentro a Parigi. Giovambarone mandò a 
a per la sua donna, e per un fanciullo ch'era nato, poiché 
do si partì da Roma, già aveva lasciata la sua donna gra- 
! Aveva nome il fanciullo Rizieri, benché il primo nome 
‘ Ricca rda>: ma perchè veqne poi tutto ricciutro, sempre tu 
ìàto Rizieri. Questo fu chiamato poi primo Paladin di 
ici«. 

• XX. Come Sanqnino vinto dalle lusiughe di Soriana 
a moglie con molte trame cercava la morìe di Fiovo . 

fa poi che tutte queste cose furono già fatte, regnando Fio- 
0 Francia, la moglie di Sanguino s’ingravidò, e sentendo 
Con?é il marito era Cugino di Fiovo, pensò di far uccidere 
o, è fare il marito Re del Reame di # Francia: onde una 
adisse a Sanquino; Signor, la fortuna ci Fa torto; il mio Pa- 
glia aveà altro erede che me dietro alla sua morte, e per 
^questo Regno di Francia toccherebbe a me; tu dovresti 
: Re, ed io Regina perchè Fiovo lo tiene contra ragione, 
tolgo disse, non mi parlar d*i tal cosa; Fiovo è figliuola 
Imperatore, ed è ragione, che sia Signore, e non altra, 
«ga, e molte volte gli contraddisse a tali ^ pardo, « durò 
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questa qiiestien^ ben per due mesi; alla fine gli disse tanto, 
lo sventurato consentì, e deliberò uccidere Fiovo. K tornat 
in mente quel ch’avea deliberato sospirava, e Piòvo sf ne av\ 
e-perchè Sanquino molto si era cambiato nella faccia dr col 
gli disse per canto: O Cubino che avete voi* Sareste ma 
feso da persona alcuna concra vostro volere? non dubitate, 
noi ne faremo vendetta. Sanquino lagrimò,e disse : Signoi 
vedo bene il grand’amore, che mi portate. Fiovo disse, o 
mio Cugino, benché a me diciate Signore, ,quel Regno c 
tengo è vostro come mio, nè mai sarà rivolto il mio cuo 
denari, oro, argento, arme, gente, come a voi. Sanquhio di 
Dio ve ne renda merito. Io non so» offeso da persona ale 
questa notte passata mi sentii alcun difetto, e pure adesso q 
do mi vedeste, mi giunse alcuna di quelle punture, e pere 
fermai, e sospirai. E dette queste parole si parti da Fio* 
tornò alla camera della sua Donna, e disse le parole, cheF 
gli aveva dette, e che mai non penserebbe contra lui ti 
mento. Ed ella disse: Non sai tu» che li Signori promet 
assai volte il bene, ed attendono il male, e così farà » te 
vo. Era passato quasi insino al terzo dì, ma a lei aveva d 
tanto, che incominciò a odiar Fiovo, e di questo odio i; 
minciò ad av vedere il Balio di Fiovo Giovambarono, e i< 
questo cominciò a pensare, mentre non si voleva metteri 
mezzo tra i due Cugini; e pensando d’onde potesse proci 
la cagione di questo odio, li tornò alla mente» come Soriana 
stata figliuola del Re Fiorenzo, onde egli s* immaginò, eh 
difetto venisse di qui. Venuto dunque la mattina a Corw 
favellò con Fiovo> il qual disseti Io non credo che’l mio Ci 
Sanquino facesse contra di me alcuna sozza cosa, nondimen 
porrò mente a’ suoi modi: in quella propria sera Soriana < 
tanto a Sanquino, ch’egli giurò, che a tutta sua possanza 
Cederebbe. Fiovo, ;ma ch’agli non sapeva qual modo dovesse 
nere. E Soriana gii disse: Io favellerò a molti amici di mio 
die, i quali saranno a vostra posta apparecchiati con molti 
mati; poi io mi farò ammalata, e Fiovo venirà a vedermi, 
medesimo lo menerai alla mia camera: allora ordineremo 
armati, che l’uccidano. E tu ucciderai i suoi figli, e farei 
Signori. Così fu tra loro concbiusó, e ordinarono di segu 
fortuna, che dà e toglie questi beni mandati, e bramati < 
uomini. Iddio permise che una serva di Soriana, che vo 
bene ad un famiglio di Giovambarone ascoltasse il tutto 
mattina, seguente parlando ella con quel famigliò disse: 
passerà molto tempo, eh ’io sarò maggior Madonna, che nor 
no, e avrò un miglior, e da più assai, che tu non sei. Que 
miglio ridendo le rispose: quanto maggior sarai, tanto ne 
fiù allegro: però ti prego, che non mi dimentichi. Ella risj 
purché la cosa vada a effetto. 
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P* XXI .Come :iì tradimento di Sanquino fu manifesto a 
giovambarone \ oorm 'Sanquino fu morie, 
e Soriana diseocekit*. 

questo affare Giovambarono stara molto attento, come 
t che amara molto Fiovo, e che già era ripieno di sospet- 
asera, che questo famiglio area il dì parlato a quella ser- 
iovambarone chiamati certi suoi secreti famigli, disse lo- 
cete mente secreta mente, che gente usa nel Palazzo di 
lino, e non vi dimostrate, e non ne parlate ad altra per- 
che a me. Fra questi famiglj eravi quel ch’avea parlato a % 
i damigella, e l’altro dì ponendo queste guardie, questo 
[io ritrovò la serva, e cominciò* dir mal del Re, e diGio- 
irone, e che s’era partito, e voleva andar via, e che sa- 
panico se non fosse per amor di lei. Ella allora gli dis- 
m ti partir, che andrà pochi dì, che per ventura saranno 
ti loro. S' partito da lei con buona faccia, torrtfc a Gio- 
itone, e ditsegli tutte queste parole, come avea veduto 
? molti Cittadini alla moglie di Sanquino, e ch’egli avea 
jniglj, ch’egli non solea. Giovambarone disse: Và, e ri- 
quella damigella, e procura 'di sapere quando si debba far 
•fatto. Soriana intanto conchiuse con Sanquino l’ordine 
ersi ammalata, e ch’egli invitasse Fiovo, acciocché Pan- 
a visitare, ordinando nel tempo stesso, che quando Fiovo 
e nella camera, certi famigl j lo uccidessero. La soprad- 
serva udì ogni cosa, e la mattina seguente, trovato l’a- 
che stava attento, gli disse ogni cosa,Fd esso riportò a 
mbarone il tutto. Giovambarone ne avvisò Fiovo; per 
• l’altra mattini, che dovea esser fattoi! tradimento, Fio- 
camente fece armale tutta la gente, che alcuno non 
accorse, se non chi a lui piaceva. La mattina Soriana 
i ammalata, e dato l’ ordine, molti Borghesi, oioè Citta- 
tavanoin punto, aspettando, che il Re fosse morto, e di 
inquino Re. Allora Sanquino, corno era usato lasciò la 
in letto, e andò al Palazzo Reale per le camere che e- 
il Palazzo unite insieme, e giunto dinanzi a Fiovo tutto 
ossi nel viso. Fiovo disse: ben venga Sanquino , e guar- 
do nel viso, gli disse: o Cugino mio caro, che vuol dir, 
i sei cambiato nel viso? Sanquino disse: lo mi senio pur 
toa la mia donna si sente gran male: e il Re gli?rispose ? 
perchè ella è grossa, me se la morisse, hai tu pensier di 
rovarne un’altra? ma che male ha ella? Sanquino disse: 
fc:.ma ella avrebbe allegrezza se ella vedesse il Re. Ris- 
Fiovo: per questo non voglio, che ella perda la sua sa- 
ne il suo parto, andiamo a vederla. E proso Sanquino 
mano, Giovambarone subito fece cenno a’suoi caposali, 
•do giunti alla camera, Sanquino, e Fiovo entrarono den- 
li famiglj volean serar l'uscio ma Giovambarone affermò 
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sull’ uscb, q subito Sanquino cominciò a Are: Ora e lem 
Fibyo disset tu dì il vero, traditore, che è tempo per te, 
,hui creduco cercar la miq morte; tu hai cercato la tua, m n 
mano al coltello, e percosse Sanquino nel petto, e passoUo 
sin di dietro. Li Tamigi; volevano assalire Fiovò, Ina Giovi 
barone entrò dentro con li armati, li quali eran con lui, e 
cise cinque famiglj, e gli altri furono presi, éd al torme 
confessarono ogni cosa. Sanquino gi&eea morto nel mezzo i 
la camera. Fiovo comandò, che la donna fosse presa? e qu 
famiglj, che erano presi mandò a impiccare alle Gilberte. I 
'donna, perchè era gravida, le perdonò la vita, ma le diede t 
do fuora del suo Regno, e donolle tutto il Tesoro ch’avea € 
quino, ond’ella si partì da Parigi* e menò molte sue serve 
alcun Servo, ed andarono verso Alemagna, ponendosi ne* i 
. fini di Francia. 

CAP. XXII* Come ebbe principio la Casà di Magane Ò 

Nella Provincia di Borgogna, presso i confini d’Alemagr 
un poggio alto, il quale è spiccato > dalle Alpi due giorn 
detto Appennino, ed è chiamato monte Jures; a questo m< 
arrivò Soriana, che fu moglie di Sanquinò. Questa fu d 
sua compagna consigliata, che ella alloggiasse su questo mo 
e fece così, ed ebbe ajuto da certi paesani, che l’ajutan 
Certi Cittadini ancora di Parigi la seguitarono, ond’ella 1 
in su quel poggio un* Castel lo, e pos egli nome Soriano per 
in poco tempo fu molto forte, e pien di gente. Dapoi, cb’e 
cominciato questo Castello, ella partorì due figliuoli, 1’ 
maschio, e l’altro femmina; la femmina nacque prima, e p 
le nome Maganza per lo Regno, che aveva cambiato, Cii 
dire* io ho mal caza, a quando ella morì, fu dato per ma 
à questa tal fanciulla un vecchio Balio. Del maschio, a cu 
Madre poso nome Sanquino per ricordanza di suo Padri 
perchè il marito di questa fanciulla ebbe a nutrimento q 
ambedue, voleva, che i lor nomi, cioè il casato fosse chian 
di Maganza, e diede per moglie a Sanquino una sua figlili 
ch’ebbe nome Rosa n a, -ed ebbe di lei figliteli, l’un ebbe n 
Aldui l’altro Manfredo. Quando questo Sanquino torirt 
grazia di Fiovo, e deò figliuoli, costoro cominciavano a po 
arme, e un Falcon pellegrino proprio di sua penna ilei cai 
celeste, e coi piedi sh un monte d’Oro. Questa è la propria 
ma, ma poi gli fece il Falcone d’ Qro. In questo tempo Fi 
fece accordo, e lega con quelli d’ Inghilterra, e con Irlanda, 
questo quelli di bertagna ebbero paura, che quelli d'Ing 
terra non facessero a Toro guerra, e mandarono Ambascia 
a Fiovo, sommissione alla Corona di.Francia. 11 Duca di f 
tagnaer* trnfranco uomo chiamato Chodonas. Fiovo ebbe m( 
cara la loro amistà e Codonaa, che avea nome il Duca lo 1 
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à-S Bertagna e il faiiuol di Codonas^cbe ave® nome Salardo 
►fece Duca. Allora fece ancora Duca due suoi figliuoli, l’ un 
ìnorae Fiorello, e l’altro Fiore. Vivea allora Fiovo in gran 
ì e diletto seme guerra, ma la ventura non volea, che si 


t, XXIII. Come flavo con Pajuto de' Cristiani di Ponente 
cominciò guerra con gli Alemanni , e prese Dardena . 

■legnando Fiovo in Signoria, e pensando, come avea due 
Ihioli, e alcuna volta udiva biasimare il Re Artù che era 
ftoRe di Britannia, perché non aveva acquistato molti paesi, 
Éttoli fare Crisciani : pensando ancora alia Sanca Bandiera, 
^1 conforto, che l’Angelo gli avea daco,si deliberò acquistare 
Reame, che era verso Alemagna sul Mar Oceano, chiamato 
pesa, presso al fiume Reno. Fece adunque Fiovo ogòi suo 
li®, e passò nel Regno di Dardena con quaranca milla Cri- 
Ini : con lui fu il Re d* Ioghi lcerra, il Re d’Irlanda, il Re 
|hrtagna. In poco cempo vinse il Reame di Dardena, perchè 
Àsiradon assalì il campo, e subico fu morto, ed il Reame 
lese. Presero tre Città. La prima fu Dardena. La seconda 
Pisani. La terza fu Gibelg^les. Quindi li due fratelli del 
Asideron chiamati l’uno Balante dì Balva, l’altro Galerano 

t india, andarono, e mandarono per tutta TAlemagna, e a 
li Signori dolendosi,® raccomandandosi. Per la qual cosa 
ti Signori dell’ Alemagna si ridussero, e fecero un consi- 
, in Colonia, Salsburì, Gismania, Norkia, Nirzibros, Stor- 
i Boemia, Ungaria, Polonia. Queste, e molte altre Provin- 
e Reami fecero consiglio contro Fiovo, e tutti erano In- 
di, Pagani, Saracini, é Tartari. Alla fine furono d’accordo 
pe fratelli nati d’ un’ antica schiatta detta Storli s, la quale 
i si chiama Storlich: l’uno avea nome Chiaritanos, e l’al- 
Atta rance*, s’accordarono col Re di Boemia, e col Duca di 
iera, e con Balante, e con Galerano* e fecero grande sforzo 
beute, e misero il campo presso al naonteGiulias, doride na- 
r *t Danubio, e il Qeno. Fiovo che sentiva la gran gente, 
si ràdìmava, raccolse li suoi Baroni, e significò loro la gran 
te, che contra lui veniva. Molti, e quasi tutti gli davano per 
figlio di tornar a Parigi, e di lasciare fornite le Terre con- 
tateci gente; ma il Romito, e Giovambarone sempre a 
consigliavano, che si mandasse per gente in Francia, in San- 
to, e in Bertagna, argomentando, che Orofiamma non poteva 
ir di campo senza vittoria. Per questo conforto tutti gri- 
m>o, che la battaglia si aspettasse, e mandarono per gran 
te, e furono ottanta mila Cristiani, che passarono il Reno, 
tersi contra gli Alemanni, li quali dicevan per il campo, 
rFiovo se ne andrebbe, quando sentisse la lor venfita. Fiovo 
P*udò, che sopra il fiume dove s’era poste iòssè comincia» 
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una fortezzadi legname attorniata di fot se, che chia mas$ertì ( 
s tanzo, e cosà fu fitta 

CAP. XXIV. Coma Fiòvo combattè con gU Alemanni ^ e co 
dopo molti pericoìi della battaglia Fiovo rimase vincitor 

Fiovo veduto, che la sua gente era di buon animo pe* co 
battere, ebbe grande al legrezza^ e diede l’ordine di fare 
schiere. La prima schiera diede a Giovambarone. e al Rora 
Sansone. Questa fu dieci mila uomini. La seconda diede al 
Codonas di Bertagna, • a Salardo suo figlio. Queste fu di qu 
dici mila. La terza condusse il Re d’Inghilterra, e il Re d* 
landa, nella quale furono due franchi Baropi Inglesi ; l’uno 
vea nome Galeotto Lescozzo, e l’altro era suo fratello chiam 
Belingieri. Questa era di quindici mila, sotto la sua banche 
La quarta, e l’ultima tenne per se stesso Fiovo. Questa fu 
trenta mila sotto la Bandiera Orofiamma, e fatta celebrare 
Messa, fece muovere le schiere, che verso il campo inim 
andavano. I Saracini ordinano le loro schiere, la prima cond 
ta da Chiaritanor, e Attarante suo fratello fu di cinquai 
mila. La sfronda era condotta da Riccardo, e Corrado di Bavie 
e fu in questa schiera con loro un ribele di Fiovo cff avea i 
me Gilfroi il forte Duca di Santerna. La terza, ed' ultima a 
dusse il Re di Boemia, che fu di cento mila. Fatte le scbit 
l’un campo s’approssimò all’altro, ed il Romito Chiari tanè 
abbatterono l’un l’altro. Giovambarone fece rimontare il Ro 
to. Attarante fece tanto in arme, che i Cristiani perdevan 
campo costretti alla fuga, e se non fosse stato Chodona», e 
lardo, i quali sì francamente si portarono, che riacquistar 
il campo con grande mortalità di gente da ogni parte. Li ( 
stiani mettevano hi fuga li Saracini, ma Riccardo, e Corrado' 
i lor Bavari diedero soccorso. Attarante, e suo fratello nais 
in fuga i nostri Cristiani, cacciandoli per forza dal campo 
Attarante abbattè Chodonas, e Salardo, e gittò per terra 
loro bandiere. Giovambarone con una lancia-grossa passò C 
rado di Baviera, e morì nel campo. Allora Attarante s’abbo 
con lui, e abbattè Giovambarone ed il cavallo. Per questi 
Cristiani si misero tutti in fuga. Allora la terza schiera 
Cristiani entrò nella battaglia sotto il Re d’Inghilterra, i 
terra si copriva di morti. Galeotto Lescozzo abbattè molto 
rito Riccardo drBaviera, che fu portato per morto al Pàd]g 
ne.Belingieri s’attaccò con Gilfroi di Santerna e fecero gì 
de battaglia. Alla fine Gilfroi rimaneva vincente, se Galee 
non l’avesse soccorso, perocché diede di una lapcia nel fiam 
Gilfroi, e Io abbattè per forza. Fu preso dagl’inglesi, e mei 
al lor padiglione.. Campò, che non l’uccisero, perchè gridò] 
tesimele per la\Jingua ch’era Francese: ma Attarante tori 
al Re di Boemia, menò alla battaglia trenta mila tra Alena 
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fctoi, e giunto nella sospesa battaglia entrò con tanta forza 
trovando li nostri Cristiani stanchi li mise in volta, e ab- 
* il Re d’Inghilterra, ed il Re d' Irlanda. Questi due Re 
n molto rinfrescati Ji Cristiani e fatto rimontar tutti li 
ttuti^ e per questo quando furon abbattuti si volsero tutti 
ironi in quella parte, Giovambarone, e Sansone, Galeotto, 
rlingieri. Dall’altra parte Attarante, Chiaritanoro,e molti 
)ri s’incalorivano. Attarante uccise il franco Galeotto Le- 
:o, e abbattè Berlingieri. La gente Cristiana si mise in 
La novella giunse a Fiovo chiamato dalle grida. Costan- 
ed egii fece spiegareQrofiamma,e con tutta la sua gente 
nella battaglia. Tutti li Cristiani ripresero ardire, e li 
a ti si volsero alla battaglia. Or chi potrebbe dir l' ucci* 

> che fu in quel punto degl’ Infedeli ? In manco di un'ora 
ono più di sessanta mila Alemanni, e tutti li Signori. Fu- 
tutti li Cristiani rinfrancati, e per questo Attarante di- 
co combatteva. Fiovo s’attaccò con Chiaritami, e dopo 
colpi Fiovo li tagliò }a testa. La novella andò ad Atta- 
,e gli fu detto: Un Cavaiier Re di Corona, che porta il 
d’Oro nel campo azzurro, ha morto tuo fratello. Onde 
ante si dispose odi morire, o farne vendetta*, e prese una 
e e grossa lancia in mano, ed andava per il campo, e ve- 
dovo se li mise per cost3, ed in quello ch’egli volea mo* 
cavallo, e Giovambarone, che era stato dne volte da lui 
tuto, vedendolo andare così sopraguardando, prese una 
i grossa, e per costa li corse addosso, sicché quello ch’e- 
►léva fare a Fiovo, fu fatto a lui. Giovambarpne lo per- 
in quel punto, che si mosse, e gictollo per terra lui, ed il 
lo, e andogli il cavallo addosso, per modo,che non si po J 
jvare^Giovambarone li tornò addosso, e Cavogli l’elmo per 
rgli la testa, ma Attarante domandò mercede, e si ar- 
a Fiovo. Giovambarone gli tolse la spada, ed il bastone, 
|ollo presso al padiglione, e miselo a buona guàrdia. La 
èce abbandonar la battaglia, e l’altro campo si strinse ai- 
bandiere. Gli Alemanni messi in rotta erano spaventati 
morte di Chiaritanoro, e per la presa di Attarante. 

XXV. Come gli Alemanni , e Boemi s’ accordano con 
vo Re di Francia , e come si battezzarono la maggior 
te, e come Fiovo incoronò Fiore suo figliuolo Re di Dar - 
a, e tornossene in Francia . 

inito il giorno, la sera fa cagione di sperar la battaglia, 
rieraanni avendo perduto il più valente Signore si raccol- 
cotto il Re di Boemia, e furono a consiglio intorno il dan- 
l’aveano ricevuto. Deliberarono mandar Ambasciatori 3 
nzo, cioè Fiovo, e domandar l’accordo, e scelta l’Amba- 
1 pejr'andar l’altra mattina. Come fu presso ài dì* Fiovo e s 
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fece di sua gente due schiere» eh 9 andarono Terso gl’ inicn 
La novella venne al Re di Boemia, ed egli 'mandò via gli A 
basciatori, i quali scontrarono Fiovo, che veniva, e gli pai 
fono. Fioro rispose, che se eglino si battezzassero, avrebb 
ogni buon accordo, altrimenti, ch’eglino si difendessero. T 
nati al campo gli Ambasciatori fecero V ambasciata, e v tutti 
accordarono di battezzarsi. K cosi fecero Paccordol; il ^Rc 
Boemia, o di Sterile, e V Alemagna di quà del Danubio si fa 
tezzarono,e Baviera, con questo giurando fedeltà al Re di Fri 
eia per cent’anni. Piovo tornando su^l fiume Reno, per 
membranza della vittoria, vi fece principiar una Città, d* 
pose il campo quando passo il Reno,e pose il suo primo noi 
cioè Costanza, perchè egli avea nome Costanzo; ma egli el 
due nomi, cioè Costanzo, e Fiore. Questa Città da prima' 
governo di tutto il paese. Tornato Fiovo alla Città di Dardo! 
incoronò Fiore suo minor figliuolo in Re di Dardena, e dette 
per moglie una nobile fanciulla, che fu presa in Dardena,cn 
mata per nome Fiorinda figliuola del Re Asiran,di cui naca 
Lione, e Lionello, ed Ulia bella; ma in allora il Re Fiore] 
Fiorinda erano ancora fanciulli. Fiovo ritornò in Franci^ 
dette udienza a tutti li Signori dell’Alemagna, e tutti gli gj 
rarono fedeltà, e pregando ad Attarante, e a tutti fece graf 
onore. Ricardo di Riviera, il Re di Boemia, ed Attarante 3 
narono nel loro paese; poi gli fu appresentato Gilfroì di S| 
terna, il quale si battezzò, e Fiovo gli rendette Santerna È 
Città, e tu fedele Barone. Di costui nacque la stirpe di 6d 
turbia. Per tutto il paese si fece gran festa della sua tonta 
e della sua vittoria. Fiorello, e Fiore figliuoli del Re cresj 
vano con grand’allegrezza, non meno che il figliuolo di OS 
vambarone chiamato Rizieri, che fu il pripo Paladino * 
Francia. 

CAP. XXVI. Come Roma fu attediata ia'Saracini per 4 

fare la Fede Cristiana^ eh' era cominciata a moltiplicar «, 
i quali vi ti portarono con quaranta Re. 

Sentendo li Signori infedeli di Levante, e Ponente, chp (ti 
«tantino Imperatore era fatto Cristiano, e che la Fede Q 
«ciana era già tanto moltiplicata, e che Papa Silvestro a Rot 
avea disfatti tutti gl’idoli, e che Fiovo figliuolo di Costanti! 
in Francia avea preso canti belli paesi e tirati alla Cristial 
Fede, e che Costantinopoli, e tutta Romania s’era battezzai 
e che Sant’Elena Madre di Costantino facea fare Chiese, < 
Ospitali a riverenza di Cristo, e che facevano disfare tutti I 
Idoli: per queste cagioni gl’ Infedeli fecer consiglio tre voi 
in quindici anni per passare sopra i Crìst/ani. Il primo fu fat 
in Spagnai il secondo in Caldea, cioè in Babilonia di Calde 
il terzo si fece in Babilonia d'Egitto. Le prime volte non fur 
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«otìcordia, ma la terza volta si accordarono in questo mo- 
te Misperio Padre del Re Balante di Balda, e del Re 
uro, e del Re Mambrino di pardena udendo moltiplicare 
li Cristiani, e vedendosi aver perduto un Reame, cioè 
ot v mandò Balante, e Galerano suoi figliuoli al Re di 
a, al Re di Granata, al Re d’Aragona, e al Re / di Porto- 
lignificandoli come la fede tPÀpolline al tutto andava oer 
per questa nuova Fede di Cristo, e di Costantino, ter 

► cominciarono a dimostrare grand’odio a Fiovo Re di 
ia. Balante passò in Africa, e Galarano in Soriana, e in 
di due anni fecero radunar in Egitto i Re di Corona, 
[« deliberato d’assediar Roma. Fecero loro Imperatore il 
joldan di Babilonia d’Egitto, e tra questi quaranta sei Re 
iterato, che in capo di due anni ogni uno si> trovasse a 
idi Barbaria, cioè nel porto, dove fu Cartagine, fornito 
te d’arme, di Navi, e di vettovaglia con quella possanza, 
►tessero fare. Li Re che fecero questa congiura furono 
: io prima Danebruno Soldan di Babilonia, e d’Egitto, 
«bor suo fratello Re d’Arabia Petrea, il terzo, il Soldan 
«ia, ed altri infiniti, alla somma di quaranta Re Pagani, 
ìitutti erano Re incoronati, che avevano giurata la discru- 
di Roma, e della Crisiiana fede, e si portarono in capo di 
mi, come era ordinato. Si trovarono in Barbaria al tèm- 
messo, con grandissima quantità di Signori, e certi de' 
etti Re rimasero per far fronte al campo di quello^ che 

bisogno, e come videro il tempo di navigare si misero 
rè, e in poco tempo furono alle spiagge d’Italia, e pre- 
i Terra ne’ confini di Roma, e trovarono il paese fornito 
a, perchè non se ne sapea niente. Con gran gente asse- 
o Roma, e l’avrebbero presa il sesto giorno, e rubata, e 
a la maggior parte a faria, ma non piacque a Dio; per- 
?gli non l'avesse difesa, era fatica di avergli possuci vin- 
Coscantino usci inulte volte fuora contra loro, ma niente 
sa danneggiare. Il numero delle genti, che menarono, 

► quattrocento mila. Bene avrebbono potuto menarne un 
o più esorbitante, ma per la vettovaglia, pensarono, che 
rràbero potuto* vivere. Assediarono la Città da quattro 
e le diedero molte battaglie, e a tanto la condussero, 
«Ili di Roma non poteano più uscire fuora alla battaglia. 

Stettero gran tempo assediati , difendendo le mura di 


XXV’II. Come .passato Vanno con Vassedio intorno alla 
4 di Roma $ Costantino fece consiglia, e assolse Fiovo , 
wdò a lui per soccorso in Francia* 

nato l’anno, che l’assedio era stato intorno alle mura di 
i Costanti mr radunò il consiglio, e domandò quello che . 
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loro pareva di far dell’assedio. Da tutti fu consigliato, che clj 
fnasse dal bando Fiovo suo figlitelo, e che mandasse a lui, ' 
finché lo soccorresse, e questo fu nel consiglio deliberato. F 
vo fu richiamato, e fagli perdonata ogni ingiuriale Coitane 
mandò due messi in Francia, che P'uno non seppe dell 5 ah 
acciocché non mancasse, che Piovo non avesse la lettera. Qu: 
do Fiovo ebbe la novella com’era richiamato, e del peric 
nel qual era la città di Romaj per tenerézza pianse, consic 
rando il caso, perchè Costantino era suo Padre. Quindi per 
l’importanza della terra, e mandò per Sansone, e per Giova 
barone, spedendo anche loro la lettera* Poiché l’ebbe lei 
Giovambarone disse: Signore , io non vedo fnodo di poter se 
correr Costantino fino da qui a due anni : voi ben sapete^c 
pur nuovamente abbiamo acquistato V Alemagna y e molti < 
tri paesi , i quali dubito , che si ribellino. Però mandate a e 
a vostro Padre, che noi lo soccorreremo di qui a due anni , 
che in capo del terzo anno V assedio li sarebbe levato „ Fio 
rispose a Costantino suo Padre, che si tenesse in sino al ter 
anno, eh’ egli lo soccorrerebbe. Tornato il messo a Roma, 
ordinata la terra a buona guardia per poterla tenere. Quei 
del campo più volte mandarono Ambasciatóri a Costantino, a 
ciocché lasciasse la Fede Cristiana, e tornasse ad adorar gì’ 
doli, e gli Dei, e affermerebbero ogni patto e lo. sosterrebbe 
Imperatore: non ebbero mar ninna buona risposta. Restò pei 
assediato tre anni, dal principio dell’assedio, infino al soccoi 
di Fiovo. 

CAP. XXVIII. ComeFiovò toccorse Costantino, e delV Orditi 
che diede , e come un figliuolo di Giovambarone venne se 
nosciuto nel campo conira la volontà del Padre il che fu Ci 
gione della vittoria. 

In questa parte la Storia torna a Fiovo, che col senno p 
che con la potpnza della Signoria, dove si convenia impiega 
molti pensieri, e malinconia, mostrò allegrezza, e fece ordina 
una gran festa, e fece venir in Corte tutti li Baroni. Tra l’a 
tre cose che fece, vi fu grandissima quantità di dònne, che 
consuetudine incitano l’uomo ad amarle, e fece venire anco 
molti cavalieri, trà li quali v’era Sa lardo di Bertagna, Attara 
te di Alemagna, Ricardo di Baviera, Jonasbrando figliuolo d 
Re d’Inghilterra, e Berlingieri di Scòzia, e a tutti dónò arnì 
cavalli, Castelli, .ed altri ricchi doni. Quando la fesca fu fini 
si ristrinse con tutti li Signori, e loro manifestò come Costa 
tino era dentro la Città di Róma assediatola qual’è stata cp 
di tutto il Mondo, dicendo: Non potrà/resister tanta gente, 
sempre ci sarà rimproverato , che per viltà , e paura noi ru 
lo soccorressimo ; noi saremo sottoposti aiTartari,ed ai Bai 
bari , che ci uccideranno o venderanno per schiavi, la qw 
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wn piaccia à Dio. Per ciascun di voi si consigli quel 
[meglio dover j fàre per la salute di Costantino, e nostra. 
d’accordo profersero con ogni Joro forza seguitar Fiovo,, 
if a Roma, e cosi giurarono in man di Fiovo, da 1¥ un am- 
icarsi con' lui a Roma, fò presero commiato, e tornarono 
ro paese. In quell’ anno-Fiovo radunò gran gente, e te- 
•arme. In capo dell’anno si trovarono la maggior parte 
isti Signori a Parigi, e quelli che non vennero a Parigi, 
varono con Fiovo per la via. Ordinò Fiovo che i suoi fi- 
i, cioè Fiorello, e Fiore rimanessero a Parigi, e Oiovàm- 
» lasciò con loro Rizieri suo figliuolo* ed appresso si par- 
da Parigi. Come furono partiti, Risieri figliuola di Gin- 
ione, cbe^veva anni diecis.et£é, si^trasvestì, e venne irt 
• contra la volontà del Padre, e mai si palesò inaino che non 
Lorna. Cavalcando Flpvo giunse in Lombardia, dove si fece 
incontro Durante di, Milano con sei mila armati e venne 
so a Roma^La novella venne nel campo* nemico, onde il 
labruno Soldano lmperator dei’ nemici fece il Re* e tutti 
ori radunare, e tra loro fu determinato di farsi incontro 
f o, e combatterle prima incontra a Fiovo, che come ebbe 

> Perugia, di mano in mano sempre sapea come li nemi- 
cano. Quando (Septi la lor mossa près« la via per modo,; 
n si risconti^ con lóro, e mentre che cavalcava, fu tro- 
n grand’uomo di statura, il, quale uccise dieci Cavalieri 
l’ andò’ a' vedere perchè la «gente combatteva. E quando 
ì tanto possente, fece tirar la sua gente 1 dietro, è fecelo 
dar se si voleva far Cristiano^ II Barbara li* m\>àsè Hi sì, 
adendosi a Fiovo, ©gli lo fece battezzane, e persegli no-’ 
forante, pisse, che aveva in odio il Re Anebrtiha, per- 
iva fatto ammazzare un suo: figliuolo, e dicevi che non 
rterebbe, che. Ànebruno signoreggiasse l’Africà, e eh© 
arcava * ancora fll far uccider lui, e che per questo Vera 

> dal loro campo. Fiovo li fece onore, e mènojlo secò à 
, e fu franco pomo. Morì in queste battaglie: Entrarono 

> in Roma, dove ^i fece grand© allegrezza della $ud Venu- 
Disero dentro gran quantità di vettovaglia. * ; 

XXIX» Come Piovo entrò in Roma co* Raroni eh’ era- 
'on lui , e quanta sdente mise in Roma , e" come Giovàm- 
me si adirò con Rizieri , perchè era venuto con Fiovo y 
me ordinò la prima battaglia .' • 9 

tsendo Fiovo entrato in Roma con questi Signori cioè 
starante delP Alemagna, il Signor di Sferlich, Ricardo 

*?"» l ] R ?. t‘ B J ^ n ? la >‘ l R * <?’ Khijtefra, lontrati*® 
figliuolo, il Re d Irlanda, Berlingar! di Scozia, Adorante 
{ante Codonas, il Re di Bretagna, Salardo di lui figliuofo* 
)i Duca di Santfcfna* Sansone il Romito, Giova mbarone^ 
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Rizieri di lui figlio, e eoo venticinque. mila di franca ge 
dentro in Roma si computavano ben più di {oooo. buoni c 
battenti. L’Imperator abbracciò molto Fio vo. Giovambaj 
perdonò a Sansone, e per tenerezza gittò molte lagrime, 
mandava perdonanza a Fiovo, che fece piangere tutti li Sij 
r:. Poi andò ad abbracciare tutti li Re, Duchi, e Baroni* 
erano venuti con Piovo, e fece a tutti grand'onore, e bu 
accoglienza. Tutta Roma facea gran fuochi d’allegrezza, c 
s'avessero vinta la gente Barbara, tanta speranza si era 
messa in Fiovo.. La gente fu per la città bene alloggiata 1 
seguente Rizieri figliuolo di Giovambarone, si presentò dirti 
al Padre, in presenza di Fiovo. Quando Giovambarone il v 
si turbò, e domandò, com’era venuto? quando lo seppe voi 
Correrli addosso per darli, ma Fiovo lo ritenne. Dissegli 
ostante gran villania, chiamandolo bastardo, disobbediefttt 
domandogli, che non gli apparisse dinanzi, in tempo che Fj 
molto lo raffrenava. Rizieri se to’ a pdò & casa di un grandi 
inico di suo padre, il quale lo accettò per amar di Giovai 
roue, come suo proprio figliuolo. Fiovo gli fece perdonati 
QiovamBaroae. ;Non passarono otto giorni. Che Rizieri 
trovò iq casa d* # quel .cittadino, il qual gli aveta fornita | 
camera ricca, Rizieri avea recato un’armatura a suo dosso 4 
fe piq. buone del mondo da Parigi, e pregò questo cittadine^ 
npn dicesse a persona, che egli avesse arme, nè cavallo® 
nan volpa* che persona lo sapesse, e fecelp giurar per 's3 
menta, In questo Fiovo lasciò riposar la gente sua ventici! 
giorni, ogni giorno andava" a vederla, e sollecitarla, e d 
stavano 4i nemici^ e eoma si portavano, e alcuna volta li fi 
tastale. Quando il Soldino vide, che Fiovo era entrato n 
città, mqqdò per tutti, i re di tutta l’oste, e fece due parti* fi 
inrte pa^udò sopra Roma>ei misero questi un campo sul Te* 
{adendolo ipoito, ed assai forte dal lato verso Puglia ; Pa 
carppo si pose di sotto di Roma tra il mare e Roma, vi 
Toscana; sicché Roma, era assediata per tutto. Nel campi 
$opfa erg il Soldato di Mech, il ire Arcninsenbruno, il re Po 
Bossinak >ài}guua di Portogallo, Gommonte di Spagna. Qt 
’ con molti altri principi fecero, sul Tevere un ponte incatei 
con legnami, che passavano a lor posta, p qui di sptto fei 
qn ponte .mille navi, in occasione da poter passare a lor vo. 
Passati quindici giorni, Fiovo venne e deliberò assalire il ca 
nemico, e fece schiere. La prima diede a Giovambaron 
Sansone romito, a Ricardo di Baviera, e ad^Argorante, e di 
loro ventimila cavalieri. La seconda schiera la tolse pei 
con quaranta ipUa Cristiani, « non vclU seco altro, che Gi 
di Scozia. La terza affidò al re d’Inghilterra, al re di Boe 
é al' re d^’Jrlanqà. t>at» questionine, la mattila fegueate* 
fu fi sedici della, lor venuta in Roma, ognuno si mosse cq 
sua schfera come fu chiaro: il giorno. 
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1 AP. XXX Come si cominciò la prima battaglia sotto 
di Roma, e iella morte del Romito. 

t 

jrianto Giovambarone, 9 Sansone con la lor schiera fuora 
i città, assalirono la guardia degl’ inimici, onde per il canti- 
li levò gran rumore, ed il Romito trascorse per il campo 
Mente. Così fece Giovambarone, e Ricardo di Baviera. Ar- 
ate non entrò molto pel campo, ma dove giunse menò gran 
«sta, e, fece tanto in arme questa schiera, che la maggior 
» di questo campo mise in fuga* uccidendogli pei padigiio- 
spaventandogli per modo, che Danebruno, Balante, Arcare, 
lon, Pelia^ Galerano, Leonigi, Giliarco, Anfrian Candor, e 
li signori, eh* erano nel campo di sotto^ si armarono. Il 
0; che assalì i CristiahL/u Anfrian di Siria, con grande 
fra (Tannati al modo di Siria, che può più con gridi, che 
latti. Il franco Romito Sansone quando lo vide nella bat- 
ìk si aspramente uccidere li Cristiani, se gli gietò addosso, 
«gli due parti della faccia, e morto lo gittò a terra. Rinco- 
per questo i Cristiani ricominciarono grande battaglia. In 
Ingiunse Arcaro nella battaglia, insieme coi re Balante e 
illtao, perciò li Cristiani furono costretti di dare le spalle, 
sodo questo 6 ansone Romito corse sopra Balante, ed offe- 
rii piò colpi di spada, per medo che Balante fu in pericolo 
Irte. In questa parte giunse Arcaro con un bastone di fer- 
Percosso Sansone il fece morto cadere a terra, onde tutti 
Ariani spaventati cominciarono a fuggire. Giovambarone, 
irrio, e Attarante vedendo la gente fuggire, si ridussero so- 
ia monte, che era appresso alle mura di Roma, e là si 
irono, perchè i\ Soldati non potesse passare di sopra di 
a, per ajutar Palerò campo, e francamente tenne gran 
3' quel passo per la battaglia, che Fiòvo faceva di sopra 
a. 

CAP. XXXI. La battaglia, che Vivo fece dì sopra 
1 Roma, e come li Cristiani furono in pericolo. ' 

taì piovo di Roma Come di sopra fu detto. La mattina 
dò Giovambarone usci di Roma con molti Baroni, Fiovo 
\ il primo nella battaglia, e lasciò Orofiamma a Gilfroi di ! 
ema r coh dieci mila Cavalieri, ed egli con trenta mila a$- 
» il campo. Gli venne còhtra il re di Granata, ed il redi 
inailo, Fioyo s’attaccò col re di Portogallo, cne era gran- 
fia molti si conosceva, e li tagliò il braccio piesso alla 
•‘drittate cadd il braccio dalla spalla in terra, e poco andò, 
fedi morto. In questo giunse Garamonte re di Spagna, il 
tib&rrc' dal monte Caifas, il reGiliafro di Gentulia, e con- 
tò sì volse Chodonas, e Salardo. Salardo abbattè Giliafro, 
OQcadoro abbatti Salardo, e ’l Garamonte abbattè Ohodo- 
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nas: molta gente cadea,e cavalli e cavalieri assai andavano 
terra. Fiovo mandò a dire a Gilfroi, che entrasse in bàtta 
e mandò a dire al re di Boemia, ch’esso dovesse mandar A 
rante con dieci mila alla battaglia. Gilfroi entrò nella batta 
ed a pena era entrato, che Atta rante, e Gionasbrando giani 
e fecero tanto impeto, che i Cristiani Riacquista rono gran J 
di campo, e fu rimesso a cavallo Chodonas, e Salardo. Li 
racini aveano rimesso a cavallo Giliafro. In questa zutFa A 
rante partì la testa al re Garamonte di Spagna. Quando 
cadè morto, tutto il campo loro fu spaventato, e metteva! 
rotta. E quando Barchidio re di Monte Daralaqte, il re Sa 
monte d’Aragona, ed il re Goliardo di Barbarla* Giliarco di 
bia entrarono nella battaglia, da più parte li nostji, Crisi 
si afferrarono insieme. Le grida, le uccisioni, jl suono delle 
mi rintronava Paerq, e la terra. Le voci risponavaq itisi no 
Città di Roma. Piovo, BerLingieri, e.. Chodonas, Salardp, A 
rance, Gilfroi serrati sotto Orofi^mma si cacciarono contra t 
sti Saracini. Fiovo con una lancia passò il Giliarco di Libi 
morto lo gittò da cavallo, Attarartte cpn un’altra lancia p 
il Gilìardp di Barbaria, Salardo uccise con Ja spada il re 1 
chidio da Salante, ma il re Sagramonte di Aragona con la 1 
eia uccise Berlingieri di Scozia, che fu un franco Cristi* 
Li Cristiani nondimeno avrebbero rotto questo campo dì so 
se il re di Boemia, e li altri re, che erano neJP ultima schi 
fossero entrati nella battaglia, ma essi si stettero. Per qui 
cagione, il re Anebrano si mosse con tutta la sua gente* e 
venti re di Corona, e assalì quel poggio, che Gjovambarom 
Ricardo, ed Argorante tenevano. Questi combattuti da tutti 
parti, per forza loro convenne abbandonare il poggio^. più f 
gendo, che combattendo. Forzavano li Saracini il passaggio 
assalir il campo di Fiovo, perché avean sentito come ai so 
Roma si faceva la battaglia: La caccia fu si grande, che Ari 
rante forte con due mila Cavalieri si ridusse in una cosca, « 
tutti a piè stettero, e serrati insieme si difendeano. Quandi 
Re di Boemia, ed il re d’Inghilterra sentirono questo perio 
subito mandarono il ’ re d’ Irlanda in loro ajuto con dieci m 
ed il re d’Inghilterra andò in ajuto di Fiovo, pregandolo, < 
si riducesse tosto io dietro, dicendogli il grande pericolo 
cui eranoj indi mandò a Costantino, che li soccorresse; oi 
tutta Roma era piena di spaurosi pianti. Piovo avendo seni 
questa novella, fece suonare a. raccolta, ipa egli sarebbèsi r; 
colto tardi, se non fosse stato il soccorso, che usci di Roi 
Usci Costantino con venti mila Romanf, ea accostossi col re 
di Boemia, e perciò ambidue si fecero incontra Danebruno. 
questa schiera di Costantino era venuto fuori di Roma un ( 
vallerò armato a cavallo tutto vestito di bianco, e (iiuno sai 
chi fosse. Quando Costantino col redi Boemia incontrò Giova 
barone, rifece testa co’suoi,efrancaraeittesi volse alla battaci 
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ft XXXII. Come Rizieri entrò la prima volta netto bat- 
taglia , e come Fiovo tornò in Roma. 

tiftontrossi l’uno, e l’altro campo. Danebruno preso V P°ftT 
S Giovambarone perduta la battaglia, sì ritrovò giù nel 
[onde per la possente forza di Arcaro, e de’ Turchi,® 
^te, è di Galeranq, e di Vitifero, e 4i # Leonagi, e di 
>, li Saracini per forza averebbero vinto il campo, 
ité. in questa giunta Arcaro percosse d*una lancia Durante 
Ano, e passolio, e morto lo gijtò da cavallo, Fiovo ri- 
^ Jonas a confortare il padre, e così fece Fiovo : poi en- 
^ battaglia, e Balante abbattè il re Ricardo di Baviera, 
Ione padre di Arcaro abbattè Jonas. Rubinetto di Ros- 
inattè il re di Boemia. Ahi quanti cavalieri traboccava- 
ét&devano tra i piedi de’ cavalli! Le bandiere di Boemia, 
^Viera furono gittate a terrà/ Allora un giovanetto ve- 
. bianco si mosse dalle bandiere di Costantino, e veden~ 
-?rè i Bàvari, li fece rivolgere alla battaglia, e vide il 
iróò di Scarzia che diede d’una lancia a Givambarone 
, e gittò per terra lui, ed il cavallo. Questo giovane 
ii bianco era figlio diGiovambaroné, e quando vide ca- 
► padre, arrestò la lancia, e percosse Tribarco,che in- 
pezzU l’asta lo passóni dietro, e prese il cavallo diGio- 
lone, e rendetelo al padre, non si palesando; e come lo 
1 cavallo, trasse ia spada, e percosse il re Guidone di 
a padre ai Arcaro, e partilli per mezzo la tetta- Quando 
rf videro questo vestitodi bianco a far tanto fatto d ar- 
eicamente si volsero alla battàglia, e soccorsero 1 Romani 
fiapériale corona. Rizieri giunse dove era il re dii* 00 * 
E ix gran forza Io fece rimontar a cavallo/ Allóra iBoe- 
jp^wàni, ed altri entrarono nella battaglia, e per forza d 
\ riacquistarono Jonas, e R Scardò, e tutti v gH antri, e ri; 
li Saraèini insin al poggio. Rizieri tolse . le insegne di 
quelle di Boemia, e poi si mise ttàmemici msmo 
$gia dove era Argorante, li quali poco più a potevano 
, e fecegli smontare del poggio. Ma un re Pagano cnia- 
per nome Tiberio della Luna li assalì; e averebbegh rot- 
I ftizlèri Se 11 avventò addosso, e tagliollo a traverso;© 
aerar cugini del re Bàlante, e fu padre diTibèno di Lu- 
tale poi rifece cristiano: e per questo campo Argo- 
octosi in dietro con le schiere, tutti insieme si serra- 
kistiani. In questo giunse Fiovo, il quale sempre a- 
* inimici alle spalle, perch’era entrato nella battagl ia il 
Mech, Darcene Lebrano, re di Bolidar di Rossina, 
i Maroch, l’ Ammirante in Persia, Giliàfro d 1 CoA ” 
e àm in questa parte trascorse con una lancia u» ® a * 
(b fin Saracino che molto danneggiava li Cristianie 
t colpi non /era riparo. Questo era cbumato r« 


Digitized by Google 



54 

lidar di Bottina. Rizieri io passò con la lancia^ e morto Io 
battè e con l’urto del cavallo abbattè Darchmo, per la 
caduta li Saracini furono costretti non andar piò avanti, 
questo la gente di Fiovo ti ristrinse con quella di Costanti 
La notte fu cagione che l’ uno e l’altro campo si ritira* 
fiovo e Costantino con le lor genti tornarono dentro a fl 
ma, e portarono il conio di Durante di Milano, e quello 
Berlingieri di Beozia. Rizieri vedendo che la gente entra 
xidnceva, ùsci dal c^mpo e secretamente tornò a casa d* <| 
cittadino per modo, che altra persona non se n’avvide,. e 
il. cavallo nella stalla e disarmossi. Poi comandò a quel l 
djno, che per quanto teneva cara la vita di lui, non dui 
niente ad alcunché che secretamente apparecchiasse un cà 1 
di color rosso. Come fu disarmato si vesti come era ur 2 
nndò a Corte dove giungea l’ Imperatore, e gli altri s _ 

11 corno del Romito Sansone non si potè riavere, e rimasi 
setter di Roma tra gli altri morti, fu spogliato nudo e rpl 
Fiovo era già arenato e tornato nella sala. Quando Rizier 
giunse dinanzi, Fiovo: gli disse: O Ritieriy che hai ttifj 
oggi? rispose: Signor io sono stato a ballar con molte Ih 
gelle * Fiovo disse: quando io era nella tua etadepóH 
arme ed aauistai Milano. L’Imperator era qui soppragf™ 
al lato di óiovambarone, cioè venendo a passar oltre, 
ancora disse: ed acquistai e disfeci Provino, e fui fati 
gnor e di Sanso gna. Rizieri disse: Io non patria aheorer 
tare Parme, ed ancora egli è più agevole U bàllpre e A 
no perìcolo ; però combatta $himolé e chi può. Fiovo. 
jlhi sozzo poltrone, guarda' che rifai più mi.vengtii dii 
Rizieri allora si parti e disse: rincora potrebbe venir à 
che queste parole fossero rammentate. Similmente suo i 
lo cacciò via. Égli tornò a casa dal cittadino e ridendo 
gli disse* tutto questo, pregandolo che *1 tenesse celato. Ej 
faceva. Li corpi delli signori morti furono Con grandissupl 
nore seppelliti, quel del Romito era ancora tra li nemici' 1 
ai attese a medicar li feriti, e li sani andarono a c^r~ 
ri posare. „ 

GAP. XXXftJl Come li Saracini tornarono né* tordi da 
e come ordinarono stare a miglior gpat'dia. 

La gente Saraci na tq rn6 a y suei paglioni, é dinanzi 
Ànebruno fu portato T marco di ScarzJa roorte^ e il re et- 
ite cugino di Balanite e di Galeranq, il te Tidone di Tur 
padre dr Àscaro ed Anfrione di Siria, e poco dopo giuf 
ambasciatore del Soldano di Mech. e porto novelle cb^jg 
morti del campo di .sopra sei re di corona, qiofc il re 
di Bossina, il re Gilarco di Iiibia, Gioja re di Barbaria» 
Barchidio da Salante, il re Argostau # ^qitojjalla e 
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litòte di Spagna. Questi sei re percterono in quei di li 
itisi senza li principi ed altri signori de’ quali rton si fa 
fòiiie. H re AnebrUno si diede delle mani nel. viso e be- 
©iè Costantino e la Fede Cristiana. Arcaro giurò la ven- 
ivi suo padre. Li corpi di questi re furono arsi e messi 
«i d’oro e in una nave mandati in Spagna. 11 re Anebruno 
©Arcaro con mólti re in ajuto del SoMarto di Persia a 
i, cioè Dalfrèno di Damasco, Balantin di Trabi sonda, Bar- 
ite di ScoOdia* Gaiafro di Posarta, é loro diede faooóé 
fcLe comandò che rinforzassero il campo ; e cosi fece rin* 
til campo di sotto, e fece fare grandissime guardie nel 
0 che uvea preso a Giovambarone, acciocché il campo 
potesse aver soccorso ad ogni sua posta. E così tutti li 
uopi si rinforzarono d’ogni cosa ch’era bisogno alla bat- 

k&XtV. Come furono ordinate le schiere il secondò 
t e della morte ai molti dalF una parte e àalV altra . 


ime la mattina fu apparita, Fiovò fece tre schiere. La 
la condusse Giovambarone, Attarante Salardo, Argo* 
H gigante con Sooo Cristiani. La seconda schiera la con* 
coi re Codonas, il re di Bertagna e Ricardo di 
Ut in questa schiera furono Soooo so tto la bandiera O* 

R . La terza schiera la condusse il re d'Inghilterra, il 
mia èd il re d’ Irlanda. Come la prima schiera giunse 
«a li Saracìni corsero a rotaore ed all’arme. Àrcarò di 
ija si fece innanzi con palfreno di Damasco e Balantino 
\bisonda q con grandissimo romore andava l’una schiera 
t l’altra. Arcaro ed Attarante s* incontrarono e si rup- 
ie lande addosso. Ognuno tra nemici entrò, ed Arcaro 
a grosso bastone ferrato facea gran danno ai Cristiani, 
die gran paura presero di lui. Dalfrèno e Galantine fe* 
fan danno ne’ Cristiani. Giovambarone abbattè Dalfrèno* 
i ricevette da Salardo Un gran colpo di lancia, ma egli 
a lui un colpo del bastone, che lo feCe tramortire e 
dio a terra dal cavallo, che ognuno credettelo esser 
. Nella battaglia entrò il te Alitai di Granata, e voleva 
Giovambarone, ed uccisegli il cavallo: ma Sagtamonte di 
ia abbattè un franco caporale che cadè per terra morto, 
ino i Cristiani costretti a dare le spalle. Attarante corse 
indierà e fece tanto che la riparò e non fu gettata per 
*!nrper la gran forza da’ Saracini loro conveniva ab-* 
ngr il campo, se Fiovo non li avesse soccorsi. Gli abbat* 
goi lo a gran pericolo per la gran moltitudine dei ne- 
Steira Fiovo pianamente con la schiera quando certi 
Oli gridando li fecero sapere come le lóro schiero era* 
gran pericolo, e tutti li Baroni erano per terra. Subigp 


Digitized by 


Google 



56 ' 

Fiovo fé* dare degl’istroment^ed affrettassi d’entrare in bai 
tagliale cominciata la zuffa» molto càmpo acquistò: poicl 
come un Leone fra quelle bestie si cacciò, e rotta la laoci 
con la spada in mano, tra gli altri Turchi, uccise Balantin 
di Trabisonda. Attarante vedendo Fiovo nella battaglia prei 
grand’ardire, e sgridò gli Alemanni, fecegli entrare nella bai 
taglia, ed egli pre*e lampada a due mani. Vedendo Dalfreno* 
Damasco, che molto danneggiava la sua ‘ gente, con Ja può* 
delia spada gli diede un colpo, che ’i passò dall’altra parte, 
lo gittò morto tra li piedi de’ cavalli, sicché fu mal per lui 
essere rimontato a cavallo, perchè mori cosi miseramente;! 
po questo successo, si mise tra quella gente come un Draj 
Li Cristiani allora sarebbon rimasi vittoriosi, se non era I 
gran possanza d’A rcaro, perchè tutto l’avanzo del campo enti 
nella battaglia col Soldano di Mech,eDarchinoLebruno ? En 
baldo di Maroch, e l’Amostante di Persia, e tutti li signot 
eh’ .erano nel campo di sopra. Ora si raddoppiò la gran Ù 
tàglia. Fiovo, e Attarante aveano rimesso a cavallo Giovai! 
barone, e Salardo. La guardia del monte in questo avea fati 
segno al Spldano, che già il re Baiarne e il re Galetano pai 
savano il monte con Misperio, il. vecchio loro padre, il qual 
per amor de’ figliuoli, erano pochrd), che era venuto in cad 
po, ed era in questa prima schiera con li figliuoli, e Daraci 
Lemoro,e Lemorotto suo fratello signor della Morea éellatì 
bia. Dietro a loro venia il re Anebruno con il re Giliarcoj 
Media, e Canador re d’Ungaria, il re Rubinetto di Russia^ 
molti altri re, principi, e signori Quelli che erano giunti li 
nanzi sul poggio, calarono al piano contro li Cristiani, e col 
tro a loro si fecero il re di Boemia, il re d’Inghilterra, il I 
d’ Irlanda, e Jonasbrando, che mandarono a dire a Fiovo, che 
ritirasse indietro, per occassion della gran gente, che perir 
Nella città si faceva gran lamento per la moltitudine della geot 
che vedevano venire verso il mare con il re Danebruno Ss 
dano di Babibnia, e venivano queste genti accompagnate < 
molti re, e gran .baroni, e si vedevano tante bandiere, veni 
per monti, e per piani, che ne era coperta tutta la terra. 

CAP. XXXV. Come Kizìeri frese Carme la seconda volt 
e dei grandi % e forti fatti eh ’ egli fece. 

'B.izieri figliuolo di Giovambarone, udendo il romore, e 
grida dentro della città di Roma, sentì dire, che suo pa4 
era preso, e morto. Subito s’armò, e montò a cavallo, e doi 
che prima era andato in battaglia coperto di bianco, ora la s 
sopravveste era tutta rossa, che copria lui, ed il suo cavai 
e non portava altra insegna. Usci cosi armato e vestito fi* 
della porta, e si volse verso la battaglia, dove era Fiovo, p6 
€^è senti che Giovambarone, e Salardo erano in quella par 
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4al lato di sopra a Fiovo: in questo mezzo avevano i Cristiani 
ìb««oìo volta gl 1 inimici, e se non fosse stata la novella dei 
/e Da ne bruno, per la qual tutto il campo Cristiano si spaven- 
ti sicché li cavalieri perderono la forza, e la speranza, a vreb- 
tèe avuto un grand’onore. Piu per questa voce, che per l’arme 
j Ji mise in piega-, abbandonando la battaglia. Giovambarone , 
Galardo,' At tarante, Argorante* Codonas, Gilfroi, Ricardo, e 
fiovo sopra tatti si faticavano di tenergli, ma non potevano,; 

f er questo liSaracini si ajutarono, perchè Danebruno avea 
saltati li Cristiani : onde tutta la moltitudine/entrò nella bat- 
tila, cioè il re Carchino, Arcaro il Soldano di Mech, Ram- 
ftaldo, rAmostante, Sagramonte, e tutti gli altri re, che erano 
Boi Soldano di Mech. In questa fu abbattuta Salardo e Gio- 
bambarone, e Ricardo di Baviera fu morto, e li Cristiani non 
à potevano più sostenero in questa zuffa pel gran timore. Ma 
pizieri entrato nella più folta, e pericolosa battaglia, il pri- 
sche percosse con la lancia, fu Alifar il re di Granata, e 
K9Q tutte l’arme lo passò insino di dietro, e morto rabbattè; 
fa tratta la spada, urtava, e tagliava cavalli, e cavalieri, git- 
ftmloli per terra; indi gettatosi lo scudo dietro le spalle, prese 
« spada a due manine a chi passava la fronte,e a chi le spal- 
le. I Cavalieri Cristiani per questo fecero testa, e Fiovo, e 
jltterante rivolsero i . cavalieri nella battaglia. Oh quante don- 
|Bff rimanevano vedove dei loro mariti, e dei figliuoli d’ ogni 
fette. La terra si copriva di morti. Rizieri giunse ove era 
Siovambarone, il quale aveva la spada per la punta, e rende- 

E si al re Rambai Damarocb.Con un gran colpq|percoss?Rain- 
1 sulla testa, e gli partì la testa insino al poeto, e gittollo a 
(rra da cavallo, e prese il cavallo, e lo diede al padre. Il pa- 
eaon lo cònobbe. Si volse dappoi dove era Salardo, e per 
»rza lo rimise a cavallo; e tornarono nella schiera di Fiovo. 
ioyambarone e Salardo dissero a Fiovo ii gran valore dei 
ivalìer vestito di rosso. Fiovo domandava se lo conoscevano; 
[«posero dà no. Li Saracini raffrenati per la morte di Alifa, 
di Rambai non inseguirono i Gristiani con tanta furia. Fiòva 
lì ritirò indietro, e giunse dove era la battaglia contro il re 
Danebruno, e in questa giunta la zuffa fu maggiore; li Cri- 
stiani ripresero cuore. Argorante s’attaccò con il re Annorotto 
Iella Morea, fratello di Darcone Lemoro, e avendo in mano 
p bastóne, gli ruppe F elmo, e tutto il capo gli spezzò, # e 
porto lo gictò a terra; fu poi questi da tanta gente attornia- 
feche per forza lo spinsero in una grotta, volendolo nmmaz* 
toro, e chiamandolo rinnegato traditore, Io coprivano di lan~ 
e di saette. Finalmente egN era morto, se non che Atta-» 
Fj*te partito dalla scórra di Fiovo in^compagnia del cavalier 
jp*Q con ìoooo., ansali rqno in questa parte. RizJéù con una 
«jeia tolta di mano a un Cristiano si gittò in battaglile uc- 
ce Dqrcone Lemoro. Attarant^abba^cè ferito il re Gg-» 
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lerano dì Scornila, e Crasse Argorance dalle lor mani. Alton 
tutte le schiere dellj Cristiani si ridussero in una. Il Soldati* 
di Mach s’aera fatta innanzi per modo, che da due parti eranl 
li Cristiani combattuti. In questa giunta del Saldano Arcaid 
si attaccò con lonashrando figliuolo del re d’Inghilterra, cl 
abbracciatisi insieme, Arcaro gli cavò Telmo di testale coni! 
bastone gli spezzò il capo, e così fu morto, per la cui moruj 
fu gran dolore. Li Crisciani erano danneggiaci, se Fiovo* 

, lardo e Chodonas non li avessero riparati. Rizieri In questi 
mezzo* Àtearante, il re d’Inghilterraj il re d’irlanda e <1 
Boemia spinsero la gente di Danehruno indietro. La # notte pari 
la battaglia* e Tuno e l’altro campo si ridusse in porto; 1 
Cristiani ritornarono dentro di Roma* e portarono li corpi eh 
valente Ricardo di Baviera* e di lonashrando duca (Tingivi 
terra figliuolo del re* li quali furono a grande onore seppelliti 
Il dolore fu maggior tra? Saraceni ; perocché tornati nel lon 
campo, trovarono morti sei re di Corona* cioè Balantino m 
Tràbisonda* Dalfreno di Damasco* Alifa di Granata* Ramèf 


di Maroch, Dragon Lemoro, ed Amorato sue* fratello* di cttiU 
Pagani mostrarono gran dolore: per questa sera Rizieri nei 


andò alla Corte. La gente s’ attese più a riposare* che a 6f 
altro ed alla fortuna pensando. • 1 

1 

CAP. XXXVI. Come il terzo giorno ri combattè pigramenté 

nella qual battaglia Rizieri andò vestito di color celesteà 

Il terzo giUbo uscirono di Roma li Cristiani in tre schie*$ 
La prima la condusse Giovambarone, Atcarante* Salardo Àtj 
gorante con 20000 . La seconda la condusse Fiovo, Chodon 
e Gilfroi con Soooo. La terza la condusse il re di Boemia, I 
re d’Inghilterra e il re d* Irlanda con 3oooo. La battaglia <8 
questo dì molto pigramente fu operata d’ogni parte, sicché m 
sul mezzo giorno si arrestarono tutte le schiere in due paw 
ci* delle quali quelle de’ Cristiani furono meno danneggiati 
X3a il valente Rizieri uscì di Roma^ e d’ambedue te parti rii 
francò il campo, e portò il pregio di ogni parte, e andò qneri 
giorno vestito di turchino alla battaglia* e non fu men lati 
dato tra’Saracini pel più franco Cavalier del mondo chefòsi 
tra’Cristiani* e la battaglia durò pocb. Passato mezzogiorni 
ogni uomo si ridusse alle sue bandiere. Fiovo cornò dentro ‘ 
Roma, e Rizieri era andato alTusato modo a disarmarsi. Fio 
cercava e domandava tra la gente d’ arme e tra cortigiani < 
era questo valoroso combattente; ma non ne poteva aver 1 
tizia di niente, onde in corte vi era gfen maraviglia e vari 1 
scorsi* jed opinioni. Alctmi cominciava ao a dire eh’ era qq 
che spiritò devino per difendere la Fede di Cristo. Altri 
ceanò Éh* era .allora spirito che divido. Molti dicevaaq - 
purè era facto di cotpo ed era Qualche valente cavalier# 
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Romito com* era Sansone, e che non si vorrà palesare e 
batterà per Vamor di Dio. Parecchi ancora dicevano, cb* 
l’anima di Sansone. San Silvestro tenne tutte queste opi^ 
j e disse che era corpo umano* ma non sapeva ancora cbi 
ira e che to«to sarebbe ad ogni uomo manifesto. Essendo 
io la sera sulla sala disse a Giovambarone: Sarebbe mai 
io il tuo figliuolo Rizierit Giovambarone rispose: Io tor- 
di patto dimani morir nella battaglia , se il mio figliuolo 
làatantOi ed io ne fossi certo. Fiovo vidè ftizieri giun- 
snlla sala, e chiamollo e dimandollo s’egli aveva arme, 
sso rispose di no. Fiovo disse: Se tu fossi armato di una 
armatura , che io ti donerò , verrai tu dimani alla bat- u 
a con noi ? Ei rispose che no, perchè io non son uso di 
>attere< FioVo disse: Tu non sarai da niente: Or via>pol - 
a star con gli^altri poltronUchetu non fosti mai fi- 
do di Giovambarone. R izieri si parti di corte, e Fiovo chia- 
ri suo famiglio, e disse: Fa dietro a Rizieri , che non se fi* 
?da di te, e procura che tumappi dove che torna per 
za } perocchè egli non sta in casa di suo padre. 11 famiglio 
cosi. Quando r ebbe veduto e saputo tornò, e disseto a 
a, ed egli disse : Dimani quando noi saremo in battaglia 
dirò : Va> e informati di questo fatto, e fa che tu vadi 
ella casa , e dimanda di Rizieri , e cerca se il suo ca- 
rni sìa, e se ha arme, perocché T animo mio mi dice 
juel ha fatto tanti gran fatti debba essere stato Rizie- 
tienlo secreto e ^celato. Dipoi cenarono e andarono a 
lire infiao che ’l giorno apparì. 

. XXX VII. Come Fiovo fece congregare tutta la sua 
nte armata dinanzi a Costantino , e confortando li com *■ 
ttenti cantra i Saracini fece una orazione. 

ipparsa la luce dei 4 giorno che si combattè Fiovo sol* 
òr ordine della battaglia, e fece suonare gl’ instrumenti 
rme per tutta Roma. Li franchi cavalieri ed arditi si rap- 
ivano, li vili «i contristavano. Fiovo stava con tutti li re, 
i, prìncipi ed altri signori e Capitani dinanzi a Costan- 
, e fece una orazione e parlamento, confortandoli e diceit- 
n questo modo 2 

Nobilissimi re, duchi, signori e padri, e voi altri, cari fra- 
,Ie cose di questo mondo sono beile in apparenza. Le cose 
sstrì piuttosto si devono dispregiare, che prezzare: le cosò 
itiali e divine sono quelle; che si debbono magnificale, 
«zzare* amare, desiderare, e cercare, trovare, fervere- 
te acquistare, e riacquistare diligentemente, con studiosa 
citudine guardare e tenere; ed una sola cosa è quella, 
io questa vita presente si deve amare, cioè di avor buona 
-Echi naa ama la buona fama^ertameote non ama Dio/* 


Digitized by Google 



,, Noi tutti nasciamo nudi, e nel corpo della nostra prl 
madre nudi pur ritorniamo. Ogni cosa che è in questo roo 
nascendo riceviamo, morendo poi in questo Mondo noi o 
cosa lasciane, e di noi non rimane altgo se noale operazi 
che noi facciamo. L’anima non rende /al mondo testimoni 
sa, ma va dove la Divina giustizia la giudica, secondo che 
questo mondo noi operiamo. Del corpo non d fatta menzic 
se non tanto, .quanto esso ha operato. Per tanto ogni uc 
si dovrebbe ingegnar, mentre e^ivo, poiché l’anima sarà \ 
tita dal corpo, che di hi\ rimanga buona fama: e per tanto 
abbiamo combattuto 3. giorni, e de’nostri Baroni ne sono mi 
assai, degl’inimici non ne sono anche cresciuti, perocché 
di i5 re, e più di iooooo Saracini sono morti. E quanti c 
dete che siano li feriti. li quali nel campo morirono come c 
perduti del corpo e dell’anima? Li nostri almeno sono me 
cati, ed ajutati; quelli -che sono morti, siamo certi, che s< 
tra gli altri portati dinanzi a Dio, e in questo mondo avrai) 
sempre buona, e perpettugfama, e sempre vivi saranno ne 
mente di coloro, che sentiranno la lor virtù esser stata 
pronta a morire^ in difesa della Fede di Gesù Cristo, pi 
sappiate, che Cristo volle per noi morire in croce, e. peti 
disponiamoci tutti di morir per suo amore, uccidendo colo 
cbe vanno contra la Santa Fede. Per due cose dovrete e$j 
forti, e feroci nella battaglia; prima perchè morendo siete ri 
chi, e vincendo siete ancora ricchi; perchè se vincete, quaa 
tesoro, che s’acquisterà, sarà vostro, se voi morirete, quel t 
soro vaierà tanto, quanto la. gloria di Dio. Voi, per seconc 
siete certi di due glorie, cioè di quella di Dio, e di quella < 
mondo, che è la perpetua fama, e però ogni uomo s’affatic 
nel ben operare, e pensi di difendere la sua patria. Pensate a 
cora, che se perdessimo, li nostri figliuoli e le nostre donne 
li nostri padri^ vecchi chi li difenderebbe? Certamente, ed £ 
Con noi, e noi con loro, come bestie saremmo venduti, e p 
servi straziati. Però io vi prego, che siate ubbidienti a’nosi 
capitani, e conduttori, e che uccidiate nella battaglia chi vuc 
uccidere voi: siate fieri; Dio ci darà vittoria; noi abbiamo 
santa bandiera Orofiamnia, la quale Dio per la sua grazia i 
.mandò, e non a me solamente, ma a tutti li Cristiani, che d 
vuotamente le debbono dar fede, la guai dovrà rimaner vitt 
riosa. 11 regno del Cielo senza fatica non si può acquistai 
nè la mondana fama. Il santo padre Papa Silvestro perdo 
pena, e colpa; però siate robusti, e fieri) e presti di man 
uccidendo Saracini nel nome di Dio, e della buona ventura, 
nome sia di Monzoja santa, e viva Costantino/ 4 Non finì Fio' 
quelle parole, che le grida si levarono, gridando: Monzo , 
santóybcptagliay battaglia . fi usciti dal palazzo, la voce ani 
per tutta Roma. Questa fu la prima vòlta, che da’ Francesi 
gridato: Monzoja santa ; cioè a dire: ogni nostra fede* 
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filtra speranza sia velia santa croce. Pero dissero , rgni 
tmviva per tutta Roma. Fec 1 egli adunque appartie- 
ne genti desiderose alla battaglia sotto li loro duchi. 

Pi XXXVIII. Come Fiovo ordinò le schiere il quarto 
orno, e deir ordine che mise per guardia della città. 

f conforto di Fiovo là gente tutta si era armata, eFiovo 
re schiere. La prima la diede a Giovainbarone e ad At- 
te dell’Alemagna con 3 oooo, e la seconda la tenne Fiovo 
ì, e furono 5 oooo d’Oltramontani, e Lombardi, che avea 
rto. La terza schiera furono tutti Romani, e diede loro 
goori nella battaglia Costantino, e lasciò con lui il re d* 
tefra, il re di Boemia, il re d* Irlanda, e molti altri si- 
Furono in questa schiera 40000 Romani. Fatte le 5 . 
^ordinò dentro alla città, che tuttQ Paltro popolo stesse ' 

0, e andasse a vicenda intorno alle parti dubbiose, accioc- 
mojtitudine de* nemici non facesse alcuna violenza alla 
Órdinò molti de 9 padri e del Senato loro Capitani, altri 
ninò Centurioni e Tribuni per la città, e poi al nome di 
della vittoria fece muover le schiere. La prima schiera 
fesse Giovambarone Scipio, che uscì di Roma con At- 
e e Gilfroi di Santerna, e come furono di fuora, li Sa- 
erano già armati. Il re Danebruno Soldano avea fatto 
’ò schiere. La prima la condusse il Soldano di Mech.La 
a la condusse Misperio t padre di Balante. La terza la 
se l’Aib^stante di Persia. La quarta, che fu di tutto il 
cioè di 100000 Saraci ni, la condusse Danebruno Soldan 
ijònia con il reChodonas d’Ungheria. Or fatte le schiere 
Lparte, li capitani si laccano innanzi, e tutta la batta- 

^nesto giorno fu fatta piuttosto di sotto di Roma, e 

1. nella più piena parte del fiume Tèvere verso Toscana, 
ti parte in questo giorno si armarono ogni sorte di gente, 

^ cattivi* 

• XXXIX. Come Rizieri s’armò il quarto di vestito 
di negro, e della battaglia che si fece. 

questo giorno s’armò Rizieri figliuolo di Giovambarone 
sopraveste a lui ed al cavallo di color negro, significan- 
*o!er prima morire, che fuggire. Quando Fiovo fu di so- 
difiò 1S000 dèlia piu bella e fiorita gente dei suo campo 
àrd|e dèlia santa bandiera Orofiamma comandò, che noti 
serb nella battaglia, salvo se in persona non lo còman- 
Con questa schiera rimase Rizieri e niuno lo conosceva 
fvéstimenta negre; le schiere si cominciavano già ad 
rare Puna all’altra. E quando da’ lòr capitani li bastoni 
rgittati, e gPistromenti suonarono Runa gente corse 
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con era l’altra, è per le grida, che si levarono, le valli i me 
e tutta Roma risuonavano. Ahi quanti nobili signori cavai 
scudieri e gente di ogni condizione morti e feriti, e Fune 
pra l’altro traboccava! Attarante abbattè morti li due p 
che scontrò, e rotta la lancia, preso a due Inani un base 
uccideva i nemici# Oh quanta gran franchezza dimostra* 
così Giovambarone, e Gilfroi di Santerna. Dall’altra pan 
demonio Arcàro fieramente danneggiava li Cristiani, Gal 
Soldano, Giliarco, Darcbino e BrancadorOj e Giliafro. La £ 
l’una con l’altra si mescolava : li Cristiani erano tanto vzji 
si, che presero molto campo. Arcarò tornò infin alle sue 
dieie, e diede da far tanto in arme a Giovambarone, che 
un bastone gli corseaddosso, e sulla testa gii diè sì gran 
po, che lo giccò da cavallo per morto, e ogn’uomo credb 
che fosse morto. Per auesco li Cristiani tutti si misero in 1 
e se non fosse staro Attarante che soccorse le bandiere^ 
uomo sarebbe fuggito. Fiovo mandò Codonas e Salardo m 
ajuto con ioooo. e rinfrancarono li Cristiani nella gran te 
dii a. Salardo con la lancia uccise Giliafro diGentulia, per 
fu gran rumore. Li Saracini perdeano tutto il campo, il 
ran te s’attaccò con lira oca doro di monteCaìfase dopo 

G uanti colpi gli spezzò l’elmo e tutto il capo, e gittollo m 
a ^avallo, e così morì Brancadoro. Morto che l’ebbe, si 
ciò tra Saraceni terribili fatti d’arme facendo. Allora sopì 
gianse la seconda volta la furia de’ Saracini, e appena < 
vambarone fu messo a cavallo, che Misperio, Badante, Gal 
no.Pilagi,Nicor eBalugante con la seconda schiera entrai 
nella battaglia. Per questo convenne alti Cristiani dar a die 
e peggio avvenne. Arcaro s’incontrò col re di Codonas^ e 
bastone furioso gli dette con due mani sulla testa, e mori 
gittò da cavallo. Di questo li Brettoni fecero gran pianto, 
scossero il corpo e lo portarono alle bandiere accompagna 
il corpo di Codonas Salardo suo figliuolo. Fiovo e Salari 
incontrarono. In questo Salardo li mostrò il corpo del Pà 
Fiovo disse :0 Salardo fratello , attendiamo a farne vende 
Fiovo allora entrò nella battaglia con Argorante, e tutta la 
taglia facea rinforzare. Nella sua giunta Uccise il Soldanc 
Ragona e abbattè il Soldano di Mech. Il valoroso Argor; 
uccise Anacor di Numidia, e per forza di arme quella seb 
di Fiovo mise in fuga i Saracini, e molti ne avrebbero < 
dotti a morte, se la terza schiera de’ Saracini non li av 
soccorsi, che furono sei re con 60000 Saracini, cioè P di 
stante di Persia, Sagramonte di Ragona, A,rchail d’Arabiz 
Lionagi, e Alcidron di Pannonia, e Rubinetto diRossia; o 
rinfrancando il campo per questa schiera, sostenta va l’imj 
de’ nemici. Fiovo fece suonare a raccolta, e ristrinse tutti 
gente in una schiera. Giovambarone, Attarante, Gilfroi, 
lardo, Argorante ed ogni altro rimise là sua spada, e pi 
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■figa m mano gridavano. Li cavalieri Crisciani si cacr 
■ gel la baccaglia, la quale fu terribile, Attarante passò 
Pj£ Polonia con la lancia, e morto lo gittò a terra, 
un grande Ammiraglio, e ruppe la lancia,e tratta 
primo colpo che fece, spartì per mezzo la testa al 
Padre di calante, e gictollo morto tra* piedi de* 
la morte di questi re nel campo si levò gran ru- 
llante, Galerano, e Balugante assalirono Fiqvo, e fu 
^periglia, e la moltitudine dei combattenti fu tanta 
UJ^arte, che là loro baccaglia fu spartita. Salante, e Ga; 
i .portarono il corpo del loro Padre al padiglione, e poi 
Centrare quelli di Balda, e quelli di Scondia, e Porta- 
Qtelani, e gli Spagnuoli nella battaglia. Allora il Sol- 
l Mech, Arcaro, Giliarco, Parchino. Balante, Galerano, 
jote, l’Amostrante, Sagramonce, Arbaca, Lionagi, Alci- 
8 Pannohia, • Rubinetto, tutti raccolti in un drapello, 
ano con severissimo aniino nella battaglia, nella quale 
runo aveva mandato un gigante diZimbra chiamatoGi- 
^'Questi era parente dei re Balance, ed era molto giovi*- 
ftrò non era ancora entrato in battaglia, e questa ne fu 
&a volta, con aoooo Saracini. Kd essendo questo Gigante* 
i’Arcar© il Turco, ambedue si attaccarono con Argoran- 
fiatante fece gran difesa con loro^ alla fine GiUaote gli 
f un mazzafrusto sull’elmo. che il fece piegare, ed Ar- 
p giunse un colpodietro allumo, che lo fece traboccare 
raon si potè riavere, poiché questi due Arcar©, e 
ite Succisero. Li Crisciani per la sua morte comincia- 
la quella parte a fuggire. Apparvero ancora le bandiere 
fyehruno, onde tutti li Saracini presero, grande ardire e 
Soldano di Mech, Giliarco di Media e il re Balante 
* U franco Gilfroi di Saqcerna, eh’ attorniato da loro, fu 
►oal re Balante. Salardu è Giovambarone in questa bat- 
ti. duravano grande affanno. Costantino mandò alla bac- 
ii 4 ’ Inghilterra, e il re d’ Irlanda con 20000. Roma- 
questa schiera avanzò molto del campo di Gilfroi, ma 
che a questa riscossa fu morto il re d’ Irlanda da; 
Quando Fioro videGilfroi e il re d’irtanda morti ven- 
rnézza disperazione. Vedea le bandiere di Danebrund 
«arsi alla battaglia, onde trovato Attarante, gli disse; 
Voglia Gome disperato, di andare sino alle bandière di 
bfuuoj e uccider Danebruno y o esser morto ioyimperoc - 
‘$9 darà la mprte a lui y li Cristiani saranno vincitori ^ 
[à\ortòy non per questo morrà il re Costantino e tanti 
f|‘ Cfcistiaììiy ed il campo Cristiano resterà intero. At- 
&rifpps$ : O Signore , per Carità non fate ciò, peroc- 
S,$pi pgìiste, tutto il campo nostro sarebbe disfatto * 
mni&mo all? nostre bandiere a confortar la nostra^ 

; Come venivano vèrso le bandiere, li Saracini lederò si 
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grande la battaglia, ch'egli fu abbattuto. Il re d’tnghilra 
Giovambarone, Sa lardo, e le bandiere, furono attorniate] 
più di 10000 Cristiani, e l’altra gente tutta cominciò affi 
re. 11 re di Boemia si mos^e, e lasciò Costantino con iti 
ma Fiovo giunse a Costantino, e pregollo, ch’entrasse (MB 
Roma, e provedesse di gente il più che si potesse. Egli 
fece. Fioro, e Àttarante con quei cavalieri, che avea Gc 
tino, tornarono alla battaglia. In quel giorno Fiovo ucci? 
bracail d’Arabia, e Àttarante uccise Alcidron di Panne 
fecero tanto d’arme, che riscossero Salardo, e il re d’Ii 
terra, ma non potevano per alcun modo rimettere Gioì* 
rone a ^avallo. In questa battaglia Àttarante s’abboccò i 
Soldan di Mecb, ruppegli l’elmo, e morto Io gittò da ci 
Udendo Fiovo il pericolo di Giova mba rone, tornò corretti 
bandiera Orofiamma, e subito vide muovere un armato, vi 
di negro col suo cavallo, perchè avea udito certi cavaft 
quali aveano detto, come Giovambarone era a troppo gflt 
ricolo, onde correva veloce verso la battaglia. n 


CAP. XL. Come Bizieri riscosse il padre , e come 
Fiovo seppe ch'egli era Bizieri . 

2 uando Rizieri si volse alla pericolosa battaglia vest 
reste negra, vide in fuga li Brettoni, e vide Celiano 
molto li offendeva: Rizieri gli diede un colpo di lancia 
aspramente ferito lo gittò per terra; e per questo li Bre 
già messi in fuga, si rivolsero alla battaglia, e fu Gilù* 
pericolo di morte, e con gran fatica usci dalle 1 mani a’ JS 
ni, ed all’ultime bandiere andò. Rizieri prese la spada itti 
no, e s’attaccò col re Sagramonte di Ragona, e insino al f 
lo divise, e gettatosi lo scudo dietro le spalle, apriva cui! 
inimiche schiere, perchè a!, col pi che menava, non era fi 
Corse tra la gente Persiana, e vide Salardo, che si av« 
renduto a un re chiamato Lionagi Indiano. Rizieri cmm 
Drago se gli gettò addosso, e a due mani Io percosse c« 
brando, e levogli la testa e la spalla dritta con tutto il brag 
in quel sol colpo. Il cavallo si volse fuggendo tra gl’Jndil 
e Persiani. Tanto spavento e paura mise Rizieri in questa & 
te, che gli fuggian dinanzi gridando: ecco la morte'vestiti 
negro . Non dava colpo invano, e partiva, e atterrava i cn 
lieri. Arrivò dov’era Giovambarone, i| quale s’era rendutt 
Darchino Lebruno, che già incominciava a dislaciarglH’eJl 
e gli avea tolta la spada. Rizieri mise uno strido, quando n 
Il padre, e strinse la spada con gran furore. Incontro a m 
fecero di più ioo cavalieri Saracini; egli n’uccisè alcuni, e 1 
mezzo di loro s’avventò addosso a Darchino Lebruno, «j 
giunse addosso, e diegli un colpo tra ambedue le spalle, d 
lo parti insioo ài petto, e cadè col capo sul collo del cavai 
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| certi, che tenevano il padre. La sua spada parea di 
jfpaurosi nemici. Giovambarone vedendosi libero, prese 
Ich’avea in manoDarchiuo, ne prese il cavaUo^ gittò 
(so a (erra, e su questo cavallo montò. Rizieri gli fece 
tòmpagnia, che lo rimise fra le Cristiane schiere. Gio- 
rone allora trovato Fiovo, gli disse le smisurate prodez- 
* ficea quel Cavalier vestito di negro. Convenne a Gio- 
irne disarmarsi, e rinfrescar molte ferite, che non era- 
fii&se. Fiovo dicea tra sè: chi potria esser quel vestito 
%che significa prima voler morire, che fuggire; e do- 
miaicani lo conoscevano. Fugli risposto cfi^no, ma la 
k dimostra esser quel medesimo, che gli altri giorni ne 
jtt soccorso, e tanto ajutato. Allora Fiovo chiamò quei 
it detto di sopra, il qual mandò dietro a Rizieri, per sa- 
pvè tornava a casa, dicendogli : Vanne a Roma a casa 
lRùÌhano ? in quella io voglio dire, dove tu dicesti, che 
» Rizieri figliuolo di Giovambarone, e fa in maniera , 
cerchi la sua camera, e poni mente s'esso ha arme e 
)\ ma se tu vedrai lui,non cercar niente altro,perchi 
cuore crede,che questo vestito di nero sìa esso, e però 
do che vadi n Costantino, e dirai, che mandi 20000 
i per nostro riguardo . 11 servo cavalcò presto, e fece 
icieria a Costantino, e poi andò alla stanza dove Rizieri 
e cercò tutta la sua gente, e nella sua camera trovò 
sbianca, e la rossa, e la turchina tutte tagliate, e forate 
in colpi, ch’avea ricevuto in campo; e domandando a 
ila casa di chi erano* quelle vesti, gli risposero: eh’ e- 
f Rizieri figliuolo di Giovambarone Scipio: K*d egli al- 
i tornò a Fiovo suo signore; di eheFiovo ne fu allegro, 
dove era Giovambarone, e ogni cosa gli disse. In questo 
llCrjstiani avean ricevuto gran danno in questa forma, 
(taglia, occupava lo spazio circa di 2 miglia, e combat- 
fi sotto Roma appresso il Teyere, e verso la spiaggia, 
JRoma verso le piazze e tanto intervenne nel mezzo 
fche il campo fu presso alle schiere di Danebruno. S’ 
& Arcaro con Attarante del P Alemagna, e per molti colpi 
anomalia fine ambedue s’abbracciarono, e da cavallo si 
ino. Attarante fu abbandonato dalla gente Cristiana, e 
efsto essendo Arcaro da’ suoi ajutato, gli ruppe l’elmo, e 
itolpo l’uccise; e poi morto che fu, lo fe’ disarmare. E 
[ Attarante avea molti signori, ed esso avea in più parti 
■fece tuttofi suo corpo stracciar a pezzo a pezzo, e git- 
èl campo: e non contento di questo, pose la sua testa 
amtad’tìna lancia, ed egli in persona la portò versoli 
tó. Danebruno in questo entrò nella battaglia con tutto 
? de! suo campo. Dinanzi alla schiera, e primo di tutti 
tófla battaglia il re Cànador d’Ungaria, il re Adrirooa 
sa, il re Arcifron Combacia, e 1 ’Amostante di Cordova* 
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Per questo assalto, e per la morte di 4f tarante tutti li (3 
stiani ripieni di paura volgevan le spalle, e non pure in qui 
parte, ma in tutta la battaglia si tiravano indietro; La dovi 
era palese per tetto come Attarante era morto, e li Cristi 
Vedeano la sua testa. Quando Piovo senti che Attarante 
mòrto, si mosse come disperato, e andò contro le schieift 
, Danebruno con Orònamma. Allora verso questa parte fa I 
ribile battaglia. Fiovo vide venir V insegne di Danebrt 
e deliberò d’andare insino a quelle bandiere, e uccider 1 
nebruno, o morire. Mosse dunque il cavallo con una gri 
lancia in^ mano, e percosse un franco re chiamato Acidi 
Calcimenia, e morto l’abbattè, e con la spada in manoj 
verso le bandiere di Da nebruno con queste prime /gene i,dÉ 
dò: Che mi vaierà combattere ora che ho perduto Attorti 
ch y era il miglior combattente del mondo) R combattea' « 
disperato, non ponendo mente al SUd pericolo, e giuntò J 
ghiara d’un fiumicejlo picciolo, fu attorniato da molta raj 
e fugli morto sotto il cavallo. Questo fiume aveà poca àgi 
e appresso il fiume v’era una riva* molto alta, e sopra |ij 
rivav’eta un bosco pieno di spine molto folto. Fiovo vJ 
dosi abbattuto, si ritirò presto su quella riva. e se non (qm 
state le gran siepe, e spine che erano sopra la riva, li Sàxm 
l’avrebbero morto con le piètre, ma non vi poteano a lìtui 
se v’andavano non lo potevano offendere. Qui si difese imi 
pezzo, e più Volte fu coperto di lande, di saette, di spadea 
dardi a lui giccaei. * 

CÀP. XLI. Come TUzieri tibétò Fiovo 1 e perché 

chiamato primo Faladin di Francia. *j 

EssendePiovó à tanto pericolo, Rizieri udì dire per Isti 
taglia coinè Attarante era morto, e come il suo cofpgj] 
stato stracciato, e pel campo Ja sua cesta era portata* 
Rizieri, e giurò a Dio che a tutta sua possanza ne 
vendetta! trascorse verso quella parte che gli fa dettò 
Arcaro, e per la testa che portava lo vide da lungi* RÌ 
giunse a lui, e gridando disse! 0 villano Cavaliero* g itti 
vero Dio che con la sua grazia quellò strazio farò io L 
che tu hai fatto é di lui , e peggio; e con la spada li corse 
dosso. Arcarò si volse a lui, e cominciarono gran battaj 
Rizieri li tagliò il bastone, e venuti alle, spade, Rizieri lij 
il capo dalle^ spalle, e per questo li Cristiani gli fecero % 
chio. Rizieri smontò, e li cavò la testa dall’elmo, e ficod 
in Su quella lancia dove era quella di Attarante, e dic^ 
sterpo di Arcaro agli Alemani, li quali lo stracciarono in w 
che Oon ne rimase una libbra il maggior pezzo. E la tesi 
Attarante m onorata in noma di sepoltura. Morto •Arcare 
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ristìtti ripresero ardire, e Orofiamma fu fatta innanzi,e lli- 
ieri domandò di Fiovo, itigli detto da qual parte esso era 
ndaooL In questo giunse uno scudiere armato, e disse a Ri- 
eri : 0 franco Cataliero> ti prego per il nostro Dio di soc - 
t re Piovo eh 1 è entrato per mezzo deir mimiche schiere 
' nebruno y e credo che mai più lo riveggi amo. Quando 
zierj ciò intese rimise la spada a lato nel fodero, e fecesi 
una grossa lancia, ed imbracciò lo scudo, e tolse il ca- 
llo che fu di Arcaro, e cacciossi verso la battaglia. LI Cri- 
lui portavano la testa di Arcaro fitta sulla lancia pel campo 
-eri passò per le schiere de* Saraceni, e il primo che per- 
ue colla lancia fu Artifo di Bambinia, e morto l’abbattè, e 
ppe fa lanci a, e tratta la spada, si gitrò lo scudo dietro le spal- 
e tutte le schiere partiva; e giunto dove Fiovo si difende- 
tte la gran calca ch’esso avea intorno. Rizieri in quella 
il cavalla, ed aprendola, e urtandola fecelo accostare a l r 
Htan te. Allora questi cominciò a gridare: *dhi dolorosa 
dtal dunque un solo cavaliero vi caccia ? e presa a due 
u la spada, mossesi sopra Rizieri, e diegli un gran colpo, 
diede però al cavallo, e poco mancò, che ’1 cavallo di 
non cadesse ai piedi di Fiovo. Ma Rizieri per forza di 
i fece saltare il cavallo innanzi, e rivolselo verso P A- 
ute, ove gli piovevano i dardi e le lande. La stretta si 
licìò grande, ma Rizieri per forza col cavallo accostatosi 
Crostante, gli partì il capocon l’elmo in dueparti,e morto 
.rtd tra’ cavalli, e con gran fretta si fece far largo. Fiovo 
mosse fra tante lancie, dardi, ed arme, e prese il cavallo 
Amostante di Cordova, e gittossi a cavallo, e francamente 
,3rse Rizieri. Eglino si faceano far piazza: Quando ebbero 
nti scostata la gente, Rizieri disse a Piovo: Torniamo 
ichiere nostre. Fiovo gli prese il freno del cavallone dis- 
non ti lascierò insino a tanto che tu non mi dirai il no - 
perché l v animo mi dice che tu sei Rizieri figliuolo di 
mmbarone . Ed egli rispose: Come scn Rizieri, se dicesti 
palazzo eh* era un poltrone ? ma in questa parte si è ve - 
chi era poltrone alle mani con questa gente . Fiovo lo 
iobbe alla voce nel parlare^ sicché non gli bisognò che dl- 
:io son Rizieri . Fiovo disse: Io ti prego che mi perdo - 
che quando io dissi tali parole non pensava che tu fossi 
che tu sei ; ma da qui innanzi io non intendo che per 
ine tu sia chiamato Rizieri , ma primo Faladin di Francia 
‘imerai 9 y e così fu chiamato sempre in sua vita. Perciò 
etto Rizieri Rdladino. Allora si misero in via verso il 
Pipo, e con grande affanno in battaglia ritornarono; onde 
on visti ritofhare al campo. Tutta l’oste aveva combattuto, 
* li SaracirtT erano molto sbigottiti per fa morte di Arcaro, 
imbattevano dubbiosamente, e cosi 1 Cristiani per la morte 
Starante. Quando parò videro Rizieri, e Fiovo ripresero 
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ardire, imperocché per il campo si crede *a, ch’eglino fo^ 
morti. Quando giunsero a Orofiamma era già sera* piovo i 
•uonare la raccolta, e li Cristiani tutti si raccolsero iota 
alla S. bandiera* Per tutto fu manifestato Rizieri. Non sf] 
trebbe mai dire la grande allegrezza di «uo padre, e eli 
signori, eh* erano rimasti vivide quanta festa gli fecero 
E comandò Fiovo,che fosse chiamato il primo Paladxn dii . 
eia. Allora lo fece cavaliero, e duca di Sansdgna, e fecefoj 
pitano, e conduttore di tutta la sua gente da cavalli** 
piedi, e comandò che fosse obbedito, come la sua proprk 
sona. Fiovo volea entrar nella Città come avea fatte T 
volte con la gente, ma Rizieri disse che a lui non parevqJ 
rocchè era segno di paura. Per questo le grida andarono] 
voce di banditori, che alcuna persona non ardisse, sotto ' 
della vita, d’ entrar dentro alla città, se prima non ent 
Orofiamma, e gridatasi: a lloggia^alloggia , e di fuori a!$j( 
guinosa campagna si alloggiavano con Parme indosso, 
cavalli per mano.' Fiovo mandò un’altra grida, che li ferTgi 
sero portati dentro della citta, e cosi fu fatto. €ostantin<f| 
dò un bando per -tutta la città, e a tutti i popoli, e vicièg 
che ognuno portasse al campo biava, strame, pane, vinow 
gni sorte di vettovaglia abbondantemente. Faceva Riztej| 
tiguardia del campo con 20000 cavalieri Romani, che ' 



CAP. XLII. Come fu fatto tregua per tre mesi % 
campagna fu sgombratta da’ morti • 

Il re Danebruno fece radunare tutto il suo campo «««» 
e fece venir a se tutti i re, principile signori, che erano** 
pati. Li morti furono portati la maggior parte al pad$g 
del re Danebruno, e jn particolare il re Darchino, BràÓM 
dal monte Caifas, Giliafro di Getelia, Mifro di Scondia, Pi 
di Saragona, Ancor di Numidia, Aicridon di Pannonia, 



del cavaher negro, il quale era quello, che manteneva 4 il 
stianl, e dissipava i Saracini. Danebruno Soldano, mandati 
ebbe via li morti, si ristrinse con il re Balante, e coi^ i* 
Galerano, e il reGiliarco di Media, con Qalugance di Scei 
con 1 Amostante di Persia, cpn Rubinetto di Ros$h % co{ftj 
Canadoro ^Ungheria, e con Larcalis di Mech, Papa ‘de* ff 
ani, fratello del Soldano di Mech, ch’era morto in quel f£U 
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ri deliberarono di mandar ambasciatori a Costantino, 
domandar tregua, tanto che i mortisi seppellisse- 
: posasse, e che li feriti guarissero: e fu eletto Ba- 
da ambasciatore, il cjuale era giovine, savio e ar- 
teina come apparì il giorno, Baiarne con quelPor- 
sognava, con il mandato si mosse, e cavalcò verso 
arme con due famigli innanzi con rami d'olivo in 
do giunse all’antiguardia delli Cristiani Rizieri si 
ontro, e sentita la loro dimanda, venne con Ba- 
al padiglione di Fiovo, a cui Balante fece 1* ambi- 
ila presenza dèi re di Boemia, del re d’ Jnghilter- 
ardo, e di Rizieri. Fiovo mandò a Roma per Co- 
'opo molti parlamenti si fece tregua per tre mesi , 
ono le seguenti condizioni, cioè: che veramente fi- 
na, non si assalissero 1’ un I* altro, se prima non si 
disfidare la contraria parte tre giorni innanzi ; che 
la tregua dura va| potesseaodare,e venire ogniper- 
re, e pei terra sicuramente; che ’l campo de* Sa- 
se accampar lontano da Roma in verso il mare, e 
ro prender, intanto, che durava la tregua , alcuna 
che strame; che nessuna terra de’Cristiani vietasi 
a* Saracini, nè Terra di Saracini vietasse il passo a 
te de’Cristiani; e fu di patto, che 10000 Cristiani 
erca* per il campo, e cavarne lutti li corpi de’Cri- 
cchè avessero sepoltura, e che i Saracini non spo- 
orpi de* morti Cristiani. Cosi 10000 di loro gover- 
orpi da’ Saracini. Quando fu data la licenza d’an- 
corpi, vi andarono più di 3oooo femmine. Balante 
Idano^il quale ne fu molto allegro, e subito levò il 
accampossi sotto Roma, e trovò, che in questi 4 
morti 5a redi corona e 3ooooa Saracini, senza li 
ranq nei campo, # principi, e signori, che erano più 
É * re esorti molti portarono via, e molti ne arsero; 
i corpi morti in pochi giorni tutti furono consu- 
è non corrompessero l’aere. Il re Danebruno man- 
ia Sajacina domandando soccorso e presto, signifi- 
ttaglia e la tregua, che si era fatta. Fioyo fece sep- 
rpi più degni con grande onore, e tutta la campa- 
brata de’ corpi dei Cristiani morti., li data a tutti 
rovarono li Cristiani essere morti in chiesti 4-gior- 
^ istiani, e Sa Signori., Fiovo fece aqcewdere a far me- 
iti. Salar do m^édò al campo di suo^^e-in Brecta- 
ordinò di mandare per soccorso, 4#Yepi& speranza 
jslli figliuoli in Francia e n$l L* noag na y in In- 

in Lombardia. D’ogni parte sjlìniorzó avere vec- 
sé, e per tutta Roma, ond’es^er di qqeUo, che bi- 
ito. Esso ebbe grap soccorso al. ; teppe» come^si di- 


ia. t 


/.u 


Digitized by Google 



So 


CAP. XtilII. Come Danebruno Solfano di Babilònia 
mandò a domandar soccorso a ’ Saracini. 

s II re Danebruno veduto il gran danno, che ’l ano campali 
ricevuto, parevagli gran vergogna dipartire dalcampoie peij 
tregua ch’era fatta mandò ambasciatori e lettere inSpnagad 
in Africa, per la marina e Libia, in Egitto, iti Arabia^ iaH 
sia, in Sorta* in Turchia e Grecia, e per tutte lepartr^ dica 
rande la battaglia che s'era fatta, e la morte di molti re, 
altri «ignori; e in tutte le parti mandò a notificare fa tm 
de’for signori, e in Turchia mandò a dire la morte <fr Ara 
Partiti quelli che andavano in Turchia* ebbero alquanta fot 
j>a di mare^ per modo che ’f vento li menò in Barbaria r e- 
rono accolti dal figliuolo del redi Tunesi che aveva nome 
•eh irò. Gli dissero la battaglia come era stata, e la morte di 
tardo suo padre, di cui ne fece gran pianto. Dissergli am 
la morte di Arcaro, il qual era tenuto molto valente e fo 
e la morte d’ altri asèai. Pregarono Archiro, che dovesse i 
.correre Danebruno, acciocché la fede Cristiana non molripr 
«e, e in vendetta jii suo padre Girando- e del suo Cugino 
to. Archiro promise socco rso con ogni Sua possanza. La 
na madre di Archiro, la aua le era Turca. zia di Arcare?, la 
per questo era cugina del re, mandò a chiamare gli amba 
tori per saper la morte di Arcaro, e di suo fratello- Vidioi 
di Turchia padre di Arcaro e di Pjasirocco* e giunti dii 
a lei dissero ogni cosa. Ed ella piangendo li domandò chi 
morto fi nipote ch'era tanto possente? Risposero un giovi 
to che ancora non avea venta n' anno* il qual nò n ha pel 
viso, ed è chiamato Rizieri, primo Paladin di Francia, eh* 
va presa novellamente arme, ed era il piò bel giovinetto 
mai si vedesse. Per disavventura di Rizieri era a* lata 
regina una donzella ch’era sua figliuola e sorella del rei 
duro. Convella diede # orecchie alle parole^ dell’ ambasciar 
s* innamorò di Rizieri,e cominciandoa sospirare, disse àlf 
fasciatore: Voi lo lodate in mbtfò che par che voi Pabl 
veduto . L’ambasciatore iìssercósl piacesse a Macomettorf 
fosse SaraOinOy come io* l'ho veduto armato e disarmai 
ìa fatta tregua^éd è molto più gagViardOy e piu belk) y ch„ 
dicemmo; cosi il Cielo volesse erte col primo colpo * qm 
sarà in campo, fosse passato éf unà lancia. La Damigiella 
giunse: piangano; siano morti fonditi Quanti Pagani so" 
campo. Gli ambasciatori si partirono? e da lì a pochi giovL 
darono ài lor viaggio. La damigella, ch y avea nome Ferrài 
bana,ed era d’età di 14. anni cominciò a pensare la grani 
ranza di Arcaro, è fa gran noitìiftàitea chte avèva, e poi * 
stessq diceva : O quanta franchezza deve regnar in qui 
lotoso cavalier Rizieri dappoi eh* egli ha morto AtcaroA 
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big io voglio che sia mio amante . E in sè medesima de* 
i mandargli, una lettera secretamente e un bel. dono; e 
iato innanzi un donzello thè fa servia , li fece giurar so* 
mite cose sacrate a’ loro ìdoli che di quello ch'ella dices- 
i lo paleserebbe. Il giovinetto timido giurò cbemgni co- 
dia gli comandasse farebbe* Ella gli soggiunse: fi con - 
ùndare a Rotolò) e menerai il mio desttieto s ed uno 
, e una gio)a di perle , cioè una ghirlanda * e da mia 
tuia presenterai a aue^cavalier Cristiano chiatnatoper 
Rizìeri Faladinoi E di questa ambasciata scongiurò il 
l’e fecelo dà capo giurare per Baiarti loro dio 6 per Bel- 
•per tutti gli dei che inai paleserebbe a persona cosa al- 
uiedegU una lettera, che la desse à Kizieri scritta di sua 
ropria in barbato parlare, pòi gli disse: $e niun ingegnò 
lare tegnò mai in te % io ti prego> che quando tu sarai 
k a lui strettamente mi raccomandi , notificandoli a 
come iò non amerò inai altro uomo che lui , e pregalo^ 
in amor lo viglia in me * che mi venga a vedere , ben - 
Ietterò mal il dice * ma forse V ingegno delle tue pa - 
faranno > di me pià innamorare . Di egli danari, e senza 
di alcuno, t mandoilo via con lettere, ed ordini di poter 
per tutto il paese senza esser impedito. Il dì seguente * 
> in una nave, passò in Sicilia* e pòi venuto a Roma, o 
lo per la città domandò del Paladino Riziern L’tocon- 
1 iirt SUO compagno a cavallo,, e Rùderi lo domandò che 
cercando? Il famiglio rispose: Cerco ÉiZieri Paladino * 
i se li palesò, ed egli lo figurò, è pareva gli piò bello* epe 
non dicea. Preselo per laminano* e tiratolo da lato, lo sà- 
i parte di Fegra, e poi gli. pose la lettera in Ulano. Ed il 
Rùderi la lesse, la quale in quest? forma* e modo par* 


fCLTV. Quel che si conteneva nella lelietò che Peg tò 
irto di Barbaria mandò a Rizieri primo Paladino ò 
a. 

forza dell 4 amote* e degli innamorati Dei è tanta che 
i persona si è potuta, nè può da quella difendersi. Moki 
>lte per udir lodare alcuno o alcune già furono accesi d* 
ne e d’ amare la lodata persona, e perchè naturalmente 
gidnedà, e concede, che chi cerca onorare i'operaziorti, 
pon si loda, ma alla operata virtù si lascia lodar questo 
elio, che di laude è degno: per quésta cagione io fràgile, 
«legna di tanto amore nobile, quanto è quello, chemipor- 
& vostre lodate virtù a tutto il mondo manifeste: per 
tu* dico, di novello amore da voi appresa a voi mi vol- 

S perché io Fegra Albana figliuola dfkre di Barbaria 
na di voi tanto nobile sopra, gli uomini viventi « lo* 
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„ dato, ma solamente prendo ad amarvi perché la virtù si 
„ ye amare e deve èsser amata comunemente da ogni pera 
„ Onde alla vostra gentilezza io m’ inchino, e chiamo Veti 
„ con quella forza ch’ebbe nell’operato amore degli antichi 
„ manti, e prego lei e tutti gli Dei , che mai furono parte 
„ a questa medesima pena d’amore che accendano così il 
„ *tro cuore ad amarmi, come hanno acceso il mio cuor* 
„ amar voi. tt ben vi prego, se alcun secreto modo per v 
„ vedesse, a conceder che questi due amanti vedessero 
„ l’altro. Io Fegra Albana amo il signor mio, e mai noni 
„ veduto; ma io ho tanta speranza in lui, che mi par esser 
„ ta che *1 vedrò; e poiché avrollo veduto, allegra io mora 
„ morendo gloriosa alle secrete cose dell’altra vita andrò.! 
„ so più che mi dire^ perchè li sospiri, le lagrime, l^amon 
n paura di sdegno mi fan tremare, ed aspettando il mio J 
„ a voi da me mandato, io dico, ohimè! che novelle m’ariti 
„ rà? e volgo pii occhi alla puntata spada, con ia quale asi 
„ la morte, s’io non sono da voi amata, lo vi pregtj, chi 
„ non pii togliate il tempo ch’io debbo viver in auesca vSj 
„ voi signor mio Rizieri mi raccomando. Fegra Albana a H 
„ raccomanda con desiderio di potervi vedere. M 

i 

CAP. XLV. Come Rizieri vinto dall* amor andò h# f 
Barbaria coi famiglio di Fegra Albana , e a lui 1 
s * appresemi e come gii fece onore. 


^Ouando Rizieri ebbe letta la lettera, disse ai famìgliojj 
Stadera io ti risponderò; e perchè altra persona di quelli 
erano con lui non se n’accorgesse, accennò a un suo v farai 
che ’1 menasse alla sua stanza. Intanto Rizieri io chiamò 4 
sua camera. Il cavallo, che Fegra gli mandava, l’avean giàd 
so nella stalla di Rizieri. E giunto il messo dr Fegra con] 
tose parole* cominciò a dire gli atti della sua innamorata 
donna, e il giuramento ch’ella gli avea fatto, la sua belU 
e quanto era ella di lui innamorata j poi gli donò la ghiri 
delle perle jo scudo, e andarono in fine a vedere il cav 
% Quando Rizieri intese 1* amore di questa donna, ravvilud 
in molti pensieri, veniva pensando sopra queste fatto e ai 
so facea grand’onore. La notte non potè mai dormire, teia 
‘ di non essere ingannato. La mattina il famiglio disse a RI 
ri : Signor mio y se voi dubitate d' alcuna cosa , fatemi nu 
re jjt'una vostra prigione , mandate un vostro servo a Ed 
se voi troverete bugia in me , farete di me ìb vostra vok 
Rizieri pure gli domandava delle condizioni della cUmigeU 
famiglio molto la lodava, dicendo di lei infinite bellezze, 
zieri sospirando di parlar con la damigella, e dalla I 
1 dell’ amore 'vinto deliberò andarla a vedere innanzi] 
la tregua passasse : E il 3. giorno, seni» saputa del | 
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tu fiotta, travestito ed armato In sul cavallo, che Fegra 
««iodata, col famiglio si mise in via, e in pochi giorni 
«o in Sicilia, e sopra non nave passarono in Barbarla ; 

;i a corte secretamele* Rappresentò dinanzi a Fegra 
la camera. Quando ella io vide, in presenza del famiglio* 
gli gittò aicollo, e baciollo. Il famiglio disse: Certa - 
madornale forze tutte degli Dei furono a fare una 
coppia , guanto siete voi due « A 'voi non t sf conviene . 
mante, nè a lui altra amata . Ella lo lasciò, e gittose- 
iedi inginocchioni. B Rizieri la fè levare su, e pregol- 
il la il tenesse secreto, ch’egli non fosse conosciuto, pef- , 
òavea morto Arcare. Ed ella gli disse: acciò che stiate 

10 voglio che voi mi battezziate , ed egli la battezzò,, 
ciglio con lei. Poi ella disse: Fate di me ciò che piace 
ara volontà. Rizieri le disse : O nobil donna , io non, 
toccare la vostra persona infino a tanto, che voi non 
Parigi dinanzi al re Piovo mio signore \ e voglio che 

• Padre vi cresimi con le sue mani, ed io vi sposerò 
i moglie alla presenza del Papa e dell* imperatore 
ino , dì Piovo , e di mio padre, e tutti coloro ne faran* 
ìde onore. Fegra disse: O Signore, quando vi è in pia- 
niamo. Rizieri le disse: come saremo in ordina e 
empo sia buono da navigarèì e così riposò Rizieri in 
molti dì non conosciuto, e usava pur col famiglio, che 
Roma, e spesso li serviva dinanzi tanto gentilmente, 
ni uomo se ne; maravigliava della gentilezza credendo 
se servitor di Fegra. Ma ditemi, o 'Fegra* o Rizieri, 

11 vostro senno? o cieco amore, quanti tu hai vestiti 
marnine? Ercole, tu filavi- Achille, tu ballavi con Dai- 
Io veggio quelli* cui- Farmi, non. poterono domare, esser 
da questo gran tiranno d’ Amore, e quelli, che con 1* 
tgù le spade aveano difesa la lor iijbertà, farsi servi del* 
nine, e legati stretti, e pre$i prigioni dall’amore. Ri- 
ta era signore, i fatto, servp d’ una damigella, e vinto 
6 . ' •; 

XLVL Come Archim fé bandire Un totneamento 
per maritare Pegra, Albana* 

vesto tempo Archifo re di Barbarla, essendo incoronato 
arba ria, deliberò, innanzi ch’esso partisse, di dover ma- 
fegra sua sorella più per sospetto della Signoria che di 
osa/ Fece bandire uo , torneanaento, nel qual tennero 
ignori. Venne Basirono dizT tirchia fratello, di Arcaro* 
e era cugino di Fegra o di ’Àrcniro; venitevi ancor* 
i figliuolo di Darjcone Lemoso ‘ venne AÌiachin fratello 
Aliafar 4i Granata; Gì U a reo., re di Bellamarina; Arci* 
fratello del re Dalfrono,di Damasco- Vennero duo Greci 
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gran signori in Tunesi, Puno aveva nome Piraso, e Pai 
Anfimenso Signor di Tessaglia. Questi signori avevano, ai 
recchjata la loro gente e, le toro navi per andare a Roma 
ajuto di Danebruno. E quando seppero di questo tornearne 
mandarono la gente a Roma, essi vennero a Tunesi, e f 
gente menarono con loro. Molti altri duchi Saracini, ben 
sapessero la festa, andarono pur a Roma, come si contai 
d tèmpo e luogo. Fegra però mandò il fidato famiglio peri 
zieri. Questo è quel famiglio, ch’avea mandato a Roma 
Rizieri ; il qual avea nome Archail. Quando Rizieri Fu ve«|i 
ella gli disse tutto ii torneamenco ch’era ordinato, e pneg 
che si partisse, e che la menasse con esso. Rizieri disseti 
chè si deve far tornepmento> io lo voglio andar a vedi 
-poiché a nastra possa possiamo andare. Fate pur che néb 
biamo lettere da partire nelli porti y e che noi non siami 
tenuti. Fegra disse: io ho già fornito quel che fa di òisdl 
Così aspettarono alcun giorno tanto che il tempo dèi tqtt 
mento venne ed apparecchiossi la giostra. vi 

CAP. XLVII. Come Bizieri sconosciuto vinse il torneanti 

a Tune si. ' 4 

Ragunata a Tunesi la gran Baronia, ilReArchiro facea j 
fasta, e dato l’ordine al giorno della prima giostra, venni 
campo Pirraso, ed Ànfimenio di Grecia. Fecero gran prod 
abbattendo molti armati, menando in campo Giliarco di B 
marina, e Aliachin di Granata, e Minapale Morose poco i 
te giunse Arcimenio di Damasco. Or qui si vertevano cava 
traboccare, e cadere. In questo entrò sulla piazza Basili 
fratello d’Arcaro* Il primo' Che abbattè si fu Pirraso^ ed A 
menio di Tessalia, e molti altri signori. In questo punto4 
zieri s’armò in questo modo. £a sua amorosa Fegra per turi 
occulti, ch’erano intornò ai palazzo, a vea ordinata fa torà 
di Rizieri, dove Archail il dovesse armare, e in quel luogo I 
nare a disarmarsi. In questo luogo s’armò per mano del 
miglio, e venne in piazza vestito di bianco, e nella giunta 
battè due cavalieri di quelli dì Basirocco e non abbaodoa 
la sua lancia. Allora gli andò incontra Mana poi. Rizieri lol 
tò per terra, e abbattè Giliarco, Aliachin, e molti signori 
di nuovo abbattè quattro cavalieri Turchi, e per questo Bj 
rocco turbatosi eli andò incontro, e dieronsi due granied 
Basirocco ruppe la sua lancia, e il cavallo di Rizieri s'in 
nocchiò, ma quello di Basirocco andò per terra, cioè cadè 1 
sirocco, e si trovò giù dall’arcione. Ogni uomo si matavig 
dicendo: Chi puà essere il cavalìerq vestita di bianco è E I 
zieri giunto in campo del corso gridava e diceva: Venga 
altro ; è abbattè Ardmonio, Pirraso, ed Ànfimenio, e qua 
incontro gli andavano; Basirocco fa n’andò alia sua stanza 
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taglio sopra al cavallone ritorno in piazza; andò poscia 
ttRizieri, e dieronsi delle lancie con sì gran forza, che 
ri si piegò ^ ma Risieri diè a lui un colpo così gran- 
fe ruppe cingie, e pettorali, e cadè per terra bescem- 
b gli Dei. Rimontò, e ritornossi alla sua stanza, e un'al- 
ta mutò sopravvesta, e comandò a' suoi cavalieri che si 
sero, e, disse : Se quel cavaliere) bianco mi abbatte uri * 
tolteti correteli addosso, e trovate modo d'ammazzar - 
ma 200 cavalieri armati comò in piazza, e favellando 
i questi cavalieri con Archail, il famiglio di Fegra, gli 
:ome Basirocco aveva loro fatto comandamento che uc- 
sro quel cavalier bianco. Quando Àrchail udì questo fece 
li non se ne curare e partito da costui, innanzi che Ba- 
> giungesse in piazza, andò a Fegra, e ogni cosa le disse: 
i mandò a dir alli Senatori, che quando Basirocco avesse 
ttuto con il cavalier bianco subito suonassero gl’istrn- 
a finita giostra; e ad Archi ro suo fratello disse: che man- 
n piazza acciò non succedesse rumore. Furono mandati 
gentiluomini a provvedere con molti armati; e come 
gp giunse in piazza, andò contro Rizieri, e due gran 
i dierono ? per modo che Basirocco cadè ancora esso,.e T l 
f allo. Gl’ istromenti presto suonarono. Basirocco furioso 
ò a cavallo, cavò fuori la spada, e corse verso Rizieri, 
b: per le mie mani morirai . Quando Rizi uri lo vide 
ano alla tua spada, e concra lui si volse. Li cavalieri 
rocco gli correvano addosso, mentre Basirocco e Rizieri 
isserò, e tagliaron gli scudi: ma li cavalieri della corte 
iaron tanti, che ogni uomo fu facto tirare a dietro, e le 
suonavano. Rizieri per questo uscì dalla piazza,© tornò 
ordine era dato. Serrato l’uscio si disarmò, e presto si 
e lasciò ad Archail il cavallo, e le arme. Égli andò a 
ed ella lo menò nella sua camera. E quanto ella* potè 
grande onore secretamele* dicendogli : 0 Signor mio , 
Wn tela tua nominanza a rispetto del tuo proprio 
; e non rii potea ella saziare di guardarlo, e parevale 
mi andarsene con lui. Il Re faceva cercare di questa 
r bianco, e non si potè trovare. Fegra diceva che al tut- 
non volea altro marito, che quello, che avea vinto il 
Dento, povero c ricco che sia. Passando così alcuni 
Rizieri diede ordine di partirsi con Fegra e con il fa- 
e stabilirono di partirsi di notte, e dato Pordine^per 
ì seguente, egli con il famiglio andarono il giorno a 
una nave, e la presero a nolo per la seguente notte. 

J. XI/VlH. Come Rizieri fu conosciuto a Tunesi, , 
e come fu preso e messo in prigione . 

fo ia questo giorno, che k notte seguente doveano pac- 
iferi in sulla falla dinanzi a Fegra; essendo venuto un 
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suonatore d’Arpa, e suonando guardava per U sala, e vide 
zieri, e subito io conobbe. Rizieri era chiamato nella Cori 
Bello servo, e questo tuonator per non fallare molte volti 
guardò tanto, finché fu ben certo che esco era Rizieri. (J 
egli la sera andò a favellare di secreto al re Archiro, créde 
aver buon guiderdone, e tutto il fatto gli disselli re non < 
dette, ma vedendo, e udendo li giuramenti, che costui fad 
gli diede fede eh* esso fosse desso, a che fosse quel ch’i 
vinto il torneamento.Come fu sera, la notte seguente fece" 
rare le porte della città, e fece dare voce che uno fosse m 
morto, e in certe parti f lo facea cercare. Questo fece Aid 
per paura che il franco Rizieri non si fosse avveduto di end 
suonatore, e che la notte ei non si potesse partire, nè fuga 
non sapendo però niente, che la Sorella gli volesse bene. ^ 
questa cagione non si poterono la sorte partire, e «tette* 
tutto Poltro di. In questo giorno fu rinchiuso un famiglio 4 
3il letto di Rizieri, e la sera il famiglio aprì l’ uscio carnè 
sentì dormire. Il re Arthiro entrò nella camera con molte: 
miere, e con te lancio al petto. Essendo nudo egli si arré 
al re ; onde essendo preso e legato lo fe’ metter ne! foad 
una torre, e tutte le sue armi li tolse, ed appena gli furoni 
li pani, che si potesse ricoprire. V altro giorno venne Art 
il famiglio a Tunesi, perchè si maravigliava ch’era no tanta 
prastati a venire; quindi fu menato (finanzi al re* il eual 
minacciò di morte^xerchè aveva ricevuto Riziéri in compag 
Ed esso si scusò dicendo: non averlo mai conosciuto, e eh 
voleva con le sue proprie man» impiccare, o mettere’ in Cri 
Or pensa se il re avesse saputo come era venuto, in che ir 
il fatto sarebbe andato. Ancora Archaii il famiglio aggiunse 
logicale parola, e disse: Io giurerei per Balani , e per t 
gli Deiy che Fegra Albana era rosi ingannata cornei 
però lo faccettò per suo famiglio. Andato questo famigliti 
pra la torre, Io chiamava, e diceva: O traditor di /?izie3 
come avrei mai pensato , che tu fossi stato Fizieri y e m 
meno l’avrebbe immaginato Fegra? Poi si parti dicendo 
voglio andare a dirlo a Fegra y cke ne farà festa grandi 
andato a lei, ella se ne mostrò allegra in palese, e dentro q 
piena di dolore secreto. Il fedel famiglio le disse la scusa] 
ave a fatta contra al re. Fegra diceva : ohimè egli crederà 1 
io l 1 abbia fatto pigliare ; onde essa si vestì, e venne dina 
alla madre, e al suo fratello, e mostrossi tutta allegra «3 
"presa di Rizieri. fi re mandò per Basirocco, e per molti B* 
ni che furono Mi napal Aliacbin. per Giliarco di Bel la man 
e per Archnenio, e per molti altri, e disse loro: Chi atiiéj 
mai creduto che Macometto ne avesse mandato insino al 
nesi in prigione Rizieri Paladino 1 Li baroni se ne rideli 
e non lo credevano. Esso comandò che li foste menato dina 
bene legato, e così 6x fatto. Quando l’ebbero condotto dinai 
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re domandò: Per il tuo Vio y che sei tu? rispose^ Io son Ri- 
eri figliuolo' di Giovani barone chiamato Rizieri Paladini 
dirocco disse ; Se * tu quello che uccidesti Arèaro mio fra- 
Uo* Rizieri gli rispose: Certo si: ma se io uccisi Aratro, 
non Cuccisi a tradimento; esso area morto un gentilSigno- 
per nome chiamato Attarante del? Alemagna; e non si 
ime sazio di' averlo morto y che più lo fece smembrare da’ 
oi catmlieri , e trovai che portava là testa in su un 7 asta ài 
nciaj e combattendo con lui Cuceisi con la spada in mano. 
isi rocco allora dmeiTv menti per la golo^che tre tuoi pari non 
i avrabbon potuto durare innanzi . Rizieri rispose: Se la 
icstion di piazza fosse rimasta tra noi due, penso che non 
resti così : ma voi avete la promessa fede della tregua fat~ 
Basi rocco allora li volerà dare nel viso una punta di col* 
ilio, ma li baroni non lo Iasciaron fare: pur minacciollo di 
rudei morte* dicendo: lo non mi terrei vendicato del mio 
atello per la tua morte y ma io ti prometto farti tanto sten- 
ire in prigione \ sinché io % averò Fiovo , e Costaniino y e cqn 
eco insieme vi farò mangiare a cani. Il re Archiro Io voleva 
ir impiccare; se non fosse stata questa promessa che fece a » 
iasirocco. Fu rimesso nel fondo di detta torre coi ferri a’pie- 
i, e fu ordinato che continuamente lo dovessero guardare io* 
omini* e che gli fosse dato del pane ed acqua insi no a tanto 
h’ egli tornasse da Roma. 

AP. XLIX. Del gran soccorso che venne a Danebruno da 
tutte le parti de 7 S araci ni , e come Rizieri rimase 

in Tunesi in prigione. K 


Dapoi che Rizieri fu messo in prigione e giudicato* A rchirO 
landò a notificare ciò a tutti li Saracini della fede idolatra 
1 Kgitto, in Arabia* io Persia, e per tutta l’ Africa, net ifi- 
andò: ch’ogni uomo poreva sicuramente venire, perchè Ri- 
ieri era in prigione in Tunesi di Barbaria. Molte genti anda- 
ono,che non vi sarebbero andati per la gran nominanza della 
ertezza di Rizieri. Vennevi il re di Arabia Petrea ? fratello 
amale del Soldano Danebruno, con ioqooo. Saracim, e con 
ette re di corona. Questi re menarono in campo con essi 
5oooo Saracini, ed avrebbero menato assai più gente* se non 
osse stato per vettovaglia. Molti altri signori Saracini mèna^ 
ono in campo gj*an gente. Fu stimato che ’l campo de’Sara- 
Jai era cresciuto di 33oooo Saracini, ed era finita la tregua* 
aia le parti non s* eran sfidate* e non si offendevano per il 
pacto*,che fu nella tregua; ed il soccorso di Francia ancora non 
pm venuto. , 
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CAP. L. Come Fegtn Albana ed Archail suo famiglio ft 

uscire Rizi eri Paladin di prigione, e come partirai 

Barbaria per mare, ed arrivarono a Pisa • 

Partito il re di Barbaria da Tunesi, entrato In mai 
verso Roma navigando , lasciò Rizieri in prigione sotto b 
guardia» Il 5. giorno Pegra chiamò Archail suo fidato fatti 
e dissegli: Come faremo noi , o dolce e caro mio Are 
che noi caviamo Rizieri di prigione? Archail disse: Ma 
va mia , pur male , perocché egli continuamente di di, 
notte ha io. guardie. Fegra disse. Me ne duole tanto 6 
vorrei esser morta il dì, che di lui m' innamorai ; mal ed 
però che io sarò cagione della' sua morte e di tutti li j 
perchè li Cristiani non avranno piti speranza di Rizie \ 
per il Mondo sempre si dirà , che io lo abbia tradito ; e 
sarò chiamata tra le damigelle innamorata, ma piatì 
sarò messa tra li traditori: per tanto mi voglio disporr 
cavarlo di prigione , e se esso scampa > non mi curo di a 
morta. Cerca dunque ogni via e modo che noi lo cavii 
di prigióne , e tu n'andrai con lui , e di me non curarè 
della mia persona, pur ch'egli scampi. Archail disse: Mai 
no, voi lo potrete scampare in questo modo. Voi andai 
vostra posta nella camera di vostra madre , involatele sei 
tamerite le chiavi della, prigione, e guardate che essa 
se ne avveda , imperciocché ella ne brama la morte per v 
detta di Arcaro suo nipote; e quando voi le averete,ditem 
e una notte io darò tanto da beve re a quelle guardie, 
s* inebrieranno, ed allora caveremo Rizieri di prigione « 
andrò con lui. Fegra disse: tu hai bene immaginato ; e I 
disporrò di fare. Il dì seguente Fegra invotò le chiavi l 
Madre. Archail come lo seppe, essendosi domesticato con qu< 
guardie il dì, come fu sera, avendo salvato un barilotto di hi 
vino, ne portò un poco, tanto che tutto se ’lbevérono, bevi 
do, e mangiando lui con loro. Poi ne portò un altro; e fi 
tanto essi erano cominciati a riscaldarsi, ed essendo la sera 
noltrata, e già ogni gente pel palazzo, e d’intorno erano 
dati a dormire; esso disse a loro: Io voglio provar d' avet 
un altro barilotto : ed erano tutti allegri. Egli andò, e pc 
pieno i 1 barilotto; ed essi beverono tanto, cne come porci 
terra s’addormentarono. Archail vedendoli tutti dormire, subi 
andò a j Fegra,che gli diede le chiavi, ed esso tornato alla p 
giohe ne cavò Rizieri, e menoHo a Fegra. Ejlat l'aripò. <6 
miglior arme, ch’ella potè^arftiò atìco il famiglio, e poi pii 
gendo abbracciò Rizieri, e con amari pianti scusandosi dii 
non aver saputo della sua presa, e appresso disse: O caro* 
dolce signor mio andatevene con Archail nostro fedele J 
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quale vi frego appresso di voi lo tentate care, e di 
ve ne curate : io verrei molto volentieri con esso voi* 
itOy eh 9 io non fossi cagione dì far perir voi } e me y 
la gran gente che è 9 per lo paese y che vanno dietro al 

0 fratello* Io piglierò scusa y che'l nostro famiglio Archaif 
j abbia fatto scampare . Poi vi prego y che vi ricordiate di 
fChe per voi mi metto in pericolo dt morte . Tu mio caro 
thail vattene seco y attendi a ben servirlo , e spesso a lui 
comandami. Rizieri allora l’abbracciò e baciolla, ed altro 
; non vi fa. Giurolle poi sulla fede di cavalleria, di non 
iare mai altra donna che lei, promettendo, che finita la 
rra di Roma, ritornerà per lei. Ella avea fatta fare una 
era di famigliarità di passar per lo paese, e diedela a lui 
limando. Rizieri^ e/1 famiglio si partirono e andarono alla 
la ove H famiglio era usato, e per parte di Fegra tolse due 
liti, e uscirono dalla città. Le porte erano aperte per là 
te che andava e veniva dal porto, perchè la gente del con* 
o entrava in mare per andar dietro ai re. Ed uscito che, 

1 prigione Rizieri, la terza notte, e ’1 secondo dì dietro la / 
ita del re, si partì. Però tolsero una nave^ e: la pagarono 
del dovere, e con molta altra gente navigarono. Quella 
eli pose in Sicilia, ai porto della città di Trapani, e vi 
Itero due giorni, e poi entrarono in un’altra nave , xhe an- 

a in Provenza, la quale in fra pochi giorni, per gran vento 
er gran mare, come a Dio piacque, gli pose alle spiaggip 
alia. Rizieri tra sè medesimo si lamentava, che esso non 
a Roma; e temendo che la battaglia non fosse daota alla 
dove efgli prese terra, che si chiamava Alfea, giunti a 
sta .città, .presero tre giorni di riposo. La nave era andata 
Mio viaggio. Per mezzo a questa città correa un fiume, eh’ 
i nome Arno: questa città fu poi chiamata Pisa, e quella 
& piacque molto a Rizieri, ed al compagno. 

[P. LI. Come Folicardo signore di Marmora y cioè di Ve - 
mm y con gran gente giunse al Contado di Alfea y e come 
f pòpolo gli andò contro per lo danno che faceva , e come 
tea loro s'armò Pizicru 


Rizieri a veder la città di Alfea, cercando in che 

S o potesse andar a Roma, e non si palesando a persona, in- 
enne, come piacque a Dio, che un capitano signor d’una 
là di Lombardia, il quale aveva nome Folicardo, la cui città 
fora si chiamava Marmerà, adesso si chiama Verona, ap- 
lasia quale egli tenea molte altre città, richiesto da Dane- 
gno, ve dagli altri infedeli, che venisse a Roma centra Go* 
può,, s’era mosso di Lombardia con i5ooo. Saracini, e aa- 
Rverso Roma. Passò costui lé montagne verso Luni, e giunto 
* terreno di Altea, la sua gente cominciò a rubare, ed a fan 
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gran Janni. Il rumore venne aUa città, e per questo tutta 
città corse allarme, e sollevato tutto il popolo, uscirono^ 
terra, per andar a combattere co’ Marmori. Udendo Risi 
questo rumore dimandò a certuni della cagione, e fugli de 
come un Capitano di Marmora panava, e il danno che face 
FU zie ri risposQ:Come ha nome quel Capitano ? Fuglidettorj 
nome FolicòrdC) ed è un fiero uomo . Alcuni di quei cittad 
dissero a Rizieri :Voi parete un gentiluomo^ e in fatti d'an 
*ci parete un uomo da fatti assai . Piacciavi in nostro aju 
:e di questa città pigliar le armile per li Dei vi promett 
mo % cne sarete meritato onoratamente , e verrete in gran 
tna , e pregio . Risieri per queste parole s’armò esso e lo fi 
iglio, e con certi onorevoli cittadini cP ÀI fea usci fqori dé 
xittà dietro j\\ popolo, mentre per. la riva d’ Arno yersp Lj 
era. accampata la gente di Folicardo, si gnór di Marmora, 
.Vicenza, di Brescia, e di Bergamo* e di molte altre citta 
cioè di Padova, di Trevigi ? di Mantova, e di molte altre. I 
questo Folicardo^ mortale inimico di Costantino. Nel tempo 
costui era una città sul mare Adriatico molto bella detta 1 
lamocco la qual ebbe principio da Antenore Trojano. 

CAP. L1I. Qui fi tratta come Rizieri combattè con Policù 
da , il quale , conosciuto eli era Rizieri y si battezzò „ 

Quando li popoli d’Alfefc giansert) presso ai nemici nel ca 
pTsi levò gran rumore. Folicardo s’armò con b sua gente 
cominciossi gran battaglia, e da ogni parte moriva molta*gem 
Folicardo entrò nella battàglia, e la sua fiera entrata fu tal 
crudele, che gli Alfi tutti cominciarono a fuggire .per mod 
che il padre non aspettava il figliuolo, nè anche il figliuolo a 
pettava il padre. Quando Risieri giunse, cominciò a confori 
re gli Alferi, e rivoltata una parte degli armati, entrò con 
ro nella battaglia, nella qual molti nemici misero ammorto ^ 
molti di Alfea furono riscossi. Per x questo gli Alfe! ripreso 
cuore, cioè per, la virtò dì Rizieri, e cominciarono a gridai 
Viva il Cavalier novello. Vedendo Folicardo la sua gente da 
alle spalle e quasi impaurita domandò la cagione. Fagli detti 
F' giunto nella battaglia un Cavaliero dalla parte degli Alfe 
che a' suoi colpi non è riparo * y gli Alfei per lui tutti son rit 
forzati. Folicardo fece sonare a raccolta, e tutta te sua geni 
si raccoglieva alle bandiere. Quando Rizieri udì sonar a # rad 
colta fece ancora sonare a raccolta agii Alfei, li quali tutti feq 
restringer insieme alle lor bandiere, e molto li confortò ch’egli 
no non avessero paura. Poi chiamò Archail , il quale allora J 
faceva chiamare Razimon per non esser conosciuto, e fecefl 
Capitano, degli Alfei fin tanto che ritornasse a loro, ed egli % 
iBQ$se, e venne verso la gente di Folicardo. Quando li cavallài 
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icardo Io videro, e disierò a Folicardo: Quest 9 i certa - 
I k'quello ch'ave a riacquistato il campo degli Alfei : Fo- 
P o allora si mosse con una lancia in mano, e corse verso 
eri% e come Rizieri lo* vide verso lui, prese un’altra 
Si in mano. Folicardo disse: O franco cavaliere*, io tì 

0 che ti sia in ■ piacere dirmi il tuo nome innanzi che 
imbattiamo. Risieri rispose: io mi fo chiamare il ta- 

nero . Folicardo disse : Il tuo meglio saria di venir 
meco , dove saremo onorati da franchi cavalieri dal 
ìanebruno. Rizieri disse: Non perdiamo l^tnpo a para- 
piglia del campo*, e si disfidavano V un T altro. Folicardo 

1 al cavallo, e tornò alla sua gente e fecela tirare a dietro* 
indo che per questo cavalier solo nessun fosse ardito didar- 
iuto: poi si voltò, e pose la sua lancia in resta, e l’un per- 
b aspramente l’altro. Il cavallo di Rizieri fu per cadere* 
ì cavallo di Folicardo cadèa terra, e per la percossa gran- 
ite ricevette nel cadere, Folicardo saltò fuor dell arcione* 
obedue le lancio si spezzarono. Folicardo, tratta la spada, 
va cagliar la testa al suo cavallo perchè era caduco: Ma fu- 
i gli disse: O cavaliere , non fare : ho ben veduto e senti- 
tile tu non sei caduto per viltà, ma con la spada in mano 
tàrà di chi dee esser la vittoria: offender il cavallo sa- 
e riputata villania . E smontato da cavallo, cominciarono 
a baccaglia per modo, dico, che d’ogni parte nelli campi 
a gran paura. Ogni uomo considerava d’ esser perditore * 
ido il suo perdesse. Fatto il primo, ed il secondo assalto, e 
melato il terzo, ed esiendo-stanchi ambedue, Folicardo a vea 
jggio* e gran maraviglia si facea chi potesse esser costui, 
combatteva in questo modo. Rizieri assai volte dicea: C* 
vero e onnipotente , non abbandonare il tuo servo. Fou- 
» udendo questa tale Orazione, e conoscendo aver della 
Iglia la peggior parte, disse a Rizieri: O cavalier franco •* 

prego per la virtù del tuo Dio , il quale così cordiale 
te chiami iu tuo a)uto , che vogli dirmi , chi tu segaccio 
a sappia per le cui mani i# son vinto. Quando Rizieri 1^ 
msei O Folicardo , per lo Dio che m’ hai scongiurato rri M 
r&a dirti il mio nome*, ma per questo ti converrà mori - 
lappi dunque eh ’ io son Rizieri primo Paladino di Pran- 
e però ti converrà morire , chè qui non è tempo delBat- 
»io. Folicardo sentito ch’esso era Rizieri, disse : O Cava- 
franco, non è a me bisogno di combattere contra di co- 
in cui Dio, e li Cieli hanno messa la lor possanza delle 
agli*. Io mi voglio render a te, e battezzarmi, a quei 
.a cui crede Costantino, * Piovo, e tu. E presa la spada 
la punta s’ inginocchiò, ed arrendutosi a Rizieri disse; Q 
ferreo prego la tua nobiltà , e gentilezza , che il giura- 
lo, eh* no fatto a certi gentiluomini , che sono con me % 
tu senza fare battaglia con loro , dia Ipr licenza , sia Or 
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dempito. Risieri l’accettò: e poi volle che Folicardogli giù! 
se di non palesarlo a quelli d* Alfea, e così lo menò in cd 
degli Alfei, li quali voleano andare addosso all’altra sua ga 
ma Risieri non volle, e fu ubbidito. Poi mandò a dir alla | 
re di Foiicarda che non avessero tema; e comandò agli A| 
che non gH offendessero. Le genti d’ Alfea si volsero con : 
toria alla città, in quella con gran festa entrando, Nella tj 
Sion si poti sapere come fosse fatto palese entrando nella j 
tà che questo era Rizieri primo Paladino. Per questo parve] 
voce dal cielo, che di comune concordia cominciarono è gri 
re: Viva Rizieri . Ed egli comandò Che gridasseso: Viva Cosi 
lino Imperatore > e così fecero. Li cittadini d’Alfea tufi 
battezzarono, e in poco tempo tutto il paese bàttezzossi*CL 
Folicardo, la maggior parte della sua gente. L’altra parte*? 
non si volle battezzare, fu licenziata, e tornossi indie 
quelli d’Alfea, che non si voleano battezzare, eran morti- 
loro medesimi, e in poco tempo gli Alfei fecero battezzar 
i nuovi sottoposti allo stato di Costantino; gli Alfei furono! 
to utili. Altea era camera e ricetto di Costantino e delTIof 
rodi Roma; però nell’ordine Imperiale sempre fu chiaq 
camera d’imperio pesadora delle ricchezze di Roma: Però] 
se il nome di Alfea, e fu chiamata Peso, cioè Pesadora d 
ricchezze ed omaggi imperiali di Roma. E dal nome del 
so è venuto, ch’ella è chiamata Pisa, ma il proprio nome é 
fea, o Peso. 


CAP, LUI. Come Rizieri e Tolicardo delibetatonodtì 
andar a Roma . 


Bat 


atrezzati quelli d* Alfea, Rizieri *vea posto grande afl 
in Foiicardo, ed amavansi come fratelli. Udirono come aT 
ancor non s’era combattuto; onde deliberarono andar a “ 
in ajuto a Costantino e Fiovo, e parlato co’ maggiori d’ 
ebbero da quegli Alfei 2000 Cavalieri, e quelli che sV 
convertiti della gente di Fcdicardo, eh* erano 6000: sicché ' 
tirono d’Alfea con 8000. cavalieri di buona gente, e d reset 


loro cammino verso Roma, andando con buone guide. 


drittamente. Tre giorni dòpo che furono partiti ai Altea* ] 
sarono per Toscana, Fiorello e Fiore, che vedi vatìoda Fra* 
con 25ooo. Cavalieri. Questi erano figliuoli di Fiovo, ed ai? 
no con loro molti valenti giovani. A Roma era giunto? un 
potè del re di Boemia chiamato Coronato* ed era, ventato 
10000. Eravi giunto un figlinolo diAtCarante assai gkrvkft 
chiamato Mannello con Sooor Eravi venuto Gualtiero’ di Bai 
xa fratello minore del franco Ricardo con 8000; Cavalieri, 
molti altri Baroni Cristiani, e molta gente. In questo tea 
Costantino* Fiovo, Giovambarone e tutti li signori Cristiani 
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noi co cercatole fatto cercare tfizieri, e noti potendo <a- 
difai novella, stavano assai dolorosi; e in questo seppero 
rni campo de’ Saracini era giunta gran moltitudine di gen- 
fpensiero di FjovO era che i Saracini avessero fatto ucci- 
il Paladin Rizieri in qualche modo a tradimento. Il dolor 
ovambarone era maggior che di altra persona. Stando egli 
esto dolore. Da nebru no seppe da Àrchiro re di Barbarla, « 
si rocco, e dagli altri che ^avevano vèduto, come Rizieri 
i prigione in Tuneri di Barba ria. L’allegrezza fu tanta, 
[ìiamaCo subito un trombetta, mandò a disfidare Costanti- 
parte di Basirocco, minacciando di farlo mangiare da'ca- 
così Piovo, e Rizieri il quale aveano in prigione in Bar- 
e in Tunesi. Il messo venne a Roma , e suonando la 
ietta, fece l’ambasciata, e disfidò l’Imperatore. Di Rizieri 
gran dolore. Fio vo come disperato deliberò di dar batta- 
:pme il termine fosse passato, perchè nella tregua si con- 
che prima si disfidasse *5. giorni innanzi, che si com- 
se, e in questi i 5 . giorni dando l’ordine alla battagli a, li 
eri apparecchiavano arme, e cavalli. 

LIV. Come Vuna parie , e V altra ordinarono le schie- 
re per combattere . 


<esta decima mattina dopo la disfida, Fioro uscì con tre 
ce schiere. La prima la condussero Giovambarone, Coro- 
li Boemia, Manuello di Sterlich figliuolo di Attirante, hi 
i schiera fu di 5oooo. buoni combattenti, da maggior par- 
emanai ; la seconda la condussero Salardo di Bertagkva, 
iero di Baviera,e molti signori, ch’erano venuti di Fran- 
i questa schiera furono 10000. tutti Francesi, Oltramon- 
i versa Francia ed Inglesi; la terza la condussero il re 
dlterra e il redi Boemia. In questa schiera furono 40000. 
iati. Inglesi, Francesi, Romani e Boemi. Ordinò ancora 
> che Costantino non uscisse di Roma, ma con tutti i ro- 
attendesse alla guardia della città. Con queste schiere 
li di Roma. Fiovo non volle schiera, ma ordinò Orofiam- 
Ha terza schiera. Corne i Saracini si avvidero de’Cristiaoi, 
aro incontro alla battaglia con le schiere ordinate. La prima 
adelli Saracini fa condussero Ba lance, Galerano,Balugan te 
Igino, Arcbiro re diBàrbaria, MinapalLemoroe Aliacbin di 
la. In questa schiera furon 5 oooo. La seconda schiera la 
spero Basirocco il Tu reo, Aliarti di Bellamarina, Arci- 
* 4 » Damasco, Pirraso di Grecia, e Ànfimenio suo fratello. 
Mia schiera furono 5 oooo. La terza la condussero Fiorar 
lidi Caldèa, il reAnfineo d’Arabia felice, il re Occupo» di 
metsimemo di Mesopotamia, Aliano il re ÀliabrondiTospi- 
piml rteEmniniondi Panfifa. In questa schiera furono 1 00000. 
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li quali tenevano gran pae»e verso Toscana. La quarta cc 
sto tutto rimase a campo fermo col re panebruno K e coi 
era Manabar suo fratello, e molti altri signori, tra i qual 
Giliarco di Media, P Amostante di Persia, Rubinetto di 
scia, Ganador d’Ungheria, Larcalif, e Giliancejdi Gimbre< 
molti altri re, ducbi, costi e signori. 

CAP. LV. Come la battaglia sucominciò nella quale , c 
molti avvenimenti , Fiovo ammazzò Archiro 
re di Barbaria. 

lìCrano le schiere appressate Puna all’altra quando i 
tani fecero segno della battaglia, e le voci, e gPistrom« 
un tratto si sentirono. Non si potrebbe mai con lingua- u 
narrare rabbattere de’ cavalli, e cavalieri, e dei morti, d 
riti, e dei calpestati, che due gran balaustrate erano lo 
tro della battaglia a traverso: e mentre che la battagli; 
così crudele* Giovambarone s’ attaccò col re Balante, e c 
ciarono insieme gran battaglia, ma la moltitudine fu tani 
combattenti, che non poterono finir la lor battaglia. Ma 
lo, Coronato, e Giovambarone tanto francamente combai 
no, che i Saracini perdevano il campo, e per forza d’arm 
gevan le spalle, se non fosse stato tìasirocco,che giunse < 
sua schiera, e crudelmente opprimendole offendendo i Ci 
ni, li mettea in fuga. Ma Fiovo che non avea schiera, 
nella battaglia, e suonò un corno, e gridaode ? il cavalieri 
crò in battaglia aspramente uccidendo gl’inimici. In questa 
co parti la battaglia Salardo in due parti con la schiera, 
quistando molto nel campo. Ahi quanti morti cadevano 
calpestata terra sanguinando! Molte volte li Saracini a' 
spinti indietro li Cristiani, li Cristiani or erano innam 
indietro, e andavano le schiere per calcata d’ogni parto, 
sta battaglia era durata dalla mattina insino a mezzo g! 
Quando il re Fieramonte di Caldea con 5 re, e 100000 p 
ne entrò nella battaglia, da tre parti assaltando li Cria 
Oh quante povere madri perdevano li loro figliuoli, e q< 
donne rimanean vedove! La battaglia di questa gente tti 
due miglia, ed allora furono costretti per forza d'arme a 
ger le spalle. Eravi nella battaglia Fieramonte, Ansi meni 
altri re con aooooo. Fiovo vide un re di corona, che a 
danneggiava li nostri Cristiani. Questi era Archirò re di 
nesi di Barbaria. Fiovo con la spada in mano lo assalì, e< 
fieramente si volse a lui, e sidieeero tre asprissimi colpi, 
sto Barbaro gridò : Cane Cristiano, come presi con le mii 
ni Rizieri , così piglierò anche te, e ti farò * con tui mai 
dai cani . Quando Fiovo udì il suo parlare, gridò verso il 
lo, dicendo: O Signor Iddio, dammi tanta virtù , che g 
cane traditore non si possa vantare d'aver preso U più\ 

r 
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tifar del mondo. Venne tinta ira a Piovo, che racco- 
lsi a Dio, si gettò Io scudo dietro le spalle, e a due 
Sfirèse la spada, e corse sopra il reÀrchfro, e diedegli cojì 

X sui capo, che Io parti, insino al petto, e‘ morendo 
che fetìio fon , cane traditore y iu vedrai man - 
l corpo di Rizieri Étlndin da 9 cani . Per la ihórte di 
re li Cristiani preselo ardire, e per la franchezza di 
ri volsero alla battaglia. Li sopradetti re con Basirocco 
sa facendo perdere a*Crìitiani r il campo, infin all’ultima 
si convennero ridurre, e da ogni parte s’ erano serrati 
?, difendendosi, mentre; di dar battaglia noti v’era il ca-^ 
i giunca dei Saracinl, ch*efari di nuovo venuti; era si 
nel campo degPInfèdeli , cbé traeva quasi tutto addosso 
iani, tanto che inforno le porte di Roma si erano ri- 
tucte le schiere in una. Quésta battaglia era) piò di sopra 
n sul Tevere, che ?i peri della Città. •-% 

jVI. Com 4 Rizieri* e Feiicafdo giunsero yiel disor Ai- 
campo di Dotìfbruntiy e Cotne rinfrancarono il campo 
ristiano ; •- ’ * - ** * 

i > ;r-»* • *. r ? : ■ * . . ■ I 

Ì/J '■ . -r *■ . . U 'Mi ; w 

icce^ché'qtresta battaglia |n 4 danno e vergogni dei Cri-* 
i' iacea li Saraci ni non dubitando «delibi tW^fiènte, e.s- 
uasiora di Venero pfer Ila* pfanura detta Ver uà videro" 
i marina rli Toscana ttóà*seàiént di cavalieri sotto uno» 
do, v quali stretti, e seril» U ‘^sterne veni vano' f rfr galòppo 
lancia in mano, e con g£ rimétti in testa* e fon da va no 
persoa*. Quelli dèi carneo ; di Danebruud si maravigliai 
i castoro; perchè non avevano le bandière di Folicardo^ 
> giunsero appresso a Rètoa mezza lega^dov^è ùn poco 
h, rilevato, videro la ptenàfcv verso Romane verso il Te- 
il lobo 'di sopra, ch’era in WéfeZo dei Safari»*. Rizieri 
WtcardorChe vogliamo nwf far e ? Folicardo disse: E 
znw noi aivedere? Andiamo nella.battaglm. E messo 
b \‘Vìw Costanti ito, <juestà poca brigata spaventò tutta 
• calarono quel poto di' poggecto qoei> 8000 cavalieri, che 
ivicvano chi a loro si rivòlgesse» E là git cavano per ter- 
unti; e bandiere, e andavano insieme rutti serrati. Edal- 
ijdi flloma essendo veduti , si levò una voce : soccorso 
odi Francia. Li Brettoni allora sotto invalente Salar- 
opstii^ si cacciarono aéHnibatèagHa, sicché i nemici non 
naasteriér la baldanza che aVevano preso /IL Francesi , 
eFrovini. E riacquistando molto del perduto 1 campo , 
tetterà tanto, innanzi 'ebe ti' Brettoni si aggiunsero (eoa 
àtteri* Rizieri gridami cfrMouzójaCas tantino* Sa lardo 
iò a domandar, c he gente fera i quella ; e nessuno rispon- 
de combattè quasi con sospetto. Ed esso vide passar un 
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Cavaliere poco dinanzi ov’era, di- lungi da si, die con la s 
da ili mano scontrato un re chiamato pur nome Anam idati 
la Morea, partilli il capo insino al collo, e.questo fu FVizier 
viielo gittar per terra certi altri cavalieri. Folicardo allora gii 
se sopra a Sa lardo, e vedendolo combatter co’ Sa raditi ferir 
si coatra a lui, e domandomi chi esso era: rispose: /o son , 
lardo di Bertagna. Folicardo disse; Combatti francami 
Cristiano ; quel cavaliere che passa innanzi a 'me è Ri za 
F aladino , il quaV è uscito di prigione : io son Folicardt 
Mormorai che son battezzato , ed abbiamo fatto bestie zé 
jilfea. R detto questo entrò nella battaglia. Salando al 
tutto allegro. corse verso lp bandiere gridando; ftizieri èt 
nato a combau ere senza paura. K trovato Fiovo gli d 
ciò che Folicardo gli avea detto. Per questa novella si ] 
fortò /tutto il campo de 9 Cristiani, che con graiule ardimi 
assalirono li nemici. Folicardo s’attaccò con Basiracco^e * 
battendo con le spade in mano, vi giunse Fiovo; e pareod 
che Folicardo avesse il peggio, Fiovo lo soccorse. Barai* 
era a mal partito, se non fòsse stato Ansimdnio di Acf 
e Pirraso di Grecia, che il soccorsero. Questi tre di sopii 
due aspramente offendeva no. Giunse ancora addosso a lori 
Piante di Gimbrea, che allora entrava nella battagliateci ef 
Fiovo, e Folicardo a pericolo di morte, se non fosse statai 
in questa parte si volse il Paladino Risieri, e conosci li 
e Folicardo, si cacciò tra loro f ,11 primo che percosse fu ^ 
menió d’Arabia, ediedegli un gran colpo tal re Imo, e crasi 
fico lo abbattè da cavallo. Quivifu grande lo sforzo de’ S 
ciniper rimetterlo a cavallo. Riziex» si volse a Pirraso’ d*4 
eia, e tutta la spalla manca col braccio e tossendo gli tm 
e benché da questa auffa si partisse, eoo giunse al padigf 
che cadde morto, Per questi due; l’uno abbattutto e ri 
morto, furon liberi. La notte cominciava ad apparirete £$g 
gione che la battaglia si partisse; pórciò Funo.e Tadcro-d 
_po si ridusse alle sue bandiere e gli scromenri avraòceltftì 
narono. Grande allegrezza fu latta per Rizieri^e gran festij 
il suo ritorno. Intanto fu detto a Costantino impera 
sue venuta, onde venne fuora dèlia Città per vederlo^ Mi 
ire d’ allegrezza piange*. Estèndo la sera, li combattenti?] 
devano cornar dentro in Roma; m&Riziéri disse a Cosca* 
ed a Piovo, che a lui pareva segolo di paura; perquestoJ 
fono le grida che li feriti solamente e non altri 
nella Città, e nel campo fu recata tanta vettovaglia^ efl 
ogni sostentarvi fa abbondante dovizia. Hi zie ri fi* ma rida* 
far l’.antiguardia con moki balani che il giorno ti oh m 
combattuto* La maggior parte stettero tutta da notte tJ 
e cento volta la nòtte si grida vario all’ arme. LÌ capitani! 
cavalieri stettero vigilanti tettsMjueHa notte, -b. • 1 
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.IVlL ì>eli* ordine delle Uhiere deito battàglia del dì 
mdoj dove fu ferito Folicardo Aspromonte , e come Ri- 
ri uccise il' re Manabor . 


campo de’ Saracmi ridotto alle loto bandiere, si trovò 
ricevuto una gran perdita, avendo perduto tre re di coro- 
avendo inteso della* novella di Rizieri, ch’era fuori di 
«e, del, che già era la fama palese per tutto l’oste, e co- 
Ifea era data a Costantino, e come Folicardo s’era bar- 
ro. Per quésto furono ordinate le schiere. La prima fu 
i* Basirocco* Ansimenio td Aliattò con 5oooo. La secon- 
re Manabor, e Fieramonte, a Anfineo, é Àrcupon, a Par* 
eAliarboh, e a Frrtiinion di Panfilia : questi furono 5óooo 
trenti. La levità fu dati ali’ Amostante, e a Rubinetto, 
sdoro, e a Gitante; questi /furono 100000 combattenti, 
arra con tutto il resto a Danebruno, a Giliarco e a Ila- 
e nella notte ogni uomo andò con la sua schiera dove 
meglio pareva poter offendere li Cristiani, e difender li 
ni. Li Cristiani ordinarono le schiere. La prima *la eb- 
Lizieri, Gualtieri, e Manuelio con 20000. La seconda la 
aero Folicardo, Coronato di Boemia, e Salando con Soooo. 

Za la condussero Fiovo, e Giovambarone con Orofiamma, 
le tenne in mézzo della schiera, e furono 20000 cavalie* 
quarta ed ultima schiera con tutto il resto la condus* 

1 re d’Inghilterra, e il re di Boemia Fiovo ordinò Ca- 
io alla guardia della città, e per apparecchiar gente, se 
a*se. Come la mattina apparve, il valente Paladino Rir 
;i fece avanti con la sua schierale levato il grido, foro- 
>00. lancio da ogni parte in resta. Rizieri, e Basirocco 
cossero colle lande, e poco vantaggio vi fu i rotte le 
-entrarono nella battaglia con le spade in mano. Manuel 
lo cti Attarante passò con la sua lancia Aliartù Bella* 
a,c8; ritorto il gittò da cavallo. Gualtiero di Baviera uc* 
of Ammiraglio; ma Ansimenio mise per terra Gualtieri 
trailo, e levatosi gran romore, molto si affaticavano i5à* 
di, farlo perire, se noa fosse stato che Rizieri alle grida 
se^ e scorse in quella parte. Nella sua giunta uccise Alia- 
li Granata, e diede il suo cavallo a Gualtieri; e per la 
tdi re, convenne ai Saracini abbandonare il campo, 
kcco .^occorse le Bandiere, e Arcimenio, e Ansimenio iti 
impugna soccorsero la schiera di Manabor, assalendo da 
jtrfcfr rii Cristiani : ma Rizieri alquanto restrinse la sua 
ut insieme* Basirocco allora si mosse, e con la speda in 
si urtò con Rizieri Paladino. Ma fu sì grande la molti^ 
i de’ cavalieri, che furono partiti *, e come furono separa» 
dall 1 altro giunse Folicardo con una lancia in resta, e / 
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percosse Basirocco, e cadè per terra egli, ed II cavallo, e pas? 
via tra la gente. Basirocco allora montò 3 divallo 'con gra 
superbia, e tanto seguitò Folicardo, che lo giunse nel mezz 
d-ile schiere, e presa una lancia, da traverso lo feri, credenti 
metterlo a morte, nondimeno crudelmente ferito lo abbattè d 
cavallone ognun credette, eh»’ egli fosse morto. Di lì a poc 
partito Basirodco, la battaglia, ch’era in questa parte, fu fati 
dai Ma onori cavalieri, sicché i Pagani non potevano spogliar 
il corpo diFolicardo, e li Cristiani non lo potevano riaver 
In questa parte allora combattendo, giunse Risieri, e veduto! 
corpo di Folicardo, si fece per forza far strada, smontò, e tras* 
il troncone del fianco, e git roselo avanti tull'arcione. Per (ori 
lò portò insino a Roma, e nel portarlo si risentì, onde Rizie) 
io fece medicare, e credendolo al tu^to ohe tosse morto, b 
sciolto ai Medici; ma esso furioso, e pien d’ira tornò alla hà 
taglia, promettendo di fante aspra vendetta. Trovò il carni 
molto sbarattato per il caso di Folicardo e per la partenza] 
Rizieri , credendo tutti che Folicardo fosse morto. Rizien 
entrò nella battaglia f infrancando il campo. M reManabor ci 
la sua schiera aveva messo li Cristiani in fuga. Salardo, eCj 
ronato molto s’affaticavano con Gitaltieri, e Mannello: ma j 
forza di Basirocco, e di Manabor, e di tanti altri, e dì tata 
gran gente era tale, che niente potevano. In questa battagli 
fu morto Coronato di Boemia. Rizieri ammazzò il re Aitarti 
di Tòspidio. Entrò nella battaglia Fiovo, e Giovambarone ci 
la loro schierale levarono gran rumore, gridando forte : gum 
da Orofiamma. Or si cominciò gran battaglia. Mana boro, e 
sirocco erano quelli, i quali sostenevano li Saraci ni, beaci) 
molto piò fossero delli cavalieri Cristiani: ma li Cristiani a 
vevano ripresa, per la forza di Fiovo e di Rizieri, gran sperai 
za di vittoria. Era allora la battaglia grande da ogni pare$,j 
assai avviluppata. Fiovo s’attaccò col re Fioraroonte di Caldèe 
e molto fecero; ma Fiovo lo abbracciò, e cavogli l'elmo, e m 
si volendo rendere, gli levò la testa dalle «palle; e il fran^ 
Rizieri vide il re Manabor, che con la spada in matto pati 
per mezzo la testa a Gualtieri di Baviera. Quando Rfizié 
vide cader mòrto Gualtieri, acceso' d’ira prese a due mani! 
spada, e cacciossi nella calcata 'gente de* nemici, dove mal 
colpi di lancia, e di Spada gli fttfon dati; e per terza del <3 
vailo e della sua persona giunse alle mani con Manàbor, 
molti aspri colpi si dierooo. Rizieri alla fine gli tagliò la tesi 
a traverso, e tra- piedi de 1 Cavalli, e de’ Cavai ieri lo gi etèrne 
to. Per la sua morte li Saraeinì molto si spaventarono, e 
Cristiani ripresero ardire. Il giorno che andava sparendo par 
la battagliale l’uno e l’altro si ritirarono indietro* 
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liÀP. Lvlii. Come si combattè il terzo fiottio fornita 
la tregua , e come dopo molli avvenimenti di 
fortuna * li Cristiani ebbew vittoria . 

ja notte l’uno e l’altro campo stettero con gran paura 
ì armati, e li Saracini non potevano saper come la batta* 
fosse andata. Ognuno rinforzava le sue schiere, e tutta la 
s fimo e l’altro campo stettero in gran strepito. Quando 
ri l’alba apportatrice dell! novelli raggi del Sole li franchi, 
nimosi cavalieri rendean grazie ai Sole, dicendo: Or non 
imbatterà più col freddo , uè con le tenebre, ma n com*- 
trà con Carme. Quella mattina cominciò da tre parti la 
:olosa battaglia. Dal lato del poggio verso la marina si fece 
o, ed il mezzo toccò a Rizièri, e dal lato di sopra il re d* 
ilterra, il re di Boemia, e andarono con Fiovó, Sa lardo e 
ambarone. Con Rizieri andò Manuel lo figliuolo di Atta*' 
.Contra Fiovo venne Basirocco co’ Turchi, e contra Gioc- 
atone. Basirocco passò innanzi, ed aspramente percosse 
imbarone: ed egli percosse lui. Li cavalli si urtarono, e 

0 per cadere, e rotte le lande trassero le spade, e nella 
ta battaglia si affrontarono, e fatti molti c^Lpi si abbrac- 
10 pur a cavallo. Basirocco li trasse Telmo per forza, e 
Uccise, e cosi moli il franco Giovambarone. Indi abbattè 
lo ferito da cavallo* Fiovo questa parte francamente di* 
a, e tanta era la moltitudine, ch’egli non poteva nacqui* 
Riardo, oltre per Ja forza di Basirocco, ed Ànfimenio, e 
iroenio, che ancora gli giunse addosso Giliarco di Media* 

1 affrontato con Alcimenio di Damasco li partì la corona, 
ioe ’1 capo in due parti. Per questo un poco li Cristiani 
ebbono rinfrancati, ma sopraggiunse P Annottante di Per- 

Rubinetto di Russia. Allora si volse Fiovo, e gli con- 
* abbandonar Salardo. In questo mozzo Rizieri percosse 
battaglia in quella parte che a lui toccò* Contra à lui 
e Candor d’ Ungaria, il re Anfineo, Larcaiif ed il te Àr- 
idi Sabea. Rizieri nella prima giunta uccise il re Àn- 
d’ Arabia e Manuel lo uccise il re Larcaiif. Il re Candor 
Manuel lo con la spada per fianco, e morto lo gittò |in 
da cavallo. Quando Rizieri vide cadere a terra Manuello 
acceso d’ira gittossi lo scudo dietro le «palle, ed assalì 
Candor, e diedegli sì gran colpo che lo partì per mezzo 
intura* Per la morte ai questi re tutta questa parte del- 
> era in fuga. In questo giunsero mólti Cavalieri corfen- 
fu annunciata a Rizieri la morte di Giovambarone, e il 
do di Salardo, e la perdita di Piovo. A Rizieri s’aggiunse 
i so$Lra Balera, e corse con cento cavalieri verso la parte 
combatteva Fiovo, e giunco in questa parte,tutti li Cri- 
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stiani ripresero ardire, e cominciaiona aspra battaglia. Cavai 
e cavalieri l’un sopra l’altro traboccavano. Non si vide m 
^ tanta tempesta nè tanta mortalità di gente. In questa bactag* 
SaJarda fa gittaco per gli urti tra’ piedi de 1 cavalli, e addo» 
forse 1000 cavalli gli passarono. Rizieri nella calcata ztì 
venuto alle, mani con Giliarco re di Media di una punta 
spada V uccise. Li Cristiani essendo co’ cavalli sopra Salari 
ch'era tra li corpi morti, lo udiron gridare, e fu riróesso s 
cavallo di Giliarco, Fiova in questa parte faceva una fiera kl 
taglia. Rizieri trovò il corpo di Giovambaroae, il qual’eral 
i morti, e insin alle bandiere lo portóne poi lo fece portar M 
tro di Roma. Poi domandò alti cavalieri, te essi sapeano 4 
era stato quello, ch’aveva morto Giovambarone suo padre:* 
nessuno losapea. Ma un Alemanno disse: Signore , egli poà 
quella propria insegna , che portava colui, ch'h a uccise A 
mio Signore Attaraute, il qual voi subito vendicaste. Rizi* 

10 intese subito, e disse: costui fu Basiroeco . Esso lo at 
conosciuto in Barbaria, sicché mutato Rizieri un avvantaggi* 
cavallo, ritornò furioso nella battaglia, nella qual entrò piu < 
furia, che con senno. Nella giunta ammazzò Krminion di P* 
filia. Il corpo di Giovambarone in questo mezzo fu portato 
Roma. Quando Folicardo udì così ferito che Giovambarone t 
morto ? a furia si fece armare, e così ferito montò a cavai 
uscì di Roma con ia lancia in mano, e corse in quella pari 
dove fu udito che era il Paladino Rizieri: e cercando, M a} 
mazzando li Saracini, si cacciò nella battaglia con la lancia 
mano. Nella sua giunta passò a Giliaote di Cimbrea la desi 
spalla per modo, che non potè più combattere, ma andosse 
in sino alle navi, ed abbandonò h battaglia. Fiavo s’attaccò' c 
Rubinetto di Rossia, e cominciarono gran battaglia, e per 
forza di ciascuno tutti i loro scudi tagliarono. Fiovo alla fi 
pose la lancia in resta, e spronò il cavallo, e passollo insi 
dall’altra parte più che mezza spada, e morto lo gietò da 4 
vallo. Allora in questa parte tutti li Saracini furono costre 
a dare le spalle. Quando Basiroeco vide in quella parte la s 
gente fiiggire corse, ivi confortando li cavalieri alla battagE 
e veduto Rizieri in quella battaglia, prese una lancia, e caj 
a ferirlo. Rizieri di ciò s’avvide, e con un’altra lancia gli 
ne incontra, e fecero due diversi colpi ; ma Basiroeco dii 
nel petto del cavallo di Rizieri con la lancia, e subito me 
Rizieri abbattè lui per terra da cavallone combattendo a pii 
in mezzo di tanta moltitudine, s’ abbracciarono, e Basiroc 
cadè di sotto. Rizieri li cavò l’elmo di testa, e col coltellò 
uccise, e poi per vendetta del padre gli tagliò la testa, e col 

11 cavallo di Basiroeco^ e in su quello montò, e per il cara 
fu manifesto come Basiroeco era morto. Per tale fausto avv 
cimento li Cristiani combattevano senza paura, e gridava» 
Morto è il nostro uccisor nemico Basirocco.Ver la sua tuoi 
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»mici 'paventati cominciavano ad abbandonare il campo. S* 
unse loro un’altra paura, che per la punta della marina àp- 
e lina bandiera della schiera delli figliuoli di piovo,; li 
venivano di Francia, e giungendo nel campo de’Saracini, 
nciarono gran battaglia, onde misero gran paura a* Sara- 
e grande rinfrancarnento a’ Cristiani per modo, che tu tri 
ravano nella battaglia. Rizieri vedendo fuggire gi’ inimici 
»guì aspramente, e seguendogli vide le bandiere di Fran- 
>nde si accostò a loro, e udì gridare : Monzoja santa, viva 
ntino. Risieri si maravigliò, ma scontrato Fiorello nella 
ior battaglia domandandogli :0 franco cavaliero; che per 
ombatti e per la fede di CristQ , ti prego che tu mi dica 

9 nome . Rispose: io son Fiorello figliuolo di Piovo re di 
ria. Egli parlò poche parole che Rizieri lo riconobbe; e 

Fiorello gli ebbe detto il suo nome, domandò esso: Chi 
i cavali ero, che mi hai addimandato ? Rizieri disse: Io 
f vostro vassallo Rizieri figliuolo di Giovambarone . Fe- 
disse : O fratello carissimo, la gran fama del tuo nome 
\nde già per tutto il mondò . Or qui non è da far festa 
on le nostre spade facciamo festa,uccidendo questi cd-, 
rapini* e poi vinta la battaglia, si farà festa doppia; $ 
issi nell’aspra battaglia. Incontro a questa novù brigata 
mosso Danebruno, Ha lance, Calerano, e Balugante>e cor- 
i costoro alla battaglia. Rizieri vide invalente Folicardo 
battaglia, e maravigliandosi molto lodò Dio, e correndo 
(fissegli: O carissimo fratello mio , voi dimostrate bene 
tiro grandissimo ardimento , e che non curate di morie , 
prego che per mia parte voi andiate a Costantino , e al 
Inghilterra , e al re di Boemia, e a Putti a dire , che às • 

10 la battaglia , che questa gente è rotta : e dite che 
Ilo è giunto con Fiore còl soccorso dei re di Francih , e 
ombattono il loro padiglione . E dite a Piovo , che si f de- 
manzi con Orofiamma . Folicardo allegro correndo verso 
i, se ne venne a Fiòvo, che combattea verso il fiume, è 
i fece innanzi dicendogli il tutto, onde sentita la novella, 
ettò, e fece suonar a raccolta, e comandò che ogni uomo 
tasse Orofiamma. Folicardo per lo campo giunse all 9 alti- 
alidi e re, e fece l’ambasciata. E tutto V oste si mosse, ed 
or he grida si levarono, al mare , al mare . Li Saracini 
r ano il rumore dietro alle spalle, ed ogn’uomo abbandona- 
battaglia, e fuggiva. Rizieri in compagnia di Fiorello e 
ire con le lande in mano si scontrarono con la brigata di 
bruno. Rizieri passò il re Parsineo di Mesopotamia con la 
à, e morto l' abbattè per terra. Fiorello si percosse con 
lite, .e cadè sotto ih cavallo a Fiorello, e Fiore diDardena 
rèosse con Galèràno, ed; ambedue caderono a terra. Balu- 
s uccise un franco cavalle ro: ma fu gran battaglia per 
% li due figliuoli di Fiovo* 1 quali anche sé non fòsse stilo 
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Rizieri, eglino perivano ; ma tanta fu la so a fmnchezea,d 
sostenne, fermi, e fra neo! li. In questo mezzo Fioro con, 
moltitudine entro nella battagliateci ogni cosa venia rompi 
ed attaccalo con l’Àmostante ai Persia, che voleva con 
Agente impedire Fioro, che non andasse alla. bandiera; f 
gli partì la testa per mezzo. Allora non si gH fece piu rit< 
Ansimenio fuggendo dinanzi a Piovo giunse dove era Dani 
no, e fissegli della morte del l’ Àmostante, e d’ Archilo, 
Basirocco, e che’i campo era tutto in rotta, e tutte le se 
erano perdtìte.Mèntre che facea l’ambasciata apparse Orofia 
I Francesi la videro, e tanto di forza aggiunse loro, che c 
Paladino Rizieri spinsero indietro i Saracini, e nacqui? 
'ito Fiore, e Fiorello. Il Paladin Rizieri corbeun drago si 
ciava nelle frontiere degl’inimici. Il re Gal era no era mo 
a cavallo inviandosi verso le bandiere. Rizieri giunge dii 
al re Danebruno, e uccise il re Ànsimenio di Grecia ed a 
be morto Danebruno, se non fosse stata la gran molti u 
Allora Danebruno tornò alle bandiere, e disse a Salante 
Gaùrano; Cerne vi par di farei II re .Balante disse: Si 
noi stiamo a gran pericolo : la nostra gente fugge d'ogm 
' te: a me par ebbe di pigliar partito con queste schieri 
noi abbiam quasi estint^se non fosse statoEizierLO qi 
pazzia fu a non tagliarli la testa in Barbaria ! Lo * 
ancoìa y disse Balante, che li Romani avanzeranno som] 
campo . Iri questo tempo Costantino giunse col re d 3 li 
terra, col rie di Boemia, con Folicardo, e con rutta la po 
di Roma, e non era rimasto a Roma alcuno^ che arme p< 
portare. I Saracini non fecero più alcun ritegno. Danel 
corse alla marina, e montò sopra una aave, e fece vela, B< 
in su un’altra, e GalerartQ con Balenante e Giliante salì 
un’altra. £ chi potrebbe dir l’uccisione? Li nostri Cri 
abbondantemente gli andavano uccidendo d’ogni parte. A 
ne ancora la’Saracihi uri* altra disavventure. Il ponte, c 
traverso al Tevere in sulle navi, era tanto carico di Sa 
che passavano, che una nave quasi nel mezzo affondò, il 
si ruppe, e per questo si annegarono 10000. persone, e 
si annegarono per passare nuotando. Non si potrebbe dir 
la lingua l’avviluppata vittoria in terra, in mare, e nel re 
fiume, ed anche nelle muraglie d’Ostia, la qugle questi S, 
ni avevano disfatto. Rizieri coi figliuoli di Fióvo arsero 
eoo. navi, e molte ne Jfurono prese, e oltre ciò furono 
y 5 zooo. Saracini. Non si tenne che ne scampassero per 
, quaranta mila e tutti gli altri furocjo /morti. De* le non si 
se non Danebruno, il re Baiente, il re Galerano, Giliai 
Balngante. Per gran facto fu tenuto che di tutti i re i 
vante, di Africa, non ne scampò se non il Soldano Danai 
di quelli di Balante non ne morì se non il lord padre, f 
trenta dappoi' re Saracini fupon trovati lungo al mare, s 
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CfQBy e I osino in Puglia, che furono presi, e morti, e li 
Igni furon tatti ricchi. Li 'Còrpi de' morri furono arsi e 
prati, perchè non corrompessero l’aere. In queste batta- 
morirono in tutto dal principio alla fine, secondo questa 
icbettaj iaSooo. Cristiani, e rientrati dentro alla città fe- 
gran festa della vittoria per tutta la Cristiana fede. 

. UX. Come in Roma si fece gran festa della Vittoria. 

' « 

.vendo Roma vinta la guerra perla battaglia contra gl’ini 
j, Costantino rimase Imperatore: e perchè: l’aere no» si 
unpesse arsero e seppellirono i morti per la potenza di 
:ufio per tre mesi. Dappoi nella cortee per la città con- 
tinente si fece festa per 8. giorni. In capo di 5. mesi li 
ai tutti deliberarono di torqar nel paese. Li figliuoli di 
j presero licenza dal lor padre e da Costantino per ritor- t 
a Francia. Piovo rimase in Roma, Costantino lacrimando 
Sbracciò, e fece Fiorello re di Francia, e vdle che la &i- 
a di Ponente fosse a questo tutta sottoposta. L’altro, cioè 
ì, confermò re di Dardena. A Rizieri figliuolo di Giovane- , 
le diede la Sansogna, e fecelo Duca di quella, s<&topo<ta 
rorona di Francia, ed all’Imperio di Roma. Quando, i fi- 
li di Fiovo erano vicini a partire Costantino li chiamò 
na camera e disse loro queste parole : Il Nastro Signor 
Cristo Redentor del mondo ci comandò che noi non a - 
imo altro D/o, Che lui in Trinità , e di non nominare il 
Iran nome in vano, che santifichiamo le feste comas- 
che noi onoriamo il nostro ptidre , e la madre ; che non 
nettiamo omicidio in niun modo \ che noi non ci con- 
ciamo carnalmente ,se non con chi ci è dato per autorità 
matrimonio m 9 che non commettiamo furto in niun modo > 
non pensiamo df farlo in fatila nè in parole ; che noi 
imo il nostro prossima come noi medesimi , che contra 
ossimo non facciamo falsa testimonianza ; che noi non 
sciamo vincere dalla concupiscenza contra il prossimo , 
yet bramar la roba degli altri, nè cercar d'averla con - 
ma volontà ', che non desideriamo la donna , nè la sorel - 
è la figliuola, nè V ancella del prossimo : però, figliuoli 
,voi siete giovani, e dovete sapere come l’ordine regale 
»?• comanda queste cq^e. E quel re, che vuol far il con- 
io, non è degno della corona. Io adunque vi prego che 
iate amare gli uomini virtuosi, e che da voi discacciar 
tate i viziosi . Poi vi prego che a tutti li figliuoli di quel 
nipote , il qual volle ama zzar. Fiovo mio figliuolo e t io- 
padre, lor vogliate perdonare, ed amarli: *Ìl padre loro , 
commise fi peccato, portò la pena , mentì' essi ancora e- 
) nel ventre della ^ madre/) , Dio perdona a chi perdona^ 
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ed ama chi ama ; ciò intendasi in buona parte y e per VM 
di Dio . Sanquino mio Nipote y che fu figliuolo tli Smw 
mio fratello , non di madre y ma di padre y essendo del nT 
sangue \ vi prego che voi lo ricettiate . Eglino §’ inginoe] 
rono dinanzi a Costantino, e gli baciarono i piedi, e premi! 
quando fossero in Francia, di mandar per lui, e di perdon; 
Presero adunque liceoza'di tornare in Francia, e tornat 
continente mandarono per Sanquino, per la sorella, e a 
fecero grande onore, e perdonatogli, gli donarono» molte t 
« possessioni, ed in Corte era molto amato e venne gran I 
uh, e valente. E da questo nacque la caia di Maganza. Co| 
tino Imperatore in questo méntre passò inGrecia,e gran u 
abitò in Costantinopoli, cioè 5i. anno fu Imperatore e 6 . 

In questa città di Costantinopoli egli morì, dappoi fu fatti 
peratore Fiovo, il quale per il padre fu chiamato Gostal 
Terzo. Questi fu Imperatore 17 . anni. Dopo Fiovo non fui 
peratore di Roma nessuno insino a Pipino della schiatta d| 
scantinò. Nei tempo che Costantino andò in Costantini 
tant’Elena madre di Costantino titrovò la santa croce di 
sto in Gerusalemme. Giunto il re Fiorello in Francia, d 
donato a Sanquino, fece Folicardo Siniscalco generai del ^ 
di Francia. Al Paladino Rizieri diede la signoria di Sansl 
li re Fiorelló tolse per moglie una nobil donna, Con la 
stette gran tempo, che non potè avere figliuoli, e regnava' 
dimeno in grande allegrezza. Proseguiamo del re Danetd 
Svddano di Babilonia. ' 

CAP. LX, Come Danebruno tolse il Reame di Barbai | 
* Fegra Albana e della Madre assediata in Tunesi . 

P a 

^onviensi in questa parte far menzione di alcune cosJ 
perate del valente Paladin Rizieri per amor di Fe^ra Aia 
Mentre dunque che le sopradette cose in Roma, e in Fra! 
passavano, il 5 anno, che Roma fu liberata dall’assedio, p| 
Rizieri in Africa, ma sconosciuto, in questa forma. Danel 
no Soldano di Babilonia tornata in Egitto con danno, e 
perdita di Baroni, e di gente, vide tutta Soria, Persia, Ar 
Africa ed Egitto esser ripiene di pianti per i morti rimai 
Roma; e pensando che per la prodezza di Rizieri tal 
avevano ricevute cercò in che modo uscì della prigione, 
finalmente egli sentì come Fegra P aveva già su» quella _ 
pato. Fece per questo ragunar in Babilonia molti signor] 
palesato il fallo di Fegra, deliberarono ch’ella fosse assedi 
con la sua Madre; e perchè il Reame non si potea aver si 
guerra, nella (Vlorea e in Numidia il Soldano fece grande 
parecchio di gente. Capitano di quella fece nn gran ba] 
chiamato Aliterò, maafdollo sopra la Barbaria con aooooo. 
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l^cavaMo, ^cominciata la guerra, molte città «tei reame 
HHhrono, e dieronsi al Soldano, perchè di reai schiatta non 
Inasta personal onde la madre di Fegra fece re un suo^ 
e, che avea nome Filoter. Dopo molte guerre le donne e 
Furono assediati in Tunesi, e non avendo speranza di pa- 
I di soccorso di persona, stavano con gran paura. Fegra 
dosi a questo chiamò un caro suo famiglio, al qual fece 
promesse e preghi, tanto che gli giurò e promise far il suo 
idamènco. Ella lo mandò in parti Cristiane, e diedegli un 
, e pregol lo ? che non posasse in fin ch*egli non trovasse 
idin Rizieri e che da sua parte secretamente lo salutas- 
uttele sue sciagure gli racconcasse.il fedel famiglio per 
a grazia di Rizieri. più che per la donna, secretamente 
il modo passò per r mimico campo, e andò in Numidia.e 
in Aragona, e in pochi giorni passò in Francia. Essendo 
► in Parigi, trovò il Paladin Rizieri, e fece l'ambasciata 
a,e tutte le sciagure di Fegra gli disse: Rizieri sospirò, 
lesse il breve, il qual dicea in questa fórma: La giurata 
Fegra Albana , non per merito , nè perchè degna si 
di tanto signor e, a voi si raccomanda . La forza e la 
; a mi rimprovera per avervi campato , e più contenti i 
■i morire tra le mani di questi , che volevano amma?> 
mio signor Rizieri , e eh 1 egli sia campato , che io non, 
seDanebruno avesse ricevuto vittoria contra i Cristià- 
sono per il vostro scampo assediata ; tutto il reame è 
io\ la città di Tunesi sola con pericolo teniamo. La mia 
? £ un fanciullo suo nipote è fatto re, perchè non ci è 
to erede ; son femmina e son abbandonata. Non voi solo % 
ri forza del re di Francia , e del Romano Imperio da - 
juto: come a noi giungerete, nelle vostre mani darertìo* 
à. Per quella cavalleria , che sopra voi è tanto onora - 
per quella fede, che tenendomi abbracciata, giuraste 
comando me, e mia madre. Rizieri leggendo la lettera 
lava, pensando come Fegra l’avea campato, e come tutti 
tiani poceano dire, per lei aver avuta laRòmana vittoria 
Danebruno, per aver cavato Rizieri di prigione. Imma- 
to ancora, e pensando Rizieri alla nobiltà, alla bellezza 
jra, e la forza anco del suo amor stringendolo, deliberò 
» in suo ajuto. Andò al re Fiorello e domandò licenza per 
ì in Sansogna, e di menar con. seco Folicardo. Il Re gir 
licenza, e partito da Parigi andò al suo donato paese, e 
lue giorni chiamò Folicardo edrsseglhTj conviene giurar 
mi una grazia, che io ti domanderò. Folicardo rispose^ 
r,son apparecchiato sin alla morte per servirvi. Rizieri 
Fratello , la grazia, che tu m r hai a fare, è che tu resti ■ 
r della Proxnncia di San sogna } in fino che io ritorno. Fq* 
o fu molto dolente di ciò, nondimeno rimase signore. Ri- 
lo pregò che mai non palesasse a persona alcuna dove 
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fosse andato; -e chiamati. tutti li capitaci, e capi del suó pa 
comandò $h$ ubbidissero Foli cardo, capto ch'egli tornasi* 
sec reta mente si partì con varie insegne a cavallo, e col fatui 
che Fegra gli avea mandato, e andò in Barcellona, e pa«$ 
Sicilia, e andò: al porto di Biserta presso a Tunesj, e loa* 
dal mare i5. ipiglia, e smontati in terra montarono a cava 
e il terzo giorno giunsero nel campo del Snidano. 

CAP. LXI. Come Rizieri entrò sconosciuto 
in Tunesi di Barbaria* 


Essendo Rizieri giunto nel campo del Soldano sconosci 
il famiglio di Fegra, non sapeva come entrare nella cittj 
Tunesi,e andando ragionando insieme certi del campo lord 
cero cerchio intorno, domandando di che gente erano el 
andavano cercando; e non avendo tanta pazienza., che g 
sciassero rispondere, uno gridò e dijsts: Ponete giuso le u 
armi ; e un altro li voleva cominciar a rubare. Rizieri ’ 
fuori la spada ed uccise un di loro, alcuni abbattè, e cosi f 
un gran rumore si cominciava. In questo rumore il famigli 
morto. Certi gentiluomini corsero al rumore, e lo acquiet t 
no. Vedendo questo solo cavalière domandarono, perchè' 
stato questo rumore. Rizieri disse come essi i’aveano assai 
to, e voluto rubare. Alcuni di quelli gentiluomini gli disse 
Vi che paese siete voi , gentil cavalieroì rispose: Io som 
Bagonai.ed eglino fecero pacificar la questione. Rizieri ad 
perduto il suo fedel famiglio, e un altro di quell: del campo) 
morto, per questo ognun di loro ebbe danno. Questi gentile 
mini menarono Rizieri al padiglione di Alifer loro capitane 
dissero ad Alifer la gagliardia di questo cavaliero; e come avi 
morto uno di quelli del campo, e come quelli del campo ai 
vano morto un suo cpmpagno.* Alifer disse* e giurò per lo I 
Balaim: Se io non riguardassi a voi y che lo avete menata* 
gli farei levar tutte V armene furialo impiccare a un albé 
e voi faceste male a non correre ad ucciderlo come ribak 
Con qual fidanzale con qual sicurtà venne egli nel mio età 
po senza mia licenza ? Poi gli domandò donde egli era; risp 
se, -eh’ era di Ragona ; ed egli gli domandòcome aveva no® 
egli rispose, eh’ era chiamato il cavalier Negro. Alifer dis^ 
per amor di questi gentiluomini ti voglio perdonar la vit 
ma io non voglio che la mia gente perda V arme , che tu hi 
indossoy e under ai alla buona ventura , conciossiacosaché i 
onderai dentro della città^la quale non si può tenere per a 
mese, e quaudo noi piglieremo la città y il primo cavalier 
che ti piglierà , tu sarai suo . Rizieri per dimostrare ch’avesi 
gran paura, cominciò a dire: O signore , io son povero catti 
liere> e quando avrò perdute queste arnie io andrò mendki 
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'era a forno, ette pfer Rii pregasse. FinaTmente fu fatto n- 
réa cavalla, e fu accompagnato insino appresso la porta 
esi, é lanciato andar verso li città. Risieri si yoleò al 
e disse: Cavalieri^ tornate al vostro capitano Alifer , 
nia parte gli dite y che non passerà un nteàe y che iiov 
ete cosa saprannp far V arme dal cavalier Negro y per 
che la voce onderà insin a Babilonia. Le parole sue non 
apprezzate. Egli andò alla porta con molti disordina- 
Fu messo dentro, e menato all’osteria, fu tenuto mezzo 
o, e con la licenza del re e dèlia regina stette 5. giorni 
>ergo: il quarto giorno l’oste^ gli dirriahdò danari per 1’ 
>; Rizierì non n’aveva e diegli in pegno Io scudo, e l’altro 
andò alla porta, e questo full quarto di, ch’osso era ©n- 
entro, e Fa pòrta s* aperse, e comincioSsi gràn zuffa tra 
ella città, è quelli del campo. Rizieri si cacciò nella* zuffa 
on là lancia in mano, e fece si molto più innanzi, che gii 
nto che prese un ca vaifero, e guadagnò due cavai li. Donò *, 
iero a quelli della terra, e lidue 'cavalli h>e/iò all’oste- 
fedeli all’Oste per Io scudo. L’oste li cominciò a* far o- 
erti cavalieri di corte dissero al siniscalco. Di certo per 
di Bataim^cheal tal albergo è un cavalier foreHierOy 
har fatto di beile prodezze nel campo ; ha preso èri’ 
ere, e due cavalli y e ha donato li cavalli all* oste dell * 

>. Il siniscalco della corte mandò per lui, e per Io suo ca- 
> dimandò d^ónde era, e dei home. Ed egli disse: ©ssete 
Mia, e ch’aveva nome il cavalier Negro. Il siniscalco gl* 
tma camera in corte, e le spése per lui e peHt Cavallo; 
ftava rn brigata con gli altri campioni della città,' é tra 1« 
‘arme sconosciuto. - , 4 : v •< . *■ 

jXU. Comt Ktziérì fu coTiòSciuto ( da Fegtasé'Comé fu 
lo capitanò per una bandiera che tolse a A nemici . 


osando Rizieri alquanti giorni nellà corte , 1 intervenne, 
ti Cavalièri della città ed r àltrV campioni Assalirono il 
«Rizieri andò con loro, ed entrò dentro nella battaglia,, 
per mezzo dell’antiguardia de’ nemici, „e rot^a la Landa, 
spada in matiò offendendoli pel' mézzo della schiera, ri- 
illa ' sua brigata, e ucciso quei che tenea la bandiera del-: 
uardia in màfio*, l*inségha c jpòrtò pèt forza a Tunesi. Per 
prodezza la' t& del ly Città tutta corea a vederlo Si- 
ate Fégfa Pavear veduto pét Campò, © tutti i* cavalietHo- 
Ml'èàvòlieC Né|?o^pél piò 1 -franco Cavalier delia città;* 
parlai dì .altro phe di Ini dentrò la città e di fuòtia neL 
, dét'qUafWttì tte *mtìtàriofavaho. In'sult’ora del vespero^ 
Albà'n^ Avendo* vectótèlé $iie- prodézze, e- peritai*» è 
, tra sè'Stès&'di&it'^Fèr*' certo costui sarà il mfasigM* 
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ìlizieri + e latito mandò fcerti cortigiani p£r. ljui con dol^ i 
tole pregandolo, eh’ egli venisse milito a lei. Quando Rigjgj 
dinanzi a lei, ella gli domandò d’onde era e come; a ve va, i| 
Rispose: fa son chiamato U cavali er Negro, e son del règi 
Aragona . Fegra subito lo riconobbe, e disse: o frqnco&t 
Uere , vedesti tu mai il traditore Èizieriì Rispose: Madòn 

10 lo vidi itella battaglia di Romane lui e Fiòco. Ella ah 
se tu sarai franco cavaliero^tu tarai capitario della gènti 
voglio, che 'tu sii mio campione. Rizieri disse * Madonna 
non son da tanto>ch ’ io meriti di esser vostro campione. Eq 
con molte donpp Piiiyjtàtono a mangiate con loro, e irfapin 
lui, e certi altri gentiluomini con loro a desinare. Poiché t 
bero desinato, la maggior parte di quelli gentiluomini si twe 
rono, e Fegra chiamò Rizieri da parte, e disse: 0 Signor n 
crédete che io non vi conosca ? ma jq faccio per lo va 
meglio,. 0 pur solo a voi y ed a rjae sia palese , e non ad a\ 
persona. Io vi avrei abbracciafp r se non. fosse stato per 
non foste conosciuto. Allòia cbminciò a lagrimare, ed a pi 
gere. Rizieri la conformò dicendo: chiamatemi per il cava 
Ncgro y e non dubitate. Coloro che la vedeano piangere ere 
vano ch’egli e dovesse dire di non voler esser Capitano ed 
si fece innanzi * e disse : Caxxilier Negro , accetterete qm 
capitaniaì Fegra Albana volse proposito, e disse: Kgli ì 
vuole \ ma per la miajede, messer Negro * che voi V acce 
rete: e chiamata la regina, fu fatto Capitano di tutta la ge 
di. Junesi e di tutta la Barbaria, e, se ne fece gran festa n 
Città per otto giorni : poi eoa gran trionfo per tutto il Rea 
Rizieri per questo era molto amatele per la prodezza che f 
quando portò dentro una delle bandiere del campo. Quando^ 
zieri ebbe incontrato Filoter. domandò licenza di combatt 
con la gente, contra quelli del Soldano. Il re gli: diede pi 
licenza» e comandò ch’ei fosse ubbidito, come la sua persi 
onde Rizieri diede l’ordine alle schiere. 

CAP,. LXIU. Cerne Rizieri fece gran battaglia a 

Tunesi contra la genie del Soldano^ j 

Poiché Rizieri ebbe licenza di far battaglia, fece la mosl 
per veder quanta gente poteva calcolare dentro alla città 
trovò che nella città erano 4°ooo. uomini da portar arme,. 

11 quali erano 10000. a cavallo con lancio ed archi. Di tq 

questa gente da cavallo e da piedi face tre schiere. La pjri 
con. jqqoq. fa. diede a valenti cittadini, ,tra H quali erano m 
cavalieri. La seconda la volle Rizieri per sé; in Questa fur 
5oqow cavalli, e 5 ooo,. pedoni. La terra la diede Filo 

il qiial stette appresso alle porte, acciocché, 'se bisogno face 
gli soccorresse. In questa sthfara. furono 7990, pedoni e & 
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ieri eoo bandiere reali. Nella cittì ordinò, che per guardia 
sta, stessero 10000. sempre armaci. Poi si mòsse la pròna 
e andò fuori, e giunta appena* fu alle mani con cuccai 
grilla del campo, e cominciò quivi il rumore: Rizieri allora 
fuori con la sua schiera. La battaglio, era grànde,e vide Ir 
che già davano le spalle a’ netóki perché ur*o de* 
g» capitani era stato morto d’Alifer*, perciò soccorseli con Ì 3 > 
uja in mano,e con la schiera* Qui ricominciò asprissima bat- 
Uia. Rizieri per forza riacquistò una gran parto del campo, 
er ir» questa fece entrar nella battagliala gente Tu rchesca 
ersiaòay.che furono 20000. Questa battaglia fu assai piè as- 
' che l’altra*, e benché Rizieri cori tórri bile forza operasse* 
incorasse Ji barbari, però gl’ inimici erano molto » miglior 
tte. Giunti appresso a’Turchi.se furono aueili di Arabia im- 
miti. quelli di Tunesi a cavallo ed a piedi cominciarono dar 
[erro. In questo giunse: Rizieri facendoli far testa còri ogni 
ingegno i ma nel campo gi anserò v cavalieri di Numidia. e 
1 poterono i barbari sostenerlL Rizieri vedendo gi’ inimici 
ir senza ordine alcuno alla battaglia, subito fece restringer 
le schiere inri eme, intorno le lor bandiere, egli «sdì solo 
gente, e andò ov’era Filòcer, con 10000. e comandò che 
guissero. Questi per un’altra porta usci dalla città. 

,che per costa ferisse nella battaglia, ed entrò nella schie^ 
j fece ritirare le genti un poco indietro,© fe’ cavar li feriti- 
campo. Mise poi in pùnto una brigata da Cavallo aspettati- 
he il re Filater ferisse neìla battaglia. Quando il re entrò 
battaglia, trovando gl’ inimici malordinati^ molto fi da«K 
r iò ed; afflisse.» Abbattè le lor bandiere per terra, e quasi 
lise in rotta* non lasciandoli raccogliere, sicché nel campo 
an paura, e dei Pagani grande uccisione, Ai ifer allora aò- 
„onò la- battaglia, che era contro il Paladin Rizieri, e affret- 
ti di torrtarfe* al padiglióne, rincorando la sua gente,© rilevò 
ja bari dieta. Pòr prgrizta e timidità del Re rifece »1 campo, 
prchè nocf seguì la vittoria, ma ebbe paura, e raccolse la gén- 
t L* inimico allora, riprese cuore, e contra lui si vol$e,*e lo 
battè da’ cavallo con la lancia bi mano. Per questo hi gente 
(Tunesi fu messa in rotta. Alitar poi si rivolse sopra dei ca- 
ffo Re B'iloter il quale era già rimontato a cavaMo, è l’ab- 
cciò, e levollo da cavallo per forzaci braccio, perché il ca- 
0 lo portava via. Rizieri in questo mezzo avea messi li ne-* 
m \ in volta, e' giunto 1 alla rotta della schiera del re, lai ris- 
icò, e feceia rivolgere nella battagliai Comincia vano^avet 1 
n za delia vittoria trovando il cavallo del re Fìloter vuoto 
_r sfrenato senza il f uo signore. Rizieri domandò dov’ era 
le di Tunisi; Fagli mostrato Alifer, che lo portava via.Ri- 
^ allora ogni* altra cosa abbandonò^ e dietro all’ iirittric© si 
correndloi ^gfiùntO' in mezzo a gran frotta di gente, a due 
li diede* tm^colpo sull’ elmo, che logittò come tratòòrrito 
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a terra dal pav^llo. Cadde il re hr tèrra con lui, e per il cad 
fu percosso di altre ferite. Bizieri per forza lo cavò dalle rii 
de nemici, e menoiio tosino aH’ultimk parte loro, e Fo ririUEf 
nella città, e subito tornò nella battaglia: Incontrò la sua 
te, che abbandonava la battaglia, perché Alifer era rimora 
a cavallo, e molti della città faceva morire. La moltitudine! 
campo nimico era tanta, che quelli di Tunesi ndn la poteva 
sostenere, e sarebbero morti molti di più, se^ non fosse sd 
Ri z ieri, che li «occorse. Nondimeno furono per forza rimi 
nella citjtà, essendo Risieri l’ultimo, che entrasse dentro dd 
porta. Alifer fece tirar la sua^rite indiètro, e poi fece dotai 
dar Rizieri,il qual venne inaino alla porta a piè del ponte, j 
sendosi fidati d’ ogni parte, e appressata unVsta di lancia,^ 
parlò in questa maniera. 

CAP. LXIV. Come Alifer, parlò a Rizieri dicendogli chÀ 
, facesse vassallo del &oldano> e la risposta idi Rizicri.j 


„ V alentissimo cavaliere, chi tu ti sia, io non ti conosco ^ 
duol molto che la fortuna t - abbfa condotto a servir barb 
quali sono d’ogu’ai tre nazioni nemici, e z* nostri di fecero j 
tanti nobili signori delia lor patria, per causar dei nemico 
nostra fede. E sé tu dici i io facci o questo per amor di don 
e questo amor mi tiene a difesa di Tunesi, io voglio che] 
pensi che molto più belle più nobili donne sono quelle di j 
ria, d’Egitto, e di Grecia, e più gentili, che non sono le Wff 
re. Se la tua fortezza adunque è grande; doveri* pensare a <J$ 
tie ripiene d’onestà, e non quelle, le quali hanno per la vali 
delia disonesta lussuria dimenticata la morte del lor sangue 
checolui ch'aveva morto il suo padre, é tanti parenti^ lasciò Tu gj 
fuor di prigione, ovvero fu cavai o, inebriando! e guardie della p 
g ione con vino alloppiato. Cosi ebbe, scampo colui, il quale era 
maggior némico, ch’avesse la nostra fede.rer tanto ti dico, che! 
luì, il quale serve a cosi fatte femmine, non è degno di latu 
ma piuttosto d’ essè r. biasimato. Or dimmi, cavalier franco , m 
merito, che gloria, o che stato* aspetta colui, che così fa 
donne serve? perchè. non è piuttosto da servir a un ^ignd 
che li possa meritar ogni servizio ricevuto? ancor t'avvl 
che servendo costei, non potrei durare alla potenza del Solda 
ed alla gran moltitudine dògi’ inimici. Perchè se’l nostro p* 
fido nemico Riz ieri fosse in sua difésa non la (potrebbe dite 
dere con tra la moltitudine de’ cavalieri Persiani, Arabi, Sai 


cini. Egizi e Numidi, nè contro tanto imperio* quanto ‘è que 
dei Soldino, al quale se tu vorai; servire, ti faià gran signèl 

- -i - ! ^ _ \ • ’ _ ; T • 
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in quelli. che veggio valenti, e franchi. Mi rincresce* 
fche la tua franchezza per questa femmina rimanesse mor- 
Osandoti, che s’ io .conoscessi la forza di Fegra Albana* 
e a noi far resistenza, non mi muoverei a pietà di te. 
adunque, quando la Ventura della tua fortuna ti chiama 
to di salute, và a lei, chè forse schivandola si potrebbe 
are, e chiamandola poi non tornerebbe a te. u Rizieri li 
ie in questa forma. „ Alifer, io ho inteso le tue parole, 
luali rispondo, e dico. Quanto !a cosa è più amata, tanto 
Ila debbe il suo amante amare, e la cosa meno amata, 
debbe Pamator apprezzare. Però s’io non amo il Sol- 
come il Soldano amerà me ? Se quella cosa adunque, la 
io amo, non è da voi amara, come Panimo mio potrebbe 
voi? Qualunque anche capitano, che cerca onore, non 
in alcun modo cercare tradimento, nè deVe aver paura di 
r, se a te rincresce di me, a me rincresce di te; e se ti 
, che il mio onore si perda, a me duole del tuo. Se amo 
non degna d'onore, mostramelo per battaglia, ed io so- 
• eh’ è degna d’onore. Se ’l Soldano ama gli uomini fran- 
virtuosi,e che la fortuna mi feccia vincente, esso amerà 
Cavalle^ Negro, che cosi ho nome, che non amerà te, 
la tua perdita; però seni cerchi di acquistare onore, 
icciaroo tanta gente morire: ma finiamo questa battaglia 
te a corpo a corpo, e questo mi par cosa lecita per te, e 
e. <€ Alifer per queste parole accettò, la battaglia, s* in- 
no a combattere insieme l’altra mattina, e lo giurarono, 
auno tornò alla sua gente, e al proprio suo alloggia- 

i. 

AP. LXV. Come RizierU ed Alifer ordinarono di 
combattere la mattina seguente . 


ni il lor parlamento, e furiosi di combattere, giura ron 
taglia. Cadauno tornò alla sua gente, ed Alifer andò al 
Lione, e fece levar li morti del piano, e la sera ordinò 
ior guardia al campo, e a tutti disse: come la seguente 
na dovea combattere col cavalier Negro; e pregolli che 
irò in punto per tutto il campo, perchè costui è' un franco 
iero. La notte pensò molto sopra alla fiera risposta, che *1 
iero gli avea fatta. Rizieri tornato la sera nella città au- 
la camera sua. Fegra con molte Damigelle l’andò a di- 
ire,, e domandollo era innamorato, e rispose che no* 
U disse : Signor mio, molti della Terra dicono , che ooi 
jl \at€ a Rizieriy però riguardatevi nel paTlare^ che a 
\ io Vho negato , ed anche a mia madre . Quando Rizieri 
stito^andò a visitar il re, che si medicava, è conformilo 
Se disselli : 60 me aveva presa la battaglia xontra Alifer 
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per la Mittente mattina. Il te lo ràccotnandó agli Dai. Pad 
dal re, tornò a dormir alla sua camera, poiché ebbe cenato. 
$r* in quella notte non potè mai dormire; ora pensando al 
ncolo della battaglia piangeva; ora rideva, pensando alla ri 
ria, per la possanza di Rizieri, e parealé nella spente di v< 
al di, nel quale si tacesse la battaglia. Secondo che l’animo 
gliava, per questo or piangeva, ed or rideva, con mille imi 
rinaxnenti combattendo d’amore. La mattina come apparo 
dì, Rizieri ai levò, e andò di buona ora a visitar il re Filo 
a confortarlo^ e prender licenza della battaglia. Il re in \ 
senza di tutti li Baroni gli mise ogni cosa in mano, cioè 
ordinasse fosse fotte ogni patto nella battaglia e ogni pari 
poi temè alla camera ad armarsi. E domandati certi fami 
sfarinò di tutte l’ ance, e con moke secrete orazioni a Di 
raccomandò. Già era fuori della camera uscito, quando gii 
tfegra con moke damigelle, e tutte Parme volle vedére e 1 
care non fidandosi dei serventi; e poi l'accompagnò insin d 
montò a cavallo, e quando fu montato a cavallo, gli porsi 
lancia, e un’altra Damigella lo scudo. Fègra gH disse: 0 
valier> ricordatevi di me>percui vói siete messo in tanto 
ricol a Poi gli mise una ghirlanda di perle sol cimiero,, e 
questo Rizieri tutto innamorato si mosse* Fegra lagrima 
•ecretamente lo raccomandò a Gesù Cristo, e sospirando tc 
glia sua camera. Rizieri intanto usci dalla città; e giunto 
campo, e a mezzo il cammino, dalla porta all’antìguardK 
già a ogni parte ri splendendo il Sole, prese li corno, e il 
jninciò a suonare, facendo segno di Battaglia* Àlifer addite 
date lo sue armi, prestamente s'armò, e confortò la sua ge 
e montò a cavallo, e imbracciato io scudo, ed impugnar 
lancia, venne al campo co atra il Paladino Rizieri, il quale 
h lancia in mano l'aspettava. 

CAP* LXVI. Come Rizieri ebbe Vittòria cantra Jtlife 
e poiché V ebbe morto, ruppe il campo . 


Armati l’un e Fakro, s^incontratrato sulla campagli 
cadaun diede il suo saluto. Àlifer allora disse: Ocmalier Ètt 
peschi cerchi tu ha tuc^e ha mia morte} sarebbe assai 

S iici. che tu servissi ai Soìdonoy il quale è il più gentil sigi 
el mondo . Rizieri disse : fà non venni per far accordo y 
per combattere ; però guardati da mcje disfido! lo come n 
co. Cadano allora prese del campo, e tornaronsi a ferir e i 
pero le lande. Rizieri poi pose mano alla spada: Àlifer i 
mano ad te bastone, e fecero gran battaglia*, e per causa 
bastone, Rizieri sostenne gran fatica. Fatto il primo asss 
e ritirati alquanto, Àlifer ancora gli domandò s* eglijvol 
servire il Snidano. Rizieri ogni cqsa conrradisse, e ricon 
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dit secondò a$satto,e Combattendo, Risieri gli tagliò la te- 
si cavallo in. un sinistrare, e subito dismontàrono da ca- 
>, e combatterono a piedi. In Questo tempo uscì dalla città 
gente armata appresso a quella che v’era, e cosi combat- 

0 si vernièro tanto à strignere, che si abbracciarono, e 
avarisi di atterrarsi. Risieri alla fine gli tolse il baston 
ino, e lasciollo. Alifer presto cavò la spada ch*avea, e 
la battaglia fu cambiata al contrario, perchè quel, che pri- 
otùbactea Col bastone, ora combattea conia spana, e quot- 
ila spada, ^on il bastone. Alifer in. questa battaglia co- 
lò ad aver il peggio: onde versoRizìeri disse: Ò cavalier 
ck ancorché vinci questa bottaglia non ti sarà onore % 
hè tu hai molto vantaggio per il bastone. Risieri risuo- 
ìa prima quando tu aneti il bastone , non te ne ricorda- 
Uifer rispose: Tu non me lo dicesti. Rizieri rispose: Per 
io non mancherà) cW io non abbia gloriosa ' vittoria : e 
Via il bastone, e prese la spada, e cominciarono il terzo 
to mólto fiero, intanto che cadaun perdeva molto sangue* 
bri adirato verso il Cielo gridò, e disse: 0 Gesù Cristo , 
imi. Àlifér udì queste parolè combattendo, e subito smini- 
no tbe costui doveva esser Rizieri venato in aiuto di 
?L perchè ella l’ a vea campato da morte; quindi s’imma* 
a^ingònnarlor onde fatto un colpo con ogni sua possan- 
ittò via lo scudo, e cominciò a fuggire, e a gridare alla 
fctìte: soccorsocene questo è Rizieri Paladin di Roma. 
la Rizieri fuggir non potè, che lo giunse, e temendo che 

inteso, mescolò la paura con l’ira, e aggiunse forza a 

1 e gridava forte: volta a me cùvaliero , e cosi correndo 
lede un colpo, che gli taglio i lacci dell’elmo, e l’elmo 
ili su. Rizieri li diede d’ambe ie mani, e poco mancò che 
r non cadesse incanii, perchè gli usci l’elmo di testa, 
ui gli giunse Conia $pada sul collo, e levagli la testa dal 
>, e fòri Alifer cadè morto. Lh gente di Tunesi allora co- 
lò a grida re* ar campo. Rizieri ritornò al suo cavallone 
a gente di Tortesi assali , l’oste del Soldano, facendo simil- 
e gran prove ; Il cafmptrsi mise in rotta, e per tutto fug- 
io. Furono roòlti’mortf, e prigioni in gran quantità; assai 
ò fu guadagnato", e con vittoria tornarono nella città di 
5$i. t Fegra Albani^ ^li fece grand* onore, e festa. Rizieri 
□por grande a’ prigionie fi, egli li fibetò tutti, e rimandoli*. 
kFaao, e fece a molti credere, che egli avea ammazzato Rr- 
iji Sansoena conFolitardo diMarmdra, essendosi partito* 
['ància, e diceva es’sét patente di Folicardo. Perciò questi 
|» i e Signori che J Rirop 9 lui liberati, tornati al Sci - 
1 disseto Te gratf pròve 1 di Rizieri, chiamandolo cavalier 
Ke come gli aveva gf iffidemente 1 ònorati; e opbj*evolmente 
Barit e come ; %gfiravea ammazzato il Fa ladjn Rizieri) 
Pdbsr da fingi -per andarè in Sansogtià* in compagnia di 
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Foi leardo, e come esso era di Marmora ed era Italiano, cu 
no del detto Folicardo. Il Soldano per questo rimandò ami 
sciatori, e fu la pace fatta con i Barbari. Mandò il Sclcbty 
molti doni al cavalier Negro e mandorli ad esibire, se volt* 
far passaggio per andare contra i Cristiani, che gli dare» 
topooo Baraci nì, e molte navi per riacquistar Marmora, o qé 
lunque parte ch’egli volesse. Man dolio a pregare che gli p| 
cesse d’andarlo a vedere liberamente, perché Uberamente 
perdonato a Fegra, ed a lui ogni fatta offesa. 

CAP. LXVH. Come Rizieri andò in Egitto a vedere 
Soldano , t itile cosc> che gli avvennero . 

t 

Levata da Rizieri la guerra di Barbaria, e fatta la 
tra’barbari, e *1 Soldano, e riavute tutte le terre, che A 
aveva tolte a’ Barbari, stayasene a Tunesi con gran piai 
con Fegra Albana, e col Re Filoter: e venutogli voloat 
andar a veder Babilonia* e Danebruno. e per vedere li, 
modi, ed anche il paese, (fisselo a Fegra la qual con gran | 
to lo pregava che oon ci andasse, rammentandogli ch'eg 
veva morti tanti re d* Egitto, ucciso Àrcaro, Basirocco, 
morir Manabor, ed era morto Aiifet Capitano dell’ oso 
Soldano, e (fissegli : Pensateci gnor mio, a guanto pericoli 
andate . E molto ella lo pregò che non andasse, dicendo 
Se per disgrazia alcun vi conoscesse ì voi sareste mori 

10 vi giuro che mai non torrò altro marito che la vo 
persona , e se per questa andata morirete , vi promcttoyi 
me medesima con le mie proprie mani mi ucciderò. Rm 
con amorevoli parole le promise di tornare tosto, e giurolfi 
non torre mai altra donna, che lei, dal qual giuramento i 
auegran male, perchè Rizieri non tolse mai donna, e noni 
figliuoli. Con lagrime e pianti molto » abbracciarono^ si] 
sciarono. Altro non disse Rizieri, ma sconsolato, con un 6J 
glio fidato, si partì da Tunesi. I( famiglio non lo conosce*! 
non pel Cavalier Negro, e da Times; per terra andò in 
in Africa e poi ai porto di Fachisa, ov’ entrò in mare, e pai 

11 Golfo di Siricon, il golfo della Aiprea, il mar Libicona 
giunse in Alessandria. Smontato a terra per la riva del II 
andò in Babilonia alla Corte del «Soldano ; e smontato da 
vailo, lasciò i cavalli al famiglio. Smontò al Palazzo, ed esf 
do all’ entrar della sala, la fortuna gli apparecchiò travagli 
questa forma, che volendo entrar dentro, un portinaro il pi 
pel braccio, e volevalo spinger di . fuori. Rizieri lo prega 
che lo lasciasse andar in sulla sala, come entravano certi a 
forestieri. e^li gli fJis^e: fammi la usanza. Rizieri che] 
sapea quel che volesse dire, q che non, avesse danari adfl 
risposai torna? ti farà r usanza. Il portinaro noa laici 
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k }\ quale avendolo un poco sforato, ne ritrasse un col- 
ataci bacchetta nel viso, Rizieri per questo gli diede un 
► con tanta ira, che tutto l’osso del capo gli spettò, ed 
piedi cadde morto. Allora si levò gran^ rumore per la Cor- 
onili uomo correa addosso a Rizieri, il quale mise mano 
spada, e ti rossi da un de* iati della Sala. Quivi francamen- 
difendeva per modo, che uccise io persone ip sulla sala. 
r questo crebbe tanto rumore che molti Barpni della Cor- 
corsero in questa parte armati, e disarmati. A questo rumo- 

È rse il famiglio, ch’era andato con lui , e, quando lo vide 
nto affanno, e vide le persone, che esso aveva morte, s* 
magi nò, che non poteva campare, e non fece moto; ma su- 
b tornò ai cavalli, e montò su quel di Rizieri, e fuggi fuor 
Babilonia, e non si. fermò mai, sin che non arrivò in Ales- 
ria, ove entrò in una nave, e in breve tempo arrivò a Tu- 
ta Barbaria. E subito andossene a Fegra Albana, e disse- 
nte il cavalier Negro era morto sulla sala Reai del Solda- 
juando Fegra Albana iotese questa tal novella, addolorata 
e andò alla sua camerale prese una spada, e appoggiato il 
» in t«rra, per mezzo il cuore si pose la punta, e dato un 
grido, finì la sua vita. Al suo grido corse la madre, e ca- 
>pra il corpo della figlia tramortita. Per tutto il regno se 
bce gran pianto, e fu seppellita. Per la novella della mor- 
ti cavalier Negro crebbe gran paura, credendo che il Sol- 
i cornasse a fargli guerra. Rizieri, ch’era rimaso in sulla 
t con la spada in mamk si difendeva francamente ed aveva 
ti morti intorno. Alla fine pur sarebbe stato morto, ma la 
ella andò al Soldano, il quale maravigliandosi, che un solo 
isse a tanti, personalmente venne in sala. Quando lo vi<- 
lisse: Avesselo voluto Balaim y che costui fosse stato neL 
S Maglie Romàne ; e comandò che ogni uomo si ritirasse in 
Wr poi dimandò p Rizieri, chi egli-era? rispose:/© sono il 
Blier NegroyChe veniva per vedere la vostra reni prestn i- 
Ed egli chiese perchè quella questione era avvenuta? Egli 
larrò come la co $ a era passata, e gufandosi inginocchioni, 
fendendosi a lui, pregò il Soldano, che gli perdonasse. Mol- 
tidava no tnuoiv/, muora. lì Soldano voltatosi verso li Ba- 
, disse: O nobihssimiy e generosi Baroni , e fratelli miei; 
mimi s* è' difeso; non è da , .. biasimarlo per il suo valore : 
voglio, che- mi gli perdoniamo solamente per la sua prò- 
a* Alterni dissero : ricordatevi y signore y ch’egli uccise 
t nostro Capitano* Danebruno disse: non V uccise a trrt~ 
j*Oy ma in* battaglia per ter due ordinata , e s 9 io favo - 
► Alifer^ uccidendo costui , averei *. di meno, cioè Alìfer. 
ito. Per queste parole; e per mohe altre, fu perdonato 3 $ 
ec Negro; ed a fatti 1-i Barorvr che esso avevà > offesi* tfb- 
'perdono, econ tutti fece. pace,. e fu laudato pel miglior 
“ è dei raotufcr. ili Soldano gli fece ^raode^onoré. Quando 
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JVizieti seppe, che il famiglio era fuggito, n’ efebo grande 
ma non pensò, che fosse andato in Tunesi per lo cavallo, 
gli avea tolto. Danebruno se ne rklea , e per solazzo bur 
Risieri della beffa del famiglio, e donagli un cavallo noigl 
di quello* che avea menato via si famiglio. Dappoi stette i 
la Corte colSoldanoi5 giorni, e dal Snidano poi ricevette g 
de onore, e così da tutti li Baroni. 11 Soldano gliproferse 
vi, gente* ed arme, Vegli volea far passaggio sopra i Cristi 
per vendetta di Manabor. e di quelli, eh 1 erano morti a Re 
Egli promise, e giurò pel Dio Balaim, e per Apolline dì ia 
suo passaggio contra i Cristiani ; e prese licenza dal Sold 
Fu apparecchiata una ricca, e ben tornita nave, e partito! 
Babilonia andò in Alessandria, e montò in nave, e navigò 
so Barbina. Quando fu presola Tunesi, seppe, che la sua 
gra Albana si era uccisa. Di questo ebbe gran dolore, e 
amoi' di lei, giurò di non torre mai donna, come prima ai 
giurato p lei. Giunto a Tunesi, fu ricevuto dal re Filotei 
dalle regina, e per la morte di Fegra con molti pianti : ma 
con allegrezza, per paura ch’avea avuto della guerra del 
dano. Stette da poi un anno in Tunesi, e deliberò dì tornai 
Francia con Filoter, e farlo battezzare a tutta tua possa. 


CAP. LXVIII. Come Rizieri si partì di Barbaria con i 
gente, e pùssò in Francia , e pose campo a Parigi. 

Novera ancor passato l’anno, che Fegra Albana era i 
ta, quando Rizieri si dispose di tornare in Francia, e far 
tezzar il Re Filocer per cagion di far battezzar tutta k 
barin, e l’ Africa. Con questo pensiero mostrò di voler far 
saggio sopra i Cristiani, e mandò ambasciatori al Soldano, e 
Barbarla rag uno gran gente col reFiiote?. lLSeidano li c 
dò ìooooo. Saracini con grandi naviglj dì Seria, e di Libi 
con due franchi Capitani: l’uno aveva nome Mellon, e 
ero avea nome Monar&U. Questo Monargis recò la spadài 
fu per ricordanza chiamata Giojosa* 11 re. Filoter e Rt 
fecero in Barbaria ìooooo. Saracini* e con molte navi «c 
jtie e con questa gente entrò in mare. La nominanza del c 
lier fJegro tra’ Saracini era grande, .e navigando perir 
giornate, si trovarono alle spiaggie ai Francia nelle foce 
Rodano. In questa parte ebbero ajuto d’Aràgona, e di Spi 
Riposati certi giorni in campo, si mossero, secondando 
quanto il fiume Rodano, e andando verso Parigi. Eglino qi 
città repentinamente assediarono, pigliando vtutloT paese, 
bando* e minacciando i Cristiani, se essi non smarrendosi 
si cornassero alla Pagana fede di Balain», e d’ Apolli ne. I 
F iorei lomando messaggieri per tutte le partii in Sanse 
nell’ Alemagna} in. Bretagna, in Inghilterra, e Jn Irlanda 
mandando *Ui Cristiani ^ soccorso. YéanatifoUcardg.di Sa 
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pamela geme del Paladino Risieri, venne Sa lardo £ Bre-* 
ferfcao molti Brettoni» venne il re Fiore di Dardena, il gio~ 
fi^Duca di Baviera» chiamato Giliatno, e molti altri signori 
■uràni, tra i quali era il valente Sanqui no di Maganza, ma 
h ti* alla battaglia» Dentro Parigi si trovò esser 40000. ca- 
lieri; Cristiani, eh! uscirono fuori accampati cantra gl’ Info- 
iti, e ordinarono le schiere. La prima la condusse Folicardo 
n Sassogni > che furono t 3 ooo. cavalieri. La seconda la con- 
te il ré Fiore di Dardena, con aoooo. cavalieri: La terza, 
[ultima, la condussero il re Fiorello» Salario, e Giliamo di 
nera. Tutta la gente si appressò Pana all* altra. Folicardo’ 
[mosse, e contra lui venne Molione. La gran battaglia s’in- 
tainciò dP ogni parte. Folicardo andò per forza d f arme e di 
m cavallo infino alle bandiere della schiera di Molione, dove 
Benne gran fatica, # e non potè st costo tornare alla sua schte- 
Lbe Molione la mise in rotta, gittando le bandiere per tpr- 
-Molione area 40000. Saeaeini nella sua schiera. Al- 
ienerò nella battaglia il re Ffore di Dardena, e molto l in- 
eò il campo, e riacquistò le bandiere, le quali erano Pin- 
e di Rizieri, che Folicardo portò in battaglia. Molione s* 
teò col re Fiore* e percosselo con un bastone di ferrose 
Sbattè a terra dal cavallo, e fu preso, e menato al padì- 
jpe. Quando i Cristiani videro il re Fiore di Dardena pre- 
in loro entrò tanta paura, che furono costretti ad abbatt- 
ere il Canapo. Folicardo ch’era uscito dalla schiera de#’ i- 
ici^ ride la sua gente a mal partitole vide Molione col ba- 
ie 4 à mano che molto danneggiava li Cristiani. Folicardo si 
pe contro lui, e fecali una piaga nel viso cpn la spada. Mo- 
te adirato percosse Folicardo' con il bastone si gravemente* 

1 lo fece tramortire. Iddio Pajutò, che non cadde da cavala 
Ha «'abbracciò ài collo, il qual cavallo sentendo gli sproni* 
{p?» lo», portò intaanzi alla schiera del re Fibrelfo, è preso 
Hne&aArono dentro alla città drParigi. Egli con 4 a sua schie- 
mbito entrò nella battaglie con lui entrò Saferdo di Bre- 
pa 4 Giiiasno di Bàviera, e fecero tutti li Cristiani volger 
t.haccaglia. La possanza, è Pàrdir di questa schiera fu tan- 
che I Saracini perdendo molto del campo, ed erano co- 
ltri a fuggire. Molti erano morti, e gittatì per serras se 
1 fosse stato Monargis, Che con la schiera entrò nella bat- 

M pendo, e atterrando i Cristiani, li quali per questa 
e. non poterono resistere, ft questo tempo interven- 
aliqm abbattè Sa lardo di Bretagna; e rrfènoBo presso 
quando; entrò «ella battaglia, furóri dessi li 
Indiaoro.cGMiJisciltbdanno e perdita di genje, e per 
eqnemzai^e{dep€ttfa(la città con gteri dedica, e 
Qf -qul f» prànmSli laiadtn Risieri: cori* Interviene 
om^hémm mnofchhef qdfe m^hà cavetti#. 

CHCM^lfeceAva«^iifeootf MteVtohWV&xh- 
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iut, e di Salardo, ch/erano presi, e gran panra era dentro al 
città. Li Saracini si ridussero aMor padiglioni, e tutti li co 
pi de’Crisriani jnorti furono rubati. (VI olio ne mandò al re F 
loter li prigioni, ed egli mandò presenti al cavaiief Negr 
il qual in presenza di tutti molto li minacciò di farli morir 
Mentre che cenavano, Salardo riconobbe Rizieri, e non dis 
niente, Rizieri se n* avvide, e accennogli, che tacesse. Qùan 
furon rilegati. Salardo disse al re Fiore: Noi stiamo megh 
che non credevamo ; e dissegli, come quello era il Pa ladri 
Rizieri. La notte parlò Rizieri con loro, e disse, perchè ar 
condotta questa gente, e confortolli, che con avessero temeni 

CÀ.P. LXIX. Come Sanquino di Maganza entrò in 
Parigi con 10000 Cristian i 


Lia notte seguente venne a Parigi Sanquino figliuolo 
Sanguino detto ai Itylaganza, e passò con 10000 cavalieri G 
mani eFiamenghi per mezzo del campo. Yi fu nel campo gra 
dissimo rumore, e poca battaglia. Di questo soccorso fu gra 
de allegrezza dentro alla città. La tnattina,òome furono giui 
Folicardo, e /Sanquino, s’armarono^ e con la loro gente a* 
lirono il Campo ed Uscirono due parti della gente e feci 
grande uccisione, e levato tutto il campo a romor da o; 
parte, correvano alla battaglia disprov vedutamente. Il pri 
Signor che giunse alla zuffa Su lì r# Filoter di Barbaria 
por tossi più per volontà, che per senno; la giovanezza tr 
portò nella schiera di Folicardo, onde fu attorniato da 9 ca 
Iteri Cristiani. Intanto giunse Folicardo ; e vedendo questo 
si sforzò di averlo in persona, e per forza si rendette a 
Ed egli il menò dentro la città di Parigi. Per questa 1 C 
stimi ripresero ardire, e per Folicardo, e per Sanquiao ri 
mandavano maggior battagliai se avessero racconciate le < 
schiere, una sola avrebbe fatto maggior danno. Rizieri co 
alla battaglia, e vedendo le prodezze di Folicardo, andò a 
con la spada in mano, e molti colpi sii diedero. Rizieri se 
diede a conoscerete non gli fece fesca, acciò nessuno- se 
avvedesse, e dissegli: Tu hai preso tm,re y e noi cambierà 
li due Cristiani Saiardo e il re fiore per lisi : ho a vói* 
essi di dò che debbono fare *, fate ònor al jè Filoter . S 
quino allora giunse, e vedendo combattere d’ogni parte 
gente, s*affrantò,e qomindossi gran battaglia; e quando fur 
spartiti, molti Saracini giungeano nel campo^nde li Cristi 
furono costretti a tornar dentro fa città.»Fotìcaiséo dissc 
Baroni CnKiani quel che Rizieri gJiayea detto, ponendolo 
secreto. Tip loro fu grande ^allegrezza, • mandarono p* 
re Filojer,;# gli .fecero grande onore, « sedette» a> fetide 
di Francia, mattina mandò&izieri amtasctoN) *eèt*c 

. 
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Ihnandar il re Filoter, per cambio del re Fiore, e di Salario. 
‘^“Te Pai tra parte facea no festa de* tornati Baroni 3i pri- 
dnde senza far altra battaglia si riposarono per tre giorni. 


9 

P- LXX. Come Rizieri domandava al reFiloler quel che 
' gii pareva della corte del redi Francia. 




▼era il Paladino Rizieri molte volte in secreto parlato 


m Filpter della Sa, carina perfidia, e della Cristiana Fede* 
t era' migliore. li te Filoter era giovine, e amava molto' 


^ .ovine e 

néri, Tion perchè credesse che fosse Rizieri!, ma per lo ca- 


lerNegYp. Or avverine ch’esso era stato presole fatto cam- 
t Rizieri -gli demandò quel che gli paresse de*la porte del 
Si Francia. \Rifyote, che veramente erano li più gentili Ba- 
lde! mondo, e dlrse il |rhnde onore che gli fu fatto. Ri- 
p disse : Per certo egli è ùh granami raro/o, che in tanta 
* tempo li Cristiani àbbìafio presi' tànti paesi. Ho udito 
—ànvo una bandiera , ed io ih so che è vero , e si chiama 
màmma^la quale fù mandòla d ài toro Dio aFicvo y ed ha 
ma virtù che quando ella si spiega in campo non pomio 
* Sconfìtti coloro , che sotto lei si conducono, e alta fine 
no attere vittoria. Questa grazia ha fatta a loro Dio ; 
il nostro bello re, che noi clnamiamo Balaim y s’ ha la- 
tto vincer e, e tanti nobili re uccidere^il mio Padre me- 


irno ivi fu morto y ed anche il vòstro per certo y che questo 
I de 9 Cristiani fa miracoli ; per quelli che lo adorano . 11 


jriloter perqueste parole disse al cavalier Negro : Guarda* 
w che vói non siate udito da quelli del campo. Rizieri ris- 
m: Coinè signore} favello con voi in secreto perchè io vi 
ma per mw'signore^ef rateilo. Il re gli disse: e così voglio 
■fu sii . Io tipaccio certo x che amo più te, che altra per- 
i. flizieri gli cominciò a dire: Voi avete un grande inimi - 
icioè il Sàlàan di Babilonia y e per certo niuna persona 
Abè otta <r mantenervi in si gnor ia 9 quanto li cavalieri 
ìtianiy e fòrettbbp up gran senno accordarsi con loro.Voi 
zie veduto' che gente' sono. Al re piacquero queste parole, e 
se? Io ci voglio pensare alcun giorno ; e giurarono tra loro 
in secreto] sicché Rizieri avea buona speranza di farip 
:zare; *e con animo, che come fosse battezzato, si facesse 
cotica forza de’ Cristiani in Africa. In fatti ciò sareb«- 
zvxheràto, 0 ia P invidiosa fortuna non volle, perchè corse il 
[òl sottcr Watato.; 
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CAP- LXXT. Come il terzo giórno dopo il càmbio de fri 
ni si combattè , nella qual battaglia fu morto il re Fi] 
e Folicardo. 


Venendo EVjzieri più volte a parlamento col re Filoter 
sopradette cosi, il terzo giorno dopo iP cambio «'deili prii 

i: i J«T ^ ~ Jl 


ditti li Baroni dell’ oste andarono daj cavalier Negro a si 
a.. j,... * jl ur.t.j?' *1 UK’ : J 


che mandasse Ambasciatóri alla ritta, cip èglino s’arrei 

isserò a battaglia. F/Jgh posposto, che Pj 


sero, o che venissero 

mattina mostrerebbero Veglino si vollero fendere* Cod 
giorno, il re Fiorello fece tre schiere. La prima dq conduL 
il re Fiore di Dardena, e Folicardo c on Òooo. cavai ieri, tm 
conda la diede a Satardo di Bretagna, e a Giliamb di Bai 
con ioooo. cavalieri, e con loro mandò Sanqu ino di ,Magl 
La terza, ed ultima ténné per sé. La prima schiera .con, 
romore assali il campo, ed lì ré Fiore, e Folicardo acquis^ 
no molti Saracini, e mólto campo. .A quésto rorporè il n 
signor che corse alla battaglia, fu ir re Fiore di Barbai 
nella sua giunta abbattè il re Fiore di Dardéaa, il quale 
gran pericolo, e sarebbe stato preso, se non fossp stato 
cardo di Marmorari qùale gridando ai cava ne ri,feqero cei 
intorno al re Fiore con looo: cavalieri. Questi furono a 
niati da Saracini, onde si ritirarono. tra un argine, Ilo, e un 
di fossato, e cosi stretti e serrati si difendevano, e P a 
delta schiera fu meSfca in fugq. Méntre Sa lardo, con Sant 
e Giliamo erano intorno al re Fi loter,^ Combattendo per liSI 
taglia, il re Fiore, e Foli cardò erano in gran pencolo. Sai 
no facea smisurati fatti cP arme della sua persona, e cp?™ 
tendo, per' forza d' arme riscosse il re Fiore/e Fofteardj 
quei mila cavalieri: per questo il re Filoter acceso d* 
veleno, perchè avea perduti questi due signori, li qual 
credea senza meno pigliare, entrò furiosamente tra i nc, 
e vedendo Sanquino far tanto d'arme, li corse addosso con 


lancia in mano, credendo dargli la morte e percosselo nel $ 
co, e ferito P abbattè da cavallo. In quella parte dove Sanq 
no éadde, li Cristiani cominciavano g perdere la battaglia, 
Folicardo, che se n’avvide, soccorse in quella parte eoa a\ 
cavalieri, rinfrancando i Francesi^ e volgendoli alla battìu 
Quando il re Filoter vide ch’egli sosteneva il pelo de il ai 
taglia, andò verso lui coti la spada in mano,, ^vpl tossi ve 
Folicardo e cominciarono insieme gran battf^J^. Àlla (1 
Folicardo l’ammazzò, per la cài morte i Saracini furono 
ft retti di abbandonare il campo in quella parte, e volser< 
spalle. Molione giunse allora alla battaglia con gran frotta 
Saraci ni, e aspramente aggravò li Cristiani, che in questa I 
taglia facevano grand# uccisione di gente, Molinài vedo 
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Ucafdo affat intrsi molto, e eh 9 egli solo era cagione di far 
m & Cristiani saldi alla battaglia, impugnò una grossa lan- 
F*ogni altra battaglia abbandonò, e quando vide il va- 
te campicene l’ assali, e misegli quella nelle coste dal lato 
*o,e piu che mezza lancia la passò dall’altro lato, e morto 
yttò m cavallo. Cosi morì il franco Folicardo di Marmora, 
Itale si battezzò ad Alfea, per virtù del Paladino Rizieri. 
ftò Folicardo, li Cristiani non potevano più sostenere la 
pa della battaglia. Il re Fiore, Sanquina Sa lardo, e Gilia- 
tssendo costretti per la moltitudine de’ Saracini abbando- 
na battaglia, cominciarono a volersi rendere. Quando il re 
èlio con la sua schiera gli soccorse, qui fu la maggior bat- 
ta, che ancora fosse stata. Li fuggitivi ripresero ardire. e x 
sanguinosa battaglia si rivolsero. Li gridi,ed il furore de- 
armati, l’urtar de* Cavalli, e il traboccar,^ cadere erano 
ì fuori di misura. Li Saracini alla fine non potendosi so- 
lere, dierono le spalle. Ca novella in questo era andata a 
itti, come che il re Filocer era morto, e poi sentì ch’era 
smorto quello ch’aveva morto il re p^iloter. Finalmente 
Ebbe che Folicardo era morto ; e non ebbe mai alla sua vita 
b dolore, ed armatoci e montato a cavallo di dolor pieno. 
Sa morte' de’ due Baroni, lodando Dio, diceva: O fortuna 
'! perchè mi neghi V acquisto d*jifrica y e mi hai tolto Fo~ 
[rio? e giunto presso alla battaglia vide il re Fiorello pel-, 
jattaglia. Risieri s’attaccò con lui, e cominciò a combat- 
ta Rizieri disse: O franco renelle farai? 11 Re Fiorello 
Ito lo riconobbe, e disse: O nobil Rizieri , ritorna alla tud 
jriu* Rizieri li disse : Io mi metterò in fuga : seguitami ì 


[partì la: battaglia. Li Cristiani tornarono dentro la Città. 
Base-ini tornarono ai loro padiglioni con perdita grande da 
torna parte. * 

GAP* L*XXU* Come i Saracini sentirono che 9 l Cavalier 
Hegro era Rizieri fuggirono con tutto Foste. 

Non fa menzione la storia come nel campo si fosse sapu- 
ma fu palese a tutta Poste che quel ch’era chiamato il 
«aline, Negro, era Rizieri Paladino. Quando Molione e Mo- 
rgisudirono questo, tra loro dissero: Noi siamo traditi f. 
ftarònp perciò il campo, e menarono via il re Fiore, e Sa- 
rdo di Bretagna. Tutti gli altri prigioni furono ammazzata 
Wiarona il lor cammino verso Borgogna, perchè non erano 
ko£ Cristiani nella Savoja, e nella Provenza, e là.l&sciarona 
Marche» e padiglioni, e, cqrte . bandiere. Per questa 
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certi prigioni, che sì fuggirono al levare del campo, e ce 
paesani che li sentirono, corsero alla citi*, e fatto ciò pale 
tutta la terfa corse al rumore. Il re Fiorello, RizieriTs» 
quino, e Giliamo si armarono. Rizieri uscì primo fuora da 
città con la gente di Sa,nsogna, e con i Brettoni. Poi uscio 
ir rè Fiorello, Sanquino, Giliamo, e seguitandoli per tre gioì 
con migliori guide, e seatendo la via ch'eglino facevano, avi 
z.irono tanto, che la mattina del quarto giorno le guardie* 
Cristiani giunsero alla retroguardia de’Saracini, e comincia 
asprissima battaglia. Convenne cbe *1 campo tutto si fermai 
non credendo però, che fosse la forza del re di Francia, pi 
chè non potevano pensar, che si tosto fi re potesse esser \ 
auto. Quando il franco Rizieri senti, che’l loro campo erai 
irò, disse al re Fiorello: Voi rimanete in questa batta^ 
ed io colli miei Sansogni e con i Brettoni passerò peri 
altra via^ e sarò a lor dinanzi % e metteremoglt in mezd 
così fece. Entrato per uoa valle, la sera sull’ora del Vesoi 
fu dinanzi a loro, e dato il segno al re Fiorello, assalirono 
oste. Rizieri ruppe là loro antiguardia in quel punto che! 
limone era andato a soccorrere la loro retroguardia contra a, 
Fiorello. Rizieri abbattè le lor bandiere, e rompeva il casi 
La trista novella andò a Molione innanzi che egli giungi 
alla gente del re Fiorei lo, onde esso tornò indietro per soct 
rere le bandiere, ed attaccossi con Rizieri, non però coi 
scendolo, perchè Rizieri non avea l’ insegna, che aveva quat 
era con loro, ed assalitisìcon le nudespade cominciarono a 
battaglia. Rizieri non gli parlava. In questo mezzo il rei 
xello venne alle mani conMonargis, ed aspra battaglia coni 
ciarono insieme. Alla fine li Saracini furono rotti. Sanquì 
m questa parte e Giliamo facevano molte prodezze. Mona* 
per questo rimase solo, e allora certi Cavalieri lo assalirono 
averebbonlo tratto a fine. Ma il nobile re Fiorello li fece ri] 
a dietro, e combattendo con lui, il Re lo feri di due piaghi 
domando! Io, che si rendesse, ed esso ris’pose in lingua Haacd 
O falso Cristiano^ avanti morrai lu y e^lRe diMonzoja gri 
de. Alla fine il re l'uccise. E come l'ebbe morto presé la. spi 
di Monargis in mano, e disse: O cane saracino y quéìt a 3 
da non averà piu da te nome Jojose bvande y ch y 'o la cìu 
% marò Mongioso grande . Per queste parole fu sempre dapj 
chiamata questa spada Giojosa y ma molti la chiamavano7o/d 
Poi si cacciarono nella battaglia uccidendo e ammazzando 
Saracini. E avendogli posti in rotta, era oscura notte, qua» 
li Cristiani volevano abbandonar la battagliala il re Fiord 
comandò, che ogni uomo seguitasse le bandiere, temendo d 
Rizieri non fosse offeso. Li Saracini, ch’erano rotti per lo can 
po, avendo sentito, che le bandiere erano perdute, T ono m 
teneva quella via, che teneva l'altro. In quella sera non sitn 
varo no le due schiere l’una l'altra. La gente di Risieri Un* 
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(diacci alle bandiere il re Fic >re, e Salardo^ i quali hbe- 
Mannari, vennero per voler aiutare Rizieri, ma esso co- 
picche stessero indietro. Nel gridare* che fece Rizieri 
h il re Fiore, e Saiardo, Molione lò riconobbe. Allora \o 
piè traditore, e disse: che a tradimento gli aveacondotti 
tonda. E stando saldi con le spade in mano, Rizieri gli 
*e in questa forma* 

CAP. LX&IJT. La risposta di Rizieri a Molione , che 
V aveva chiamato traditore * 


L vendo udito Rizieri le parole, con la spada in mano si 
pò, e disse : O nobilissimo cavaliero, nessuno deve giudi- 
! \se non ha udito ambedue le par ti; però odi la mia ra- 
f. La forza della fortuna mi condusse a tempo di ban- 
\e giurata tregua . Per la fede di tutti gli Dei , dicoti, 
¥amor di donne ha per sua legge sforzati , e ingannati 
i signori, principjy e duchi, da piu e da meno e ancora 
tratori . Ferò durante il tempo della tregua , tirato dal- 
tor di Fegra Albana, per lettera da lei chiamato, a lei 
li sedo con quel famiglio* elvella mi aveva mandato sen - 
lessun {pensiero cattivo , ma solo {porta to dall 9 amore. A 
vrono negati , e rotti li patti della fatta tregua , per vi- 
tella quale per 3 mesi i Cristiani potevano andare per le 
t de* Saracini, e i Saracini potevano passar per le terre 
Cristiani , ed io fui messo a Tunesi in prigione , e Basi - 
co, e Archiro re di Barbarìa , e gli altri Baroni, che era- 
stati al Torneamento, e tutti voi non solamente la mia 
ite desideraste , ma per maggior strazio far di me, fui 
roato, per poi farmi insieme : con Costantino,eFiovo man - 
r ahi cani, e così fui messo in un fondo di Torre dalla 
fe, per l’aiuto del nostro vero Dio, e per la bontà , e ope- 
ioni di Fegra Albana , sono uscito . Voi avete morti tanti 
ili signori Cristiani , benché con le nostre spade, gli ab- 
ito vendicati; ma pure V oltraggio, quando io fui messa 
mg ione, non era vendicato, se io non v 9 avessi menato di 
in prigione , come io, fui menato di là prigione. Tu sai 
Mi re, e quanti gran signori di vostra f ede sono passati 
ra i Cristiani, che quasi erano niente a rispetto della mot - 
i dine vostra ; ogni volta però v'abbiamo vinti; tutti, o la 
gg ior parte de* signori Saracini sono morti. Onde io ti 
fgo, che tu non vogli esser nel numero de' mortile pregvtè 
sora, ohe tu faccia come fece Attarante dall 9 Alemagna, 
Mute ài Milano, e Foìicardo di Marmora , li quali conob- 
bi la nostra Fede esser perfetta. E se il N. 5 . G. C. non* 
avesse ajutati, per noi già non avressimo potuto menta. 
W ro di voi. E 9 tanto grazioso il re Fiorello, eh 9 egli ti dar 
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nerà signoria appresto agli altri Baroni , ed h t y accei 
per mio cato fratello , in quanto tu pigli il santo Batte , 
della nostra Cristiana Fede , 


CAP. LXXJV. Come rispose Molione a Rizieri, e con 
Rizieri uccise Molione . 


Molione udite le parole di Risieri* rispose: 0 Rizier 
tua fama è grande, e non si deve perdere un solò cavai 
Jo vedo che tu hai tanta gente intorno , che se verremo 
pari a singoiar tenzonè y eglino mi uccideranno : ma se ti 
valente, come si dice, ed ami onore ; fidami eh? altra pei 
non mi offenda, perocché P animo mio si è di voler ]l 
morire , che pigliare il vostro Battesimo, 6 venir alla w 
Fede . Io non Ho perduto la speranza di Balaim nostro 
Belfegor .' Rizieri allora fece giurare il re Fiore di Dan* 
Salardo di non offenderlo* e <u più lor fece promettere, 
rare, che se Molione vincesse, salvo e sicuro lo metter* 
in qual ^arte Molione volesse, senza nessun ilnpedimeni 
lòra cominciarono con le spade in mano la battaglia, nell 
le il Paladino Rizieri gli uccise il cavallone cominciai 
combattere a piedi, e cosi combattevano. Rizieri lo ferii 

a he. Molione si credette aver vantaggio ad abbraq 
» abbracciatisi, Rizieri lo mise sotto, e col pomo dell 
da per forza gli spiccò la visiera dell’elmo, e da càpo g 
mandò se si volea battezzare. Rispose di no, ma eh’ e 
pregava per Pamor del suo Dio G. C. che dopo la sua ir 
in quel luogo facesse un Castello (al suo nome, e pones 
nome Molione. Rizieri gli promise di farlo. Poi l v uccise 
coltello; e così in questo luogo fu mòrto Mojione, onde* 
a certo tempo fu fondata una città, la 'qual si chiamava 
bone. Ma oggi si chiama Lione, dove fu morto Molione ; 
come dove furono trovate Possa di Monargis, fu fatta un* 
Città la qual si chiama Monargis. La mattina seguente in, 
l'ora di terza si ritrovò il campo raccolto insieme, ciò 



e domandarono, che ’I paese fosse netto da’ corpi morti, 
chè non corrompessero Paria. Li Cristiani ebbero degne sej 
ture, e li Saracini non furono altramente onorati; cosi 
gran tempo dappoi regnarono in Parigi in pace, il re Fidi 
di Francia, il re Fiore di Dardena, e Rizieri signor di Sai 
gna* 11 re Fiore ebbe due figliuoli, ebbe nome P uno L ioni 
Paltro Lionello, e una figliuola, ch’ebbe nome Uliana ; e i 
gieri, per amor di Fegra Albana, non tolse mai moglie* 


Fine del Primo Libro* 
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D E’ REALI 

DI FRANCIA 

LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO I. 

ne il re Fiorello regnava in Francia , c il re Fiore irt 
'orderia^e come al reFiarcllo nacque un figliuolo con un 
itilo sopra la spalla dritta, di una donna di Baviera su<t 
coglie chiamata Biancadora, e il nato Figliuolo ebbe rin- 
vi Fioravano. E fu il primo , che nacque con quel segno ► 


Nel tempo, che regnava il re Fiorello figliuolo di FÌovo v 
pu figlio di Costantino Jmperator di Roma, cioè del secon- 
Costantino, il quale fu fatto Cristiano per mano di Papa 
(tetro, negli anni del N. S. G. C. 522.» con questo re Fio- 
b regnava il franco Rizieri, che fu chiamato il primo Pa- 
li dì Francia, fatto da Fiovo. II qual Rizieri era figliuolo 
n H orna no, chiamato per nome Giovambarone, disceso dal- 
abilissima stirpe de’Scipioni di Roma» e molto intrinseca - 
[te il re Fiorello l’amava, e così Rizieri amava lui. Questo 
ieri ner la sua gran prudenza, ed eziandio per li ineriti di 
vunoarone suo padre, fu fatto da Costantino Imperatore, 
a di Sansogna. Òr regnando il re Fiorello in Francia, ed 
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avendo per moglie una nobile e gentil donna, nata del _ 
di baviera, e sorella carnale di Giiiamo duca dì Baviera, 
stato molto tem^o con lei, ni poteva aver figliuoli. 11 re 
rello avea un altro fratello chiamato il re Fiore,che era re 
Dardena, ed era figliuolo di Piovo, come era Fiorello, mai 
minore di tempo. Questo re Fiore avea due figliuoli mas 
l'uno av^a nome Lione, e l’altro fu chiamilo Lionello.il 
Fiorello di Francia avea grandissimo dolore per molte cos 
specialmente di non poter aver figliuoli, per questo fece m 
voti a Dio, e andò a Roma, e al Santo Sepolcro, pregando 
mi 1 mente Dio, che gli desse figliuoli, che governassero il i 
me dopo la sua morte. Come piacque a N. S. , la Donn^ 
s* ingravidò in capo di ao. anni, e partorì un fanciullo, il qi 
era con un segno sulla spalla dritta, cioè con otta croce di s» 
tra carne, e pelle. Però si dice che li reali della nobile r 
di Francia, eh* erano discesi dirittamente della casa di FJ 
eia, avevano la croce vermiglia sulla spalla dritta. QsB 
fanciullo adunque fu il primo che nascesse con ques:o saia 
gno segno, e cosi al -santo battesimo iugli imposto nome F 
ravante, cne in lingua Francese vien a dire, come questi 
ravante vada innanzi ; e però in francese tu chiamati F 
ràvant Da a c sai persone fu previsto che sarebbe re di Fi 
ciae di molte provincia e reami* e fu un buon principio 
la casa di Francia per quel mirata! segno che esso aveva a 
nel ventre della Madre. Cosi ebbe origine e. principiò dal 
dre e dalla madre li reali della casa di Francia nati da" 
scantino Imperadore di Roma fatto Cristiano. Quel segai 
poi chiamato il Niello, perché quanti nascerono della sud 
neraziòne, ovvero stirpe, ebbero questo segno, ma non eA 
forma di croce poiché 5. solamente si trovarono li qualiF 
bero la dritta forma della croce, tutti gli altri ebbero sL 
di sangue, ma non in croce, e però si chiama Nillo. N Di ql 
che ebbero la croce: il primo fu Fioravante,il secondo iu 
vo, il terzo fu Carlo Magno, il quarto Orlando, il quinto 
glieimo Dorindo. li re Fiorello lo fece ammaestrare, e il 
rare lettere, e molti linguaggi. Rizieri Paladino Tamava ! 
tutti gli altri, e maestravaio, e nutrivalo sotto la sua guai 
Dalli Cittadini, e da tutti li sottoposti era molto amato, 
ravante venne molto virtuoso, intanto che *1 re Fiorello, 
regina non avevano altro occhio in terra che luj. Ma pel 
a Dio non piace, che noi amiamo piu li figliuoli, che la 1 
Maestà divina, però gli toccò con un poco di ansietà, e tm 
lazione, acciò riconoscessero, che per il figliuolo non 
. medicassero Dio. 
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II Come Ttordvante tagliò la baYba a Salardo , e co- 
K rii* re Fiorello suo padre lo fece pigliare , e mettere in 
frigio* 1 ** e come per questo lo condannò a morte. ' 


Poiché Fioravante ebbe compiuto ì 8 anni, avendo udito di- 
le cose grandi, che FioVo suo avo aveva fatte pel tempo e 
11* età, in che egli era, pre^e vergogna di se medesimo di star 
[oso, e perder la sua giovanezza nell'ozio* pensando a quel- 
che udiva dire di Rizieri, quando era nel tempo in cui egli 
I. Allora Fioravante si vergognò di stare alla scuòla, e la 
«ina tornato il re Fiorello dal Tempio^ e sedendo sulla $e- 
! di udienra, andò dinanzi a lui e inginocchiato dinanzi , gli 
Stafcdò che lo facesse cavaliero, e che gli donasse arme,eca- 
lo, ch'egli volea andar a provar la sua ventura, cioè ad ac- 
«tar reami per lui medesimo. 11 padre con \ Baroni se ne co* 
Baiarono a ridere, nondimeno parve a tutti buon segnale. Il 
•Jorello rispose: Figliuolo mio, tu non sei ancora in età di 
fotti dr^arme, e anche tu non hai studiato quello , che bi+ 
fare nelV operaziùti di cavalleria : io voglio che tu im- 
prima a schermire. Fioravante rispose: Vi questo io son 
Irti to^padre mio, e pregavi, che voi mi facciate insegna- 
li re riorello comandò, ed ordinò, che si cercasse un mae- 
» di scherma de' migliori del mondo. Li baroni gli dissero : 
ignore y irk tutto il mondo non v*è Maestro di scherma si - 
le a Salardo duca di Bretagna. Se vói mandate a lui, e lo 
gate che gl* insegni lo farà. Il re ^llora mandò per Salardo ? 
a lì a pochi giorni Salardo venne, ed il re lo pregò, che gli 
tesse di insegnar a Fioravante. Salardo ringraziò il re, 'e dis- 

È ie non era degno d'insegnar a un così nobil giovinetto, 
o era Fioravante, e che volentieri gl’ insegnerebbe; edis* 
li re: Sacra corona , il discepolo , che si tien da pi à che H 
foro, non impara mai bene > se non teme il maestro: 11 re 
relloàlloradissea Salardo in pi^senza di tutti li BareniediFio- 
Iute: Io ti dò Fiorai>ante,che tu gl' insegni; giuroti poi 
fa questa corona (e pose mano sulla corone . ©h’avea in ca- 
lche se Fwravdnte contra a te farà cosa alcuna senza ra- 
\e f e non ti ubbidirà, io ne farò tal dimostrazione, che sem- 
si dirà di tal disciplina. Salardo per queste parole a* assi- 
& d* insegnargli pensando bene al pericolo dell’adolescènza 
giovani. Il re, perchè non fosse lor dato impaccio, assegnò ad 
un bel giardino fuor di Parigi una lega, dov’ ora una 
;a magione, e quivi Salardo gl’ incominciò a insegnare, e 
srmivano a lor piacere. La lor vita era questa: dall’ora di 
sa insino a ora di mangiar schermivano; poi mangiavano, e 
pigliavansi molti piaceri; alcuna volta dormivano nella lor 
itera, e sovente sull’erba nel giardino; passata la Nona, tor- 
cano n schermire intino al ves pere: ti pigliavano. pei icaai 
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solazzi, e poi facevano colazione, e così poi tornavano a $à 
mire; ed assai voice dipoi che avevano mainato per lm! 
cere andavano a schermire su certi praticelli, che èrtt|| 
giardino, perchè erano soli. Questa vita tennero 4- inesìjfl 
to che Fiora vante sapeva ben schermire come Salardo, ej 
ra tanto l’ avvantaggiava, in quanto era più giovine, e flf 
stro della persona, e Salardo era vecchio. Era ancora $ti|j 
assai riccone savio, e quasi tutta Francia si governava pè£l 
senno. Era questi il più antico Barone de’Cristiàni ed e 
reso grande onore. Per disavventura intervenne, che mi jp 
nel giardino poiché ebbero mangiato, Salardo per far prò 
Fiora vante nello schermire molto s’affaticarono; e pòl€fe| 
quanto furono affaticaci, si posero a dormire all’ombra di : 
alberi in un praticello. Salardo era vecchio e aveva la harbf 
ga, era bell’ uomo, e molto teneva la barba polirà. Come si 1 
giacere, si per la vecchiezza, sì per l’affanno, e sì per n 
vanda cominciò forte a fiactare, per modo, che Fioravanti 
poteva dormire. Adirato pérciò il giovane, prese la spada 
tagliargli la testa, dicendo: questo bruto vecchio non mi il 
dormire: Quando gli fu sopra si vergognò, e a se medésima 
se: Sempre sarei vituperato , e non si direbbe perchè KSI 
morto, ma si direbbe per invidia dello schermire ; no^i lì 
dell' oltraggio mi vendicherò ; e trasse fuora un colteli^! 
glioli la barba a lato al mento sì pianamente, che non si 
risentì; poi si dilungò da luì, e andò a dormire sotto un J 
albero. Come fu addormentato Fiora vante, Salardo poco *9 
che fu svegliato, e posta mano alla barba la trovò tagl iata 
bito s’immaginò, che # nessun altro cheFioravante avrebbe 
cocal fallo; e levatosi in piedi, cominciò a cercarlo per il , 
dino; e come 1’ ebbe trovato, subito trasse fuori la spadj 
tagliargli la testa, e poi pensò: Che faccio io* egli è pur , 
uolo del re di Frane ia 9 e non si dirà, ch'io V abbia morto 
la mia barba , ma perchè sapea schermire meglio di me. 
meglio che io vada al suo padre , e dirogli Poftraga 
mostrerò ciò, che égli mi ha fatto , e se non mi véndicm 
io gli farò tanta guerra , che perderà il suo regno . Io ro! 
corderò con quelli di Spagna > e di Guascogna . Con questi 
si partì solo, e montò a cavallo, e andò a Mrigi, e giunsi 
nanzi al re, il qual vedendolo così turbato nella faccia no 
mandò la cagione. Salardo minacciandogli, e rimproverandf 
che suo padre morì a Roma in servizio di Fiovo suo padj 
di Costantino suo avo, e le ferite, che égli, e Salardo avi 
sostenute, disse: Ora il tuo flgliuolo y perchè io son vecchie 
disprezzo, e mi ha tagliata la barba nel giardino, mentri 
io dormiva , come tu vedi. Il re adirato contra il figlinolo^ 
mise di farne sì aspra vendetta, che sempre ne sarebbe jy 
danza, e confortava Salardo, dicendo: Io ti mostrerò , che 4 
più Salardo », che V iniquo, ed ingrato figliuolo . Fece ij&c< 
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(lenire un giustiziere, e domandò a Salardo dov’ erario- 
tft, ed jei glielo disse. 11 re comandò al giustiziere, che 1’ 
a pigliare come ladrone, e menarlo dinanzi a lui. Il giu* 
andò al giardino con molti armati,^ trovarono che fio* 
^te dormiva. Il giustiziere noti lo chiamò , ma in prima lo 
legare» temendo che mon si lascierebbe pigliare. Quando 4’ 
legaco lo destò, e quando Fioravante fu destato, doman- 
r __, gente erano, e perchè l’avevano prèso così villanamen- 
J1 giustiziere gli disse tutto il fatto, e come il padre lo fa- 
[pigli are, perchè aveva tagliata la barba a Salardo. Fioravan- 
“ doleva molto, perchè l’avevano trovato a dormire, e che 
lavano a Parigi così legato. Giunti che furono a Parigi lo 
^ nella prigione, e dissero al re, come l’avevano menato 
ìecretamente, che persona non se n’era avveduta, e co-' 
[èra in prigione. Là regina madre non ne seppe niente. Ap- 
f»e dunque V altra mattinale la regina a buon’ora montò a 
ilio, e con molta compagnia andò ad una festa, ch’era fuo- 
' Parigi per il perdono, e udita una messale ne ritornò ver- 
città di Parigi. 

ÌP. IH. Come lire Fiorello giudicò Fior ovante suo figli- 
ilo a morte , -perchè aveva tagliata la barba a Salardo . 

, mattina il re Fiorello fece ragunar tutti li Baroni a Cor- 
soi si levò in piedi, e disse in questa forma *, Nessun uo - 
vivrebbe porre speranza , se non n&Le cose sacre , e divi - 
iDio, ii qual dà> e toglie tutte le cose come a lui piace t 
i ha da reggere gli stati mondani debbe sopra tutte le . 
amarene mantenere la giustizia , e non deve pigliar parte 
rocchè quel che piglia parte , non può giudicar dritto , e 

10 più Fuomo è maggiore in signoria , tanto più debbe 
icore dirittamente , perchè gli altri piglino esempio da 
nessuno dee pregare il suo signore , che faccia cosa, c/je 

11 sua vergogna , nè che sia d ’ abbassamento della sua si - 
/a, e deve considerare il pericolo del suo Signore prima 
gli domandi alcuna grazia per sé, nè per altri Però vi 

Piando per certo caso , il quale è occorso , che niuno mi do - 
ludi di qui a tre giorni grazia , nè per se, nè per altri , in 
w della testa . Dette queste parole, domandò Fioravante suo 
Svolo. Come giunse dinanzi a lui, disse al giustizierò, che lo 
tasse alle forche, che l’impiccasse per la gola, come proprio 
bone, dispregiator della corona del regno di Francia, /I qua- 
toer dispregio, e per disonore aveva viziosamente, con diso- 
1 dellà corona, tagliata la barba al duca Salardo ai Bertagna 
dea dormire; e comandò al giustizierò, che lo menasse via, 
giustizierò partissi con gran pianto. Non era alcuno, che di 
tal fatto ardisse parlar al re, per il comandamento, che 
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•gli avèt fatto. In prima la cprte tutta si riempì di piane 
altra difesa facea Fioravante: ira domandava misericoìrf 
padre ed a Salardo, ma niuno gli attendeva. Egli eoo 
grime chiamava li Baroni, dicendo, ajutatemi\ niuno peri- 
va ardire di muoversi. Furono^ fasciati gli occhi a Fiora# 
con una benda. Molte volte chiamava Risieri, dicendo: pei 
non mi ajuti , o cavatieS' mio Rjzieriì credendo che fosse 
la Baronia; ma Rizieri era fuori delia città ad una possessi 
a darci piacere. Alcuni gli aveano mandati messi, ma san 
venuto tardi, perchè egli era una lega e mezza lungi dalia 
tà. Li messi andarono, quando Fiorava n te fu menato dinas 
re nel piazzo, ma intanto fu menato Fioravante fuori dei 
lazzo, e verso la giustizia. La gente piangeva tutta, e ili 
stiziero pregava Dio, che gli fosse tolto, e andava più ?d 
che non soleva andare. • 

CAP. IV. Come la Regina riscontrò Fioravante suo figm 
che andava atta morte> e come fu scampato . 

Mentre che il Giustizierò voleva uscire per la porta, j 
centrò nella regina, che tornava dalla festa; e vedendo ^ 
gente, si maravigliò, e per vedere colui, il qual’andava aliai 
stizia, si fermò, ed ogni persona Jo guardava, « niuno gli 
va niente. Quando Fioravante giunse avanti la madre*, edla 
lo conosceva, perchè egli aveva facciati gli occhi, nia p| 
parve molto giovinetto, e disse: ladió ti faccia forte y che 
pur gran peccato, che un cosi giovinetto , sia condotto 
morte. Fioravante come la udì parlare, la riconobbe e disse 
te: Oimè madre pregate Dio per me. Quando la Regina txj 
suo figliuolo, sareube per dolor caduta dal cavallo, ma. elhj 
abbracciai ualla sua compagnia, ritenuta in sè, e disse: O/j 
vagio giustizierò , e come hai # { u ardire di menar il mio 
giiuolo alla morte ? Il giustizierò allora pianse e cosìpiang 
do le contò Ja cosa come era, e che il re glielo faceva far a 
mal grado. La regina gli coma ndò,ì:he tornasse indietro insiti 
Palazzo, e cosi fece. Tornando verso la piazza, la regina 
potè passare, per la moltitudine grande. Al palazzo le grida 
soravano e per questo rumore il re si fece al balcone, e vi 
che rimtnavnno Fioravante indietro. Per questo il re sme 
le scalee tutti li Baroni lo seguitarono, e giunto in piazza cl 
mò il giustizierò, e domandolio, perchè rimenava indietro. 1 
ravanelli giustizierò rispose, che ciò faceva per comandare 
to della regina. li popolo allora, gittatisi tutti ingìnocchi 
sulla piazza, gridava misericordia. 11 Re comandò che fact 
quel che gli avea comandato, appellandolo servo traditore e 
sobbediente: Il giustizierò prese la via per menare Fiorava 
alle forche ed impiccarlo. La regina udito il comandamento 
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ÉÌÉR glttì sili piedi ingmocchioni, dicendo : O signor mio, 
H itempo bramasti d’aver figliuoli , e Dio te Tha dato y ed 
Rper cosi picciola cagione lo togli! o signor mio , ucci - 
pÉSe me misera madre con lu^ o tu mel rendi vivo . Il 
Svolte in grandissimo dolore, le rispose: Begina se tu parli 
p m questo, io ti farò ardere . Ella vedendolo ferino in quel* 
Anione, e veduto Salardo poco da lungi del re, andò da |lui 
noa piangendo, e disse: O nobilissimo duca , la fama di 
lì vostri antidive la vostra per tutto il mondo risplende. 
no furono li primi y che per la nostra Fede combatterono . 
| prego, che in un picciolo punto tu non butti la gloria 
pm fama, e che si dica , come Salardo f e* impiccare il 
uolo del Be di Francia , per si leggiera cagione ; ma fate 
S con Fioravante, e fategli portar alcuna pena del suo f ai- 
tategli dar btindo dal re, che vi prometto , se mai per al- 
[ tempo egli ritorna, farò con voi parentela , e datogli la 
W& figliuola per moglie. Salardo, udendo le parole della re- 
tsi mosse a pietà, ©ad* ella gli stose la mano, prendendo, ed 
Imando quella di lui, in pegno d’osservar la promessa. Sa- 
disse: Come volete che io faccia! ella disse: domanda- 
ai re in graziò. Salardo andò dinanzi al re^ e disse: Sacra 
io, tu hm fatto pena della testa a chi+domanda grazia 
v a 3. giorni , e però io non li domando grazia , ma io fo 
io a Horavante e perdonogli la vita, e roffesa: salvo che 

I lio, che tu gli dii bando ai tutta la Fede Cristiana. Il 
to Salardo, pianse d’allegrezza, e disse:Co$J sia come voi 
detto : e comandò che Fioravante fosse rimenato. P;ù di 
furono i messaggieri, che corsero dietro al giustizierò, 
tornato al palazzo, e dinanzi al re, Fioravante s'inginoc- 
piedi del trono, éd il re disse: Va inginocchiati dinan- 
ìalardo. Salardo gli disse: O Fioravante , come non ti ver- 
ni tu,non tanto ver la barba , quanto per il dispregio del - 
ona, e di me! Non sai tu quanto sangue io ed i miei 
\amo sparso per mantener la vostra progenie ? Or tu an - 
bi cercando l'altrui Terre per mia vendetta , e buon a te 
h to liberato dalla morte 7 e dette queste parole, Salardo lo 
oziò. v 

P. V. Come il re Fiorello diede il bando a Fioravante suo 
kliuolo e come la regina V armò, e come armato sqIq si 
Irti da Parigi , e andò verso Balda, 

0 

d te Fiorello comandò a Fioravante, come Salardo lo ebbe 
pziàto,* e dissegli : Figliuolo per il gran fallo, che hai fat- 
to comando, che da qui a 3. giorni tu abbi ad uscire fuo - 
mi Ter ritorio de* Cristiani in pena della testa, e da 5. ai in 
tu sarai preso , ti farò tagliar ha testa . Jftomvante gli 
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baciò li piedi, ed inchinandosi a tutta la Baronia» racc 

dossi a tutti» e a Dio, e non vi rimase alcuno, che non lo -pi 
gesse. Quando si partì dal padre, e da’ Baroni, la sua naad 
prese per la mano, e menollo nella sua camera. 11 re Fic_ 
fece andar un bando per tutta la città di Parigi, che passat 
giorni, ogni persona, che gli desse preso vivo, o morto Fid 
vante, avrebbe dalla camera del re 1000 . 'marche d’oro ; il 
veramente s’ intendea esser morto o preso in terra de’ Crir 
ni. Allegò ancora nel bando, che qualunque persona lo tene 
o accompagnasse, cadeva nel bando della testa. Quando la 
gina seppe del bando, con pianti, e sospiri abbracciò, e bs 
Fioravante suo figliuolo, ed a lui dis$e:0 caro mio figliuok 
che maniera io ti pèrdo ? Ahimè ! lassa me , che mai più t 
rivedrò ! e tutta di dolore piena, tenendolo abbracciato, 
disse: Figliuolo mio caro , dopo che tuo padre ti fa dar i 
do, non indugiare la tua partenza , perchè y figliuolo 7mo,s. 
pre sarà al mio core aspro coltello . Fioravante la confortò 
pieno di grand’animo le disse: Di questo , madre , non tem 
dammi un buon cavallo , e buone arme , ed abbi , madre n 
pazienza . in questa mia andata il cuor mi dà d' acquisi 
fama , e onore . La madre allora gli donò un’armatura peri 
ca 1 , e buona, ed ella*medesima gli mise una sopraveste verde 
quale significava, giovine innamorato, e donogli una spada^ 
qual in Francese chiamavano Giojosa, e donogli un buon cai 
lo, ch’era chiamato Giojoso. Quando fu armato, montò a ari 
lo, e la madre gli porse lo scudo, il quale aveva il campo b* 
co, e k Croce d’oro. Nei suo partire s’inchinò alla madre 
partissi solo con Io scudo al collo. La dolente madre rimaseì 
morcita, e ritornata in se, andò alla sua camera. E Fiorati 
cosi soletto uscì ftior di Parigi, e niuno P accompagnò pe3 
pena, che avea mandato il re. Per avventura prese fa via 4 
so Balda, non sapendo però dove si andasse, e a Dio si rad 
mandò. - 


CAP. VI, Come Rizìeri primo Paladino di Trancia andò d 
tro a Fioravante , e la regina gli diede un’erba virtw 
contra a* veleni. 


X artico da Parigi Fioravante, la regina molto addolorata] 
nurse. Essendo nella sua camera pensosa dove la fortuna cond 
rebbe il suo figliuolo, e quanto gli pareva essere statp strano] 
so quello, ch’era avvenuto, e rivolgendo molti pensieri nel J 
animo, giunse il Paladino Rizieri, e domandò Fioravante. Uno i 
non sapea che fosse partito, gli disse, che egli era nella sta^ 
della regina. Rizieri andò a smontare alla stanza, cioè alla 
ta, che andava a quella parte del palazzo, ove stava la regii 
e giunto alla camera: trovò la regifta, che piangeva. Ripieni 
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lo, che Fioravanté fosse morto, le dimandò ch’era di Fio-, 
tt tèi La regina vedendo Rizieri disse: Ohimè, fratello mio 
óyio non so dove egli sia y nè spero giammai più riveder - 
ffeigli contò dal principio al fine la cosa tutta come era sta- 
Rizieri quando senti, che Fioravanté era partito, domandò 
t regina, che via aveva presa, e quanto tempo era, che s’ era 
^rtito. Sapute queste cose, disse alta regina : non vi date più 
p Unconia y eli* io non resterò mai y se non lo ritroverò. L are- 
Éa gli disse: Ohimè non fare perchè il re Fiorello ha man - 
fto un bandOjChe a pena della testa nessun lo accompagnas- 
ti nè lo ricevesse , e più mi duole che sia andato solo . Rizie- 
[disse: Madonna , se il re mi darà bando, quando Fioravanté 
Vfà ritornato , saro ribandito, perchè mai non ritornerò, se 
pi Io troverò . Xa^gina si ricordò di una pietra preziosa, 
p ella aveva, la qual aveva questa virtù, che chi la portava ad^ 
jiso, nessuno beveraggio alloppiato, od altri sughi di erbe li 
vano nuocere, nè tenerlo addormentato. Alcuni dicono che 
fu una radice, ovvero erba ch’aveva questa virtù: marni par 
ite rìsimi le, che fosse una pietra preziosa, ovvero un comodi 

te rno, perchè'dicesi buopo contra il veleno ; ed alloppio, 
ria Rizieri, disse : io r mi dimenticai di dare questa 
Jra preziosa al mio figliuolo : ella era in un picciolo borsel- 
li). Rizieri se l’appicò ai còllo. Egli era armato, e partissi dalla 
lina, e andò a montare a cavallo; e prese il cammino dietro 
fioravanté, il quale due ore innanzi era partito. Ma perchè 
gravante aveva assai più miglior cavallo, andava più forte di 
(beri. 

*p. VII. Come Fioravanté pati gran farnese coirle liberò una 
Ria cugina dalle mani di tre Saracini, che V avevano ru- 
I sta, non conoscendo Fioravanté chi ella sifossb . 

toichè il nobile Fioravanté fu partito dalla città di Parigi, 
àlcando per una selva la quale era tra Francia, e Dardena , 
i sapendo tenere il cammino, e smarrita hi via egli entrò 
Ila selva, ed alla ventura cavalcò due giorni, e due notti, al- 
iando nella detta selva, senza mangiare. Avea già delibera- 
ci non tornare a dietro; ma però tosi cavalcando tolse mol- 
jeampo Rizierii La terza mattina non trovando abitazione, 
ygtnocchiò, e raccomandossi a Dio, perchè la fame con fati- 
molto lo nojava. Poiché esso fu ritornato a cavallo, * cabal- 
ilo per la selva, vide un monte, sul qual egli sali col cavallo, 
guardare d’ intorno, se vi fosse abitazione: ma non vedea 
o, che bosco, e diversi valloni oscuri. Allora ebbe maggior 
ma, che prima, della sua fortuna, lamentandosi, e ricor- 
lósi le ricchezze di Francia,' e quanti servidori soleva ave- 
i della roba, che si consumava in Coree del suo nobil pa- 
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ire, ed egli non aveva pane. E stando sopra questo pernia 
udì uua voce gridare: O Vergine Maria , ajutami. Fiorava! 
alzò la testa udita la seconda, voce, e discendendo giù del m 
gio, giunse in un vallone, e vide un Saracino ch’avea una J 
inigeila per il braccio, e battevala con un bastone. Fioravai 
saltò nel prato, e in quello, che il Saracino la lasciò la daa 
fella vide prima Fioravante, che *1 Saracino, e perchè vide 
croce nello scudo, cominciò a correr verso lui gridandb: Cot 
lier Cristiano, abbi pietà di me misera Cristiana di gentili 
Ep aggio. Quel che l’aveva battuta le corse dietro. Fioravate 
disse: Donna , non aver paura , che fossero 5o. come esso n| 
ti faranno oltraggio . Quel Saracino disse: Cavaliero, va ni 
tua via, e lascia stare questa damigella , se no tu proverai ? 
morte . Fioravante disse: Molto di leggiero mi hai mòrto ! t 
mi rincresce, che tu non sei più armato , 6 con più com4 
gaia, perchè mi saria vergogoa combattere teco ; e, verami 
te innanzi ti lascierei,che combatter con te ; ma perchè fi 
stp damigella si raccomanda a me, sarebbe vergogna a s 
V ajutare, se pur tu non hai miglior ragione di leu II Saraq 
no adirato corse aIPaHoggiamento,dove erano due §ltri,e rag 
tò a, cavallo, exon una lancia in mano tornò contra a FmI 
vante, il quale quando li vide venire cominciò a ridere , e da 
Costui vorrà pur morire . Egli assalì Fioravante con lj, Jani 
arrestata, e diede sullo scudo, Fioravante aveva la lancia sti| 
mano, e ficcolla per il petto al Saracino, che cadde morto. Coi 
se insino a mezzo il prato: vide una picciola trabacca, nella qt$ 
erano due altri Saracini, Funo volgea un gran pezzo di cat^ 
al fuoco é l’altro montava a cavallo, gridando: Traditore, ti^T% 
morto il nostro compagno, ma tu lo accompagnerai alVinfe 
no, ed assalitolo, Fioravinee uccise lui come fece il compagn 
Quello che volgeva l’arrosto, lasciò ogni cosa, e cominciò] 
fuggire vedendo morti ambedue li compagni. Fioravante, pi 
non lasciare la Damigella goletta, tornò verso lei, e andarci 
insieme alla trabacca, e smontò da cavallo, e cavossi 1’ elmoì 
di testa. La damigèlla gli dis^e: „ O nobii cavallaro ^ quanta^ 
ho da laudare Dio, che ti ha mandato in queste parti, e mi 1 
campata da tantq vitupero, e disonore; però fa di me quel» 
che è di tuo piaceri: ma prifru ti prego, che ascolti la n 
disavventura, acciocché tu non disprezzi la cavalleria. „ Fio* 
vante P abbracciò, e disse:,, Damigella, non temere che Io a 
getterò il tuo onore, nè il mio. io ti prego, perchè ho gr 
bisogno/ se ci è niente da mangiare, che tu me ne arrechi. 
Ella prestamente trovò del pane, e un barilotto di vino, e tc 
seco quella carne, ch’era arrostita al fuoco m^zza cotta, e mai 
giarono, Fioravante, e la damigella a loro piacere, e così md 
giando la damigella disse:,, Cava iter, non ti maravigliare,pd 
chè io tapi nel la sia condotta in questo luogo. Sappi , che 
mio padre si è il re di Dardena, e la cagiona che sor, venuta 
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parte fa questa. 11 mio padre ha fuora di Dardena ùa 
o appresso alla terra un miglio, al quale* fa oggi 5. gior- 
con molte damigelle vi andai. 11 mio padre fa guerra con 
, che ha nome Balante di Calda, e certa parte di sua.gea* 
jrse la mattina insino alle porte di Dardena, ch'ersmomes- 
notte in agguato, e presero il giardino, presero tutte le 
compagne, e le menarono yia, chi in quà, chi iù là. Io ta- 
"i fui presa da questi tre Saracini, ed è poco fa, che noi 
^jmmo io questo luogo,, e quando vi giungeste, pure allo- 
empiuto di tendere essi questa trabacca, sicché non è 4* ore, 
noi giungemmo qui: poi giuocarono per sorte, Chi di loro 
loveise torre la mia verginità, e. toccò a quello, che voi 
la ammazzaste. Io mi raccomandai alia divina Donna,e mo- 
delli peccatori* ella esaudì li miei prieghi, e sempre ne sia 
ringraziata, che io non ho perduto il mio onore, nè la mia 
gioità, ed anche ringrazio voi, che mi avete tratta da tanto 
spero, e però tutta mi dono a voi. Ora avete inteso in che 
lo io sono capitata in questo luogo. Fioravante la confortò 
«e: „ Dama non temere, che io prometto a Dio , e a te di 
Marti giusta mia possanza al tuo padre pura e netta come 
i ho trovata. „ Quando ebbero mangiato, Fioravante prese 
i de* cavalli dei Saracini morti, e su messavi la damigella , 
monte a cavallo, e raccomandossi a Dio. La damigella lo 
lò per la via, che'avevano fatta quei Saracini al venire, e 
lo trasse di quella selva. Fioravante le domandò comea^es- 
tome? ^ella rispose: io ho nome Uliana, ma voi, cavalle/- >, 
le avete nome? rispose: io non hp nome, per non essere co * 
;iuto, che esso era suo primo cugino. \ 

» 

i CAP. Vili. Come Fioravante combattè conlFinaù ,* 

^ e come fu p reso, - 

f ^ .:-2£ 

Cavalcando Fioravante coir questa damigella arrivò appres- 
hBalda 3. miglia, e incontrò in sulla strada un cayaliero ar- 
Ito, il qual era figliuolo del re Galerano di Scondia, fratello 
8 re Balante, e avea nome Finaù. Quest'era il più franco 
bacino di quel paese, ed il più superbo; e veduto Fioravan- 
i, si fermò nel mezzo della strada, e disse a Fioravante, 
i cavàliero, di donde sei tu ? Fioravante rispose: io sono di 
lancia. Finaù disse: dove meni tu questa damigella ? Fio- 
rante rispose : io la nieno a casa dal suo padre . Finaù dis- 
1: per mia fè , che tp* non la menerai più avanti . To la viglio 
* la mia persona , e perchè tu sei cosi bel cavaliero , ti co- 
perdonar lp morte ; và al tuo viaggio . Fioravante disse: 
mia fè io voglio innanzi morire , che chiamarmi la vita 
te. lo ancora ho giurato a questa damigella^ prima Jm> 
tre, che abbandonarla, e questa tu non la puoi avere, f se 
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non per la punta della spada, e innanzi , che me Vabbi ere dft 
to , ti costerà cara. Finaù disse: come credi tu di diféndéH 
che se tu fossi con più di 20. come sei uno, non la difender 
stiì Fiora vance disse: O tu cedi la via , o ti difendi. 
sfidò, e presero del campo, e minaccia vaio di farlo mangiai 
cani e di far vituperare lei per le stalle. La donzella smotti 
da cavallo, e inginocchiossi pregando Dio, che ajutàsse il si 
campione. Essi romperono le lande, e con le spade in mài 
tornò l’uno verso l’altro. Molto si maravigliò Finaù, che Ffc 
ravante non era caduto, e gridando disse. O cavaliere mo# 
mi rincresce , perchè sei giovinetto , e non pensare a durar 
questa spada , che niun’ armatura da lei si può difendere ; 
tal spada si chiama durlindana. La damigella tremava da pai 
ra, vedendo la spada, e udendo le parole. Fioravante risposa 
Saracino,tu non hai tanto vantaggio, come tu credi, che qui 
sta, che io ho in/ mano, da* Cristiani si chiama Giojosa, 
però difenditi, che ne hai bisogno. Detto questo, mosse il^ $1 
cavallo, e diedegli sull’elmo un gran colpo. Finaù assali Fiora 
vante, e gli diede un gran colpo/ Fiora vance tutto intronò, 
perciò disse: O Iddio vero aiutami contro questo cane i$ 
mico della tua santa Fede ; e strinse la spada, e percosse F 
naù di tal sorte, che gli tagliò tutto il cimiero, e molti adot 
namenti dell’elnio gli levò; e tutto intronalo si maravigliò 3 
sai, e come disperato feriva Fioravante, e l’uno percoteva 
altro, tagliandosi l’arme, e gli scudi. Durò il primo assalto p€ 
lo spazio di mezz’ora, e l’uno, e l’altro èra molto affannati 
Finaù^avea due gran piaghe, e perdeva sangue assai, e pigliali 
do l’uno l’altro alquanto di len?, scostati da’ petti de’ cavalli, 
con le spade in m^no stavano saldi. Finaù disse: Cavaliero 
qual tu sia, io non so: ma ben ti puoi vantare dir quel, eh 
altra cavaliero laudare mai non si potè ; cioè avermi durat 
tanto innanzi a questa spada , alla fine pur ti converrà mo 
rire. Ancora ti dico, che se tu uccidessi me, da quei del pàe 1 
non potrai campare ; però io ti consiglio, che lasci questa 
migella, la quale tu non potrai difendere. Fioravante rispd 
se. S' io pur vengo sopra di te, poco conto farò dei villani , h 
qual cosa non può mancare ; perchè la mia fede è miglio 
che la tua : ma se tU sei gentil cavaliero perchè fai forza 4 
quelli , che passano per la via ? Lasciami andare con la mi j 
compagnia, e non voler combattere contra ragione. Finai 
disse: lù son signore di qytesto reame, e chi entra nell 9 altrui 
regno cofivien fare quel, che vole il signore, però non ti 
torto . Fioravante disse: come hai tu nome, che tu dici essere 
signore di questi paesi ? rispose : iq ho nome Finaù , e son fi - 
gliuolo del ire Galerano, però donami questa donna , e va al 
tuo viaggio. Fipravante disse: ora tu vedrai , s*io te la darò; 
e strinse la spada, corsegli sopra, ed aspramente lo ferì. Finali 
anche feriva lui. Fioravante all’altro colpo gli ruppe la visie- 
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,efegli gran paura t FJnaù veramente aveva il 'peggio della 
teglia, ed avrebbe perduto, se non fosse stato il caso eh’ in- 
denne. Egli era passato l’ora di nona, che’l re'Galerano pa- 
5 di Finaù, essendo a Balda, e avendo mangiato, andò a dor- 
rà, e come fu addormentato, in vision gli apparve Finanche 
iamava soccorso, mentre combatteva con un foone, e ’1 leone 
(reva in più parti addentato, e morso. Il padre lo soccorreva, 
finto il detto foone, un altro leone appariate uccidea il fi- 
uolo, e molti altri poi si volgevano a lui. La paura fu sì 
inde che si destò gridando daddovero ad alta voce. La gen- 1 
corse al rumore, ed egli domandò di Finaù suo figliuolo. Su- 

0 fu cercato per tutta la corte, e per la città, e non tro-' 
idolo, Galerano disse a tutti : egli è moHo y o presso alla 
rte ; armatevi , cercatelo di fuora della città e per tutto. 

Corte allora all’arme, e da ogni parte uscirono fuori della 
tà, e da quella parte donde (era uscito Finaù, s’abbatterono 
iscir tre cavalieri armati con le lande in mano, e tanto ca- 
lcarono, che giunsero dove essi combattevano, e vedendo, che 
laù aveva il peggio della battaglia, corsero addosso a Fiora- 
nte fon le lande in mano, e glttaronlo da cavallo, e poi smon- 
tano. Anco Finaù smontò con loro, e presero per forza Fio- j 
rante,e legarongli le mani di dietro. Poiché l’ebbero disar- 
mo, presero di quelli tronconi dell’aste,e con quelli lo basto- 
tono. Finaù prese la Damigella, e voleva trattarla con vitu- 
rose maniere, nel mezzo della strada: ma uno di quelli ca- 

ieri disse : Non fare y signore y per tuo onore : ma andiamo 
fuori della strada y che vi è un casamento disfatto , dove 

1 vi fii castello y e quivi farai la tua volontà. Uscirono fuo- • 
di strada, e menarono Fioravante, e la Damigella, e tutti i 

o cavalli. Legarono Fioravante ad una colonna in cortile, 
ì non potevano esser veduti, e già essendo fuor della strada 
ca zoo. braccia, si cominciarono a disarmare. Qui avevanò 
rtate l’arme di Fioravante. Ed .essendo disarmati due, co- 
nciarono a disarmare finaù, per fasciargli le piaghe che san- 
avano, e l’altro tolse una verghella verde, e con quella dar 
a Fioravante nelle gambe, e su per le braccia, onde egli 
itiva gran doibre.La damigella in ginocchioni piangendo, con 
mani verso il cielo, pregava Dio, che la soccorresse. Li Sa- j 
ini, alcuni con vituperosé parole la minacciavano, ed altri 
irmavano Finaù. ^ 

CAP. IX ✓Come Bizieri uccise quei Saracino y eh ’ era 
fuggito a Fioravante nel bosco . ( 

t . 

Forna l’istoria al paladino Rizieri, che partito dalla regina, 
rateava dietro a Fioravante, e per molte ville del paese do- 
mdando, lo seguiva, e trovato il bosco dove Fioravante era 
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entrato, dubitando pià di Fioravante, che di sè stesso, conn# 
riposo» alle pedate del cavallo Io seguiva. II terzo giorno estm 
sul poggio, deve si fermò Fioravante: e cosi ancora si feql 
egli, pregando Dio, che gli desse grazia di ritrovarlo. E 4 
stando sentì lamentarsi» e piangere uno. Risieri mosse il 
vallo verso quei pianto, e giunse sul prato doye Fiora va if tèi 
vea campata la damigella, e morti li due Saracini. Sopra 
sti Saracini rbofti, vide un altro vivo* che piangeva. Rtzienfl 
salutò, e il dimandò, e dine: sarebbe passato di qui un cu» 
lier con una sopraveste verde , uno scudo bianco, e con |2 
Croce d'oro nello scudo > jjuel Saracino non gli rispose» in# 
che non fu a cavallo, da poi che egli fu a cavallo, gli disseti 
ci passò , e ha uccisi questi miei compagni, e tolseci una A 
migrila ; ma per la Dio Balaim , che quel che non potei fai 
lui, io lo farò a te: e spronò il cavallo contro Risieri* dio* 
do: Traditor fornitilo, tu porterai la pena del signore . I 
sieri »e U rise, e riparò il celpo sullo scudo, e poi gli disi 
campione non fare , se tu non vuoi morire . il Saracino risp< 
con cuore, e tolta la spada, gli tornava addosso. Risieri j 
potè comportare, però con k lancia in mano, gli diede nel j 
to, e lo uccise. Poi se n’andò in questa trabacca, e trovato 
pane, alquanto mangiò, e poi dietro la pedate de’cavalli 
Fioravante, e della Damigella seguitò il cammino. Giunto d 
Fioravante aveva combattuto, trovò, il pennoncello della li 
eia, e il cavallo di Fioravante, e molti pezzi di arme. Fera 
tosi, diceva: qui è stata battaglia : poi diceva^ o Vio y chi 


incontrato a Fioravante ! e volevasi affrettare di cavalcare.! 
questo udì una voce: misericordia Dio ! Rizieri disse: oi/it 


questo é Fioravante-, e spronò il cavallo verso auel castellai 
disfatto, e vide Fioravante legato e quelli tre, che si disarim 
vano, e quel che dava a Fioravante, ma non poteva veder 1 
donna. Rizieri ai ricordò, che Fioravante f era -vantato di co* 
battere con 100. cavalieri, e tra sè medesimo disse: costui i 
è Fioravante , e se è desso, hon è figliuolo del re Fiorello, < 
si ha lasciato pigliar da quattro iibaldoni- } e volse il cava 
verso la strada e lasciollo stare. Tornò insino alla strada 4 
vedendo ivi tan^i pezzi di lande rotte,' si ricordò di quel 
aveva promesso egli alla regina, e ritornò per ajutare Fiorava 
te, e come il vide si pentì, e tornò alla strada, e rivedute 
lande disse: O lasso me\ quando si saprà che tre volte io <aj 
dai dal Castello alla strada , ogni uomo dirà , ch'io V abm 
fatto per paura. Allora imbracciò lo scudo, e impugnò Ja iaq 
eia, e toccò con gli sproni il cavallo, e giunto a quel casali! 
saltò dentro, e mise un ‘grido, e con la lancia in mano percoa 
Finali, e passolio dall’altra parte, e morto lo gittò in ter! 
Tratta poi la spadà uccise due de* compagni. Il terzo si affrefl 
verso la parte del cavallo, e cominciò a fuggire. Rizieri alla 
slegò Fioravante ; if&ualt non parlò niente a Rizieri, 
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la di Flnau, subito montò sopra il suo cavallo giojosò, e 
rdietroa quel che fuggiva,© giuntolo, il partì per mezzo 
ita inaino al petto, dicendo: tu proverai se Durlindana 
l‘, poi ritornò a Rizieri con grande allegrezza, e molto 
aziò Dio. L’uno dipoi disse all’altro la sua ventura. Quan- 
H Rizieri, come egli era stato preso, si dolse, perchè non 
tesrse la prima volta. Fioravate volea dare Durlindana 
Jadin Risieri, ma non la volle e Fioravante gli donò gio- 
Riarmati montarono a cavallo. U liana molto lodò Dio, 
li aveva mandato soccorso, e l’aveva scampata di . tanta 
ara. Rizieri udendo, che Fioravante sì chiamava Guerino, 
i chiamò per nome Buons€(rvo, e presero il loro cammino 
^ Dardena, e passando andarono alla città. 

|AP. X. Come'Fioravantey e Kizìeri furono ingannati 
da un briccone con un beveraggio , ed uccisolo , 
sbandarono verso Dardena. 


[ndarono verso Dardena, e trovarono molte ville arse, e 
! per la guerra, e la sera albergarono in una villa abball- 
ai non ebberoche mangiare. La mattina a buon’ora mon- 
lo a cavallo, e in sin’a nona cavalcarono, senza mangiare, 
pre, pel paese abbandonato. Un briccon ladrone, vestitoco- 
fcllegrino li vide da lungi, e posesi a una fonte d’acqua 
ch’era a lato della strada,© stese sull’erba un pezzo di 
llia, posegli sopra pane e carne cotta. Quando costoro giun- 
tegli disse: Ben vada quella compagnia , vi piacerebbe di 
feiar meco un boccone ? Fioravante disse: hai tu niente di 
ma bere è quel briccone si discinse un barilotto di vino, e 
Ida bere a Fioravante, e poi a Risieri, e poco stettero, che 
due caderono sul prato a dormire: perchè quell’era bevan- 
Iloppiata. Quel briccone subito trasse la spada dal lato a 
Ivante, e cavato loro l’elmo, e presa la spada verso Uliana 
1 Damigella^ ora tu goderai lamia persona . Io riho mor- 
ati a questa fonte, die sono ricco , e per godere la tua 
ina non voglio dare a te tal beveraggio: dicendo di tagliar 
ìlta. Uliana disse: se ami la mia persona non li uccidere, 
lo prometto a P/o, se gli uccidi , io mi ucciderò ; e se, tu 

Ì ibij lasciali starerei? io t'amerò più che uomo del Mondo. 
co Ribaldo li disarmò, e tolse loro l’arme e giubarelli,e le 
lasci olii in caniiscia, e ógni cosa mise su un cavallo, e 
nontare la^donna sull’altro, lilg li montò sul Giojoso,e pre- 
fi sua via verso Balda. La Donna disse: andiamo verso Dar* 
t il Malandrino non volle. La donna avea grand’ira, e do- 
pa temeà la morte, perchè s’avea cinte ambedue le spa- 
iò Durlindana, e Giojosa. Cavalcando la donna, disse: em- 
piono, ch'io son incinti. 11 ribaldo disse; noi possiamo 
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andare a bel? che sarà domattina a terza ini 
risentano , e così andavano a bell’ agio. Li due cavalieri,] 
dormivano, non sapevano come stavano. Rizieri aveva la hi 
che li diede la regina al collo sotto la catiùscia, la quale] 
ventura il Malandrino non l’aveva veduta. Onde Rizieri pi 
virtù della pietra preziosa no^ poteva dormire; ma si riva 
in qua, e in lì, tanto, che cadè in una fossa d’acaua, e si f 
gliò. L’ alloppilo ha questa virtù, che quando 1 * alloppiato 
sveglia, P alloppio ha perduta la virtù sua, e per questa 
non lo potè far più addormentare. Quando 1 Rizieri fu risvej 
pose mente se il compagno dormiva, e si ricordò della pii 
che la Regina gii aveva data, « trattesela dal borsellino, ‘ 
se in bocca a Fioravante il qual stette poco, e poi disse: 
faremo ? Fioravante rispose: pur male : io penso, che noi] 
biamo dormito da jeri in quà. Rizieri disse: non può et 
petchè tua madre mi diè una pietra preziosa , che è bi 
cantra questa bevanda . Fioravante s’allegrò, e disse: u tdL 
sonpoco lontani ; è pose mente alle pedate, e disse: Eglino 1 
no verso Balda venite dietro a me e correrò : cosi ìece,e 1 
coandò che li vide. La damigella si volgea spesso, e veduto! 
ravante disse al briccone: ho tanta voglia di baciarvi . Ili 
cone credette, eh’ ella dicesse da vero, onde accostatosi a leil 
bracciolla, ed ella abbracciò lui, e stringendolo force, coma 
a gridare: Venite tosto> Cavaliero : ; e il ribaldo si scuoteva^ 
ella non lo lasciò. Li cavalli però si agitavano, e per qji 
ambedue a terra caddero, nè ella lo lasciò per questo. 
vante giunse, perchè aveva tolto campo a Rizieri, e gli poti 
mani addosso, e disse alla donna; lascialo a me: subito lo j 
gliò, e col pomolo della spada P uccise. Rizieri giunse, j 
ronsi, montarono a cavallone molto Dio lodando, presero 
cammino verso Dardena. Fioravante sempre in sua vita, 
do la beffa di questo pcltroniero si ricordava, ridea: poi 
minando passarono molti paesi deserti, ed abbandonati. 


CAP. 'XI. Come Fioravante e Rizieri combatterono col 
Mambrino nipote del re Balante> e Tebaldo di Lirruh 
soccorse con 1000. cavalieri , e Uliana fu conosciuta^ 
andarono verso la reai città di Dardena. 


Q, 

I farci 


Quella mattina che Fioravante e Rizieri giunsero prj 
a ifardena li Saracini aveano fatto una scorreria a Dard 
sotto il comando del re Mambrino, figliuolo del re Baluga 
di Scondia, che fu fratello di Balante, e del re Oalerano, e] 
rono 5 ooo Saracini; e tornando con preda de’ prigioni, e 
bestiame, Fioravante fu il primo che li vide, e che udì il i 

! ella 
nascosero 


UC3U4UIC) i luiavaiuc tu it puuiu tue it v iuc, c tue uui 

more. Uliana disse: che genti saranno queste ? e come 
vide, disse: O lassa me! eglino sono Saracini ; la nasco* 
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Olirono, ed, essi si difesero francamente. In tanto giunse 
fe Mambrino, e fece restar la battaglia, e domandò chi era- 
fe donde vénivano? Risposero, che erano Francesi, e che 
piavano alla ventura. Il re Mambrino, favellando con loro, 
ji&obbe la spada di Finaù suo cugino, e a Fioravante disse: 
I tosta spada donde l’hai tu avuta ? ella mi par la spada dèi 
fO cugino Finaù* Fioravante disse: Io V acquistai per ,bat- 
$lia da un cavalieroycol quale io combattei; e narrogli do- 
ti e disse il nome del cavaliero, e come Finaù era morto, 
[lora il re Mambrino gridò a'suoi cavalieri, che lo uccidesse; 
È e così furono à a gran pericolo, ma eglino francamente si 
tendevano. Rizi eri si maravigliava molto delle prodezze di 
gravante, e pui: per la moltitudine sarebbono periti, ma per 
t rumore, che era stato a Dardena, un Barone del re Fiore, 
teavea ; nome Tebaldo de Liman, corse con 1000. cavalieri, 
ùnse a questa gente, e con loro cominciò aspra battaglia, 
|uito Tebaldo nella auffa, vide re Mambrino, che molto si 
■Scava di far morir li due Cavalieri ; vedendo Mambrino a- 
fscudi de* cavalieri, che erano Cristiani, Tebaldo conoscendo 
fao, e vedendo egli come francamente si difendevano, si 
j$e in loro ajuto. La sua gente francamente lo seguiva, e da 
jriena sempre giungeva gente. Questo rèmore impauri /li Sa- 
nai, per modo, che*l re Mambrino cominciò a fuggire dinan- 



Jprse verso lei, e 4 a prese, e per forza la, menava seco. Ad- 
ii Tebaldo, Rizieri, e Fioravante rompendo e uccidendo! i 
(pici da ogni parte, gli avpano messi in rotta. Fioravante vi- 
,che molti fuggivano per quel luogo dove aveano ascosa U- 
pa, perciò spronò il cavallo verso quella parte. Rizieri lo vi- 
le andò dietro a lui. Tebaldo confortando, e animando la 
p gente, seguitò la traccia/ Fioravante, e Rizieri pfcr iorza 
{ cavalli tanto^seguitarono, che giunsero il re Mambrino. Fio- 
rante cominciò la battaglia con lui, e Rizieri con l’altra gen- 
» Tebaldo in quésto raggiunse il re Mambrino, che combat- 
ta con Fioravante, 6 quello restò ucciso; ma non fu certo 
idi loro l’uccidesse, prechè Fioravante diede F onore a Te- 
lilo, e Tebaldo il dava a Fioravante: Così furono sconfitti i 
macini, e riacqui stata Uliana, la qual’ era tanto trasfigurata, 
le Tebaldo non la riconoscea. Poiché Tebaldo ebbe raccolta 
I sua gente, fece grande onore, a’ due Cavalieri, domandando 
Aerano? Risposero: noi ù am di Francia^ e andiamo ce i- 

8 do nostra ventura . Didero come avevano trovata Uliana, 
we, e come avevano morto Finaù, figliuolo del re Galera- 
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no, e quella era la sua spada. Fìoravante disse Io ho « 
Guarino, e il mio corppagno fui nome Buonservó. Questa ] 
migella ha nome Uliano figliuolo del re di Dardetìo. Tetl 
sentito, che questa, era Uliana, ebbe grande allegrezza, e $ 
dolore. Allegrezza ebbe, perchè era ritornata dai suo padq 
qual per il tempo passato gliela atea promessa per moglie, 
veva dolóre, poiché si pensata, che *1 padre la darla a 
Guerino, che Pareva riacquistata; pur tenne celato il suob 
siero, e nondimeno li fece onore, e tenne con loro tersi 
città. Il re Fiore atea mosso nella città gènte, e insegàii 
Saracini: ma quando senti; che erano stati rotti per TeW 
ora tornato dentro alla città, e poneasi a tavola per mangi 
quando costoro entrarono nella città di Dardena. 

CAP. XII. Come Fìoravante , Bizieri, e Tebatdo presentai 

Uliana al re* Fiore di Dardena suo Padre\ e della gn 

allegrezza , eh* egli ebbe. % v 

Entrati li tre Baroni nella cittàdi Dardena, andarono a sd 
tare al palazzo del re. Fióravante e Rizieri presero Ulian 
in mezzo di loro due, e salirono le. scale, e giunti dinanj 
re, Uliana s’inchinò, e così tutti gli altri. Ella lo salutò 
gran riverenza, e quando’ il Padre la vide, pianse d’ allegri 
e corse ad abbracciarla. La novella andò a Fiorinda sua ma 
Ella venne in sala,e per grande allegrezza piangendo, Pabb 
clava, e baciava, e le dimandò della . sua ventura, ed Uliana 
le domande rispose. Tebaldo fu il primo, che disse al. re t 
la cosa, come Fióravante gli avea detto, e la morte di Fins 
del re Mambriiio, ed allora Tebaldo disse al re: Sacra Con 
parola di re non deè mentire. Voi mi prometteste Uliana 
sposa, ella per la grazia di Dio prima e poi di questi Ct 
Iteri è tornata . Il Re disse: Tu dici il vero , ma io farei, 
to a questi Cavalieri , che V hpnno rgac§ui$t<ata\ e * per ta 
se questo Guerino la vorrà^ è di ragione che sia sua, pél 
voglio in prima parlarli . Si mise a mangiare e poi ch’ebi 
mangiatoci! re, e li Baroni fecero grande onore a Fiorava 
ed a Rizieri non conoscendo chi erano, appresso li dimandi 
loro era in piacere, chè darebbe a Guerino la sua figliuola 
moglie; quando eh’ esso non la volesse, la darebbe aTebald 
Liman. Fióravante disse: 0 magno re, a me non si coni) 
una donna si gentile , perchè io son figliuolo d’ un Borghi 
Parigi : è a noi molto grato, che voi la diate a Tebaldo B( 
ne valentissimo . II re incontinente chiamò Tebaldo, e die 
la figliuola per moglie La terza notte s’accompagnò con h 
ìngravidossi di un figlio maschio , il qual ebbe nome Ugei 
fiero, e fu in sua età un franco cavaliero^ onde si levò Teb 
1’ odio di Fióravante per Uliana. Aveva il re due figliuoli 

lei 
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[Lunoavea nome Lione, e Pakro Lionello, Ti gitali facevano 
ioe onore a Guenno,ed a Buonservo. Avendo inteso il re lt- 
ìezze de Ili cavalieri, V immaginò di tirar afine laguerr&sda 
BaJante, e con i} re Galerano suoi cognati. 

CAP. XIII. Copie Fioravante fu fatto ^Capitano della 

' gente del re Fiore. . * 

èssendo passata la festa del ritorno di Uliana, e, delle hóz~ 
atte per Tebaldo, il re Fiore ragunò in una 'camera i suoi 1 
ioli, e Tebaldo de Liman, e certi altri dicendo: Nói abbia- 
nola nostra córte due Cavali erid e* migliori di questo pae* 

JL me parrebbe , che vói con loro andaste al nostro costei - 
i Monault con ioodò. cavalieri a fare la guerra alti no • 
nentici Allora il re Fiore mandò p^er il franco Guerino, e 
nservo, e con loro parlò di questa impresa. li re fece capi- 
Fidravante di pooo. cavalieri. Tebaldo de Liman fece ca- 
lo di altrettanti. FiorqVahte eftizieri si rallegrarono di que- 
ttpresa, alla quale con loro mandò il te i due suoi figlino- 
Re giunsero a Monault, entrarono insième essi due in una 
pa dell 9 alloggiamento* ed essendo disarmati, Lione, e Lio- 
} mandarono li suoi $e* vi fuori della camera mostrando di 
f posare; e come furono soli, Lione disse verso Lionello:,, 
elio carissimo, tu vedi quanto pocò amore ci porta nostro 
e nell 9 averne privati delI 9 òr)ore, # e datolo a uno strano* è 
:he dovressimo esser Capuani, ci bisogna esser vassali, nè 
imo di cbi^ per la qual cosa se tu farai a mio modo, noi 
Onderemo simil meritò, è noi uccideremo questi capitani , ' 
remo questo castellò af re Balànte, e al re Ga (erano, i qua- 
ào nostri zìi, fratelli dì nostra madre. Essi non ban piu ti- 
iti maschi perché iLre Mambrino è morto, ed ànclu» Finaò, 
ì ventura jpotremo^ncor esser loro eredi , dopo la morte 
[ Lionello acconsentì pienamente e ristpos e: fratei mioson 
mto. Ed accordati di far questo tradimento, Lione chiamò 
fò’ secreto famiglio, e diègli giuraménto dì tener secreto 
che gli dirà, è di far il siìo comandamento. li famiglio giurò 
rcosl. Lione' disse: Vattette quenà % notte sècretamen te à 
a dal re Galante mio zio , e da nostra parte salutalo , e 
ig li questa nostrafetpera. Lp notte il famiglio sipartlse- 
imente. Lione, e lì fratello vennero al palagio di Tebaldo, 
ale avea udito da certi, come Lione, e Liònello erano lo- * 
pitani, e giunti innanzi a lui, li vide turbati, e domando!- 1 
Ila cagione. Lione rispose: abbiamo dormito poco . In tut- 
ore atti inoltravano l’odjo. Tebaldo cominciò a temer di 
e a bòri si fidaré^nondtrmeno felce va buona! guardia di sé* 
fiora van te disse: che avesse cura della sùa persona: ma non 
ase la cagione: poi&ièià sera fé’dare Tortine alile guar^ ’ 
li starsene vignanti; Chiamarono intanto li duo frattln #•- 
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lui eh’ avea a fare l' ambasciata, e dieréaigli la lettera io m» 
i n di andarono a cena, ed al tempo idebir» andarono » dò 
mnre U famiglio andò la notte a Balda dal re Baiarne, e die 
(Lìli' 'a lettera T nella quale li due traditori gli mandavano ai 
r- in tal forma. Amati zìi, a voi ci raccomandiamo, e preghi 
mo che noi ri siamo raccomandati’, e li dicevano l’ oltraggi 
che avea fatto loro il Padre, che di signori, gli aveva fiuti vi 
salii di uomini stranieri. Per tanto se ci volete accettare a 
me vostri figliuoli, noi rinegaremo la fede de' Cristiani, e di 
removi Monault, ed arerete vinta la guerra. Bispondetca p 
n nna.ro famie.Uo, sotto ombra di domandar la pace,accm 
ehè Tebaldo non se n'avveda. Il re Palante chiamò Galera 
suo fratello, e mostratagli la lettera delli nipoti, onora rono me 
to il messo e li risposero per il medesimo suo servo, che ai 
vano pur cavo tal faccenda, e che dessero l’ordine, e come, 
nuanda. La mattina il messo giunse nel castello, e trovò L:o 
e Lionello sulla piazza armati. Il messo diede lor due letteli 
P una fu picei ola, e secreta; Balera fu palese, nella quale d 
mandava di far pace. Tebaldo giunse ìH piazza, e subito vide 
divisa del re Baiante indosso, al famiglio. S accosto a Lione 
disse che, ha da far qui il servo di Sciàfite? Lione nspo< 
lese 'questa lettera di’ egli manda a domandar accordo, 
w ali rispondo, che le nostre spade far otto la pace. Tebrt 
disse- io ti prego che guardi , che noi ci sia altra trama. 1 
baldo tremava del tradimento, ma per non far traditore il fi 
sue reale , non si dimostrò. Lione rispose a quel famiglio,® « 
desìi commiato; ma la notte mandò un altro famiglio, e ris 
se con un altro breve al re Baiante, il, quale la terza notte 
ce raccoglier molta gente, e renne a càrneo a Monault , e K 
nò il re Galerano con .foooo. Saraceni, e. giunse sul mattino, 
veano ordinato, che niun instrumratò si sonale, nè altrosr 
pito- si sentisse nell’oste, e posegti'a capilo in quella parte, 4 
ve il tradimento era ordinato; ma questa Medesima sera T 
baldo avea dettò a Fioravante, che facesse attende r_ 'c! ì llgent 
mente buona guardia. Fioravante perph'è videro lecito Teli 
do. e leale, gli disse chi egli era, e ciii. era R.izieri,e per il ti 
do. che aveva ricevuto dal padre, gliel pose secreto, leb.il 
per questo molto Io amava, e lo chiamava signore, 

CAP. XIV. Come Lione , e Lionello diedero Monault al 
.Salante per tradimento, e come Fioravante, e KlZien\ 

nono presi . , 

Essendo andati la notte alla guardia L'ione e Lionello s' 
vano scambiato Tebaldo, il quale essendo tornato al suo all) 
giumento, comandò alla sua gente, che non si disarmassero,' 
me che egli non si tidasse,e non si andò a disarmare, perche du 
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ina cosi armato si gieeò a dormire* Erano già parsati duo 

della notte» quando senti di fuori tiupor#, ^ «Jppe diedra 
ito gente» ed erasene accampata quietamente, tiene allora 
ralla gente, che era con lui: Io voglio andare <t sentire , 
gente è questa , secrctamente s ’ io potrò) voi attendete a 
s guardia. Lionello d isse: io voglio venir con teco ;‘è co-* 
fhrorto fuora, e menarono due scudieri , e come giùnsero 
a*npo* ammazzarono quésti due famigli, mandarono dove 
I re BaJante che gli aspettava. loro qprivo* il re gli fe- 
&àde onore: l’uno e l’altro giurarono di attehder la pro- 
|,comy per le lettere avevano scritto.^ Lione si fece dare 
rigioiii*e certe some ed alcuni carriaggi, e tutte le sopr^vem 
Sciarono; per mostrate di àver fatto battaglia, e con le spada 
ripose irt mano tornarono al castello cori quest’ ordiùe che 
.BaJante con ipooo. cavalieri venir potesse presso , e *1 re 
ano con tutto il resto appressq al re Ràlante* Giunti àÌLa 
apèrto al li due traditori, e così entrarono dentro, 
laro no le due guardie, che erano in sulla pòrta, e doria- 
oro quelle some* e dissero, che li due scudieri* che anda,- 
\ón lord* er^nó stati morti nella zuffa. Comandarono a 
caporali che^ andassero attorno destando le guardie* e for- 

0 la porta quanto potevano di gente. Quando che il tefri- 
Fo parve atto, calarono il ponce, e apersero la porta, e cq- 
intono a gridare: viva il re Balani 4 e muojUno li traditori 
toni. Baiaste per questo -entrò setizfr contrasto nel Castel-* 
feidendo Ogni gente* che vi era. Li* traditori corsero alta 
ra di Fiotavante. e di t Rizieri, ed a$s$lirongli nei letto non 
fefidò difendere, perchè erano disarmati : onde cq.n. -.tan ta- 
llirono presi* che appena gli la^ciarQùo. metter 1 farsetti,^ 
t, senza niente in capo li mqmyqno dinanzi al re BaUnfè. 
re Galerano* dicendo: Ecco Una capitanile qi^é^to è 

tip compagno.. Vedendo Galèrano caviilieri,cjgma[q- 

Eio&vame* che gli dicesse per In sUaiìededi donde èrano: 
rispose: che erano di trancia;, e così disse RizierJ v ed 
pn gli repliche ina comandò che fossero menati a 

1 miserò in prigione in fondo d’ una torre. llehaldpsfnten- 

rumore Corse alla piazza, ma-non por>è ^ipprare ^tant,a 
itudine, onde si fuggi éon 5oop. cavalieri^ gli nltfi furònp 
inorti, ed il castello rubato,. Poi fu ipjesso a fuopo, arsa, 
to, e spiantato insfn alli fondamenti. Fatto ,questio * il re 
Ste* ed il re Galerano còn la lor gente tornarono à Balda}, 
leatìo Lione* e; Lionello con loro* Acquali rinegarono la ,Fe- 
i Cristo, ^ a4òfftr<ino Ifcìis, e Rgl&nvidolj (mh cqme ini 
W Ì i ' 
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CAP. XV. Com è P Molina, e Galeana s y innamorarono •< 
fioravamo , e come di dolore Galeana morì. 

v r- i 

Klaieri primo Paladino di Francia, e Fioravante furono! 
si in prigione nèl fondo di una fórre* In quel tempo era u 
goori usanza, quando alcun gentil cavaliero era presoinuu 
d’arme, che le chiavi della prigione, dove era messo, si cfe 
in guardia alla più bella giovine damigella di corte, cioè i 
rentado di quel gran signor della prigione: però le chiavi di 
sta Torre furono date a due belle damigelle, runa erafigliuol 
re balante che avea nome Galeana. Queste due damigelle I 
davano la vivanda alla prigione a questi due cavalieri, pòi 
pendo però come essiaveano nome, ma bene avevano uditi 
re, che erano cavalieri di Francia. Essendo stati questi dar 
Vaìieri in prigione appresso a un mese, un giorno intrave 
che queste damigelle, come quelle ch’avevano poche facceli 
pochi pensieri, 1’ una con l’altra dissero: Deh quanta vii 
fa nostra , che noi abbiamo , tanti giorni sono, due con 
cavalieri prigionie non gli abbiamo mai veduti ; vog/i 
noi adunque andare a vederli nella prigione così solette 1 . 
reno d’accordo insieme prima d’andarvi: poi tolte secretai 
te le chiavi, sicché altra persona non ne seppe niente, ani 
nqad una cateratta* della tarre^onde con'una scala potei 
entrare* dove erano li due cavalieri. Aperta la cateratta,*» 
serO a sedere, e stavano, ad ascoltar quello, che costoro «M 
no. Fioravante non credendo esser udito tra balere parole, 
inlnciò aulire: „ O padre mio carissimo, perchè sei t u statj 
gion della mia morte? Volesse pur Dio, che questa pena tot 
se a me solamente, e meco non morisse con tanta pena et 
che al tempo dell’avolo mio, tutta la casa nostra difese, c 
che cttfesé mio Padre, e dalla morte mi ha campato. Hiziej 
~dendQ il lamento di Fioravante disse: o bello, e dolce si 
'mignon dite cosi; e molto lo confortò, dicendo: „ Ormai « 
‘signore mio, ‘sarà poco danno, perocché son in vecchia ed 
-ma tu vieni in fortezza. Dio volesse, che a me fosse taglia» 
«testa, e tu campassi, che son certo, che per virtù della e uaj 
sona la mia morte sarebbe vendicata. „ Fioravante gli rifl 
simili parole , così dicendo, ed anche di più: „0 quanti yd 
li io casa di baio padre mangiano il mio pane, e bevono [il I 
'vino, e noi miseri qui ci moriamo di fame in prigione. -PeH 
ite tali paiole le due damigelle cominciarono a piangeri 
Dusolina disse : „ Feria mia fè,che noi commettiamo grani 
caro a lasciar morir di fame due tali gentiluomini, che cd 
mente al parlare che fanno, sono gran Personaggi. Andiam 
portiamogli da mangiare. „ E d’accordo* tornarono ambedue 
le lor camere, fecero arrecare pane, e vino, e carne *ed m 
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pere secrfctatnetafce esse due tornarono alU prigione» e pet 
db cateratta misero una scala. Quando Fiora vante e Rizie* 
■videro ve-oir alla prigione, molto si maravigliarono. Le Da* 
ielle li salutarono cortesemente,ed essi onestamente loro ti- 
rerò* con molta vergogna, perchè erano male vestiti. Le don* 
[or domandarono* se voleano mangiare, essi risposero di sì- 
lonne loro diedero la vivanda, che avevano portatale perchè 
punente mangiassero, li fecero la credenza, ed eglino man* 
può. Quando ebbero maugiato, si fermarono a guardarli ed 
fedue aveano V occhio addosso a Fioravante, perchè era tan- 
èlìo, che a mbedue $* innamorarono in lui* e con alquanti so- 
rpresero licenza. Infiammate di ardente amore, ritornarono 
e lor camene La maggiore udendo sospirar la minore ch’era 
bna, e GaJeana sentendo sospirar Dusolina. Dtisolina ebbe 
etto di Galena, e domandolle perchè sospirava? e Galeansl 
potendo celar la fiamma del suo amore, non pensando che 

Ì ina fosse innamorata, rispose: io son forte innamorata dì 
quei cavalieri. Dusolina subico le domandò di quale? Ga* 
fisse: de f più giovine. Dusolina alzò la mano, \ e diedele 
anciata, e minacciandola di fargli peggio, perchè ella era 
re disse: io mi innamorai di lui prima di te « Galeanà 
i non è vero, perocché come entrammo nella prig'one, 
imoraiz esso guardò me, ed io guardai lai ; io era già 
nnamorata, quando gli udimmo parlare . Disse Pusoli- 
però ti disti prima , portiamo loro da mangi ri re* Galea na 
il cosi ni * innamorai ancoro e perchè io Sono di tempo 

jg ìor di tei però dee rimanere a me. Dusoliaa disset anzi 
rimanere et quella , che più li piacerà , però andiamo a lui 
mandiamo a quale di noi vuol meglio ? cosi d’accordo tor- 
to insieme alla prigione dinanzi alfi due Cavalieri, .Galeà- 
bpeliò Fioravante, e disse: Ò giovine valoroso ,e gentile , ri 
b in grazia^ vogliate udire un poco la nostra quest, one. 
fiate che di v f à qù trovo tanto innamoratateli' io temo di 
ire per vostro amore; però vi prego, che a noi sia in pia- 
tili darmi il vostro amore , conforme , che a voi io ho da - 
| mio. Dusolina rispose: lu non dici la mia ragione , e non 
la differenza come stà . Allora lo pregò, che intendesse la 
ragione, narrogli tutta la loro contesa conforme che era, e 
asse: Or giudicate voi qu i di noi è la più bella , e qual di 
Vtù vi piace y e a quella donate tutto il vostro amore ; ma 
reo, che se Voi non mi donate il vostro amore, come io ho 
> Il mio a vói, come io sarò fuor a di questa Torre, con le 
proprie mani m'ucciderò. K dette queste parole, Galeana 
andò a Dusolina, che non parlasse piu: imperocché la J ra^ 
\ vuole che sia mio, perchè io se n maggior di te; e cosi 
urna lo pregava,, che le risponde se. Fioravante cominciò 
dere, 6d tssse pur lo pregavano, che risolvesse la lorqutstio- 
jPioravaote rispose: Voi ambedue siete belle quanto si yos* 
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su dir ma sa già .io /otti mmo all a presa, io piglierei qu 
sta , e pose là mano sopra h sballa di Dusolina, la quale coi 
incese Fioravante aver detto in questo modo, vinta 4 * &m 
senza riguardo, se gli gittò al collo con le braccia. Galeana q 
della prigione, e ritornossi alla camera, e giunta dinanzi alla 
gura d*Àpolliiié, làgrimando, e sospirando disse: „ O padre . 
rolline T anima mia è dalla faba Venere abbandonata , e cb 
V infernali furie percossa, a vqi mi rendo : Ohimè, misera, n 
involta nel tristo manto de^li abbandonati amanti, e nella co 
pagaia dell v abba ridonata Arianne della scacciata Medea. O a 
sera Enfile, o ignara Isioue, o cortese Dido, ricevete la mi 
ra compagna, che a voi viene. Voi tutte ingannate da tradii 
amanti siate della mia morte testimoni, e dell’incredibilean 
re, ch’io aveva posta a questo x radi t or cavai iero , e così pr| 
li gran dei del cielo, che per vendetta delia mia morte, Omm 
pa vada per il mondo mendicando, e pellegrinando,, come el^ 
ben cagione della mia morte. „ Dette tali parole levò la fae 
verso, la figura d’Àpollioe, e coale pugna strette, per la gr 
de abbondanza dei sangue, che le corse al cuore, per gran 4< 
re cadde a terra morta. Mentre che aveva dette aueste pan 
P aveva scritte, perchè si sapesse la cagione della sua. mtì 
Dusolina prese la. scrittura, acciocché noti si sapesse^ e la l 
ne celata. • I 

CAP* XVI. Come Dusolina gittò Galeana morta nel 

e fece creder a tutta la corte x cho ora caduta da sè*. . 

' ' . * : i 

la questo mezzo Dusolina, che era rimasta nella prigione * 
Fioravante, ed avealo abbracciato ia presenza dil\izieri*e ra 
to confortato, dandogli buona speranza, dopo molti parole t 
se loror Io voglio andar a vedete, la mia cugina, ch'a'qea 
detto loro chi ella era; e partissi da loro, e quando eila*fu i 
naca nella camera, trovò Galeana motta. Allora Dusolina é 
paura grande, ma ella s’avvisò d > ua pronto consiglio. ElU 
pigliò con gran fatica; e portolk ad una finestra sopra na 
me, che passava a pie del palazzo, e gittoila^ a terra da. qm 
finestra; e stette un poco, poi cominciò a gridar scapigliata,; 
cendo: Oimè soccorrete Galeana f eh * è caduta nel fiume^i 
questa fu creduto, che fosse caduta da sè, e morta per la pi 
cossa, e con gran pianto fu s eppellita^ Dusolina facea più. g| 
pianto dell’ altre, dicendo aver perduta la sorella, ed esser 
masca sola. Passato quel giorno, tornò sola nella prigione e d 
se a Fioravante, come Galeana era morta per suo amore* e 
modo che ella avea tenuto, ed ebbero solazzo, e piacer grand 
Rizieri si maravigliò molto del presto rimedia che Dusoli 
prese, e confermò il detto del Savio, che *1 consiglia della fa 
mina è buona s’ella non vi pensa, ma s’elk vi pensa, non la | 
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jcbe è vizioso. Mentre che sisvano in prigii»^ li fornivi 
& eh» .loro facea bisogno. Io ho però trovato corto libro, 
lifse: come nella prigione era una fonte, e che Fi Gravante 
a Dttsolina chi essi era&#, e corno esso la battezzò. Kmol- 
e sono Francesi, non no fanno menzione. 

XVII. Come Tebaldo giunse a Dardena y e come il re 
re di Dardena mandò in Francia lettere , significando ^ 
che Pioravante, e Pivieri erano presi, 

[entro che Fioravate stava in prigione a Balda, in Fra»- 
[ trattava di soccorrerlo in questo modo. Tebaldo de L17 
come di sopra si e detto, quando fu preso il castello di 
iole, scampò e giunto a Dardena, disse al re Fiore, come 1 
Eglino!! l’aveano tradito, e come quel Cavailier , eh ,«vea 
lata UJiana, era Pióravanse suo nipote, figliuolo del re di 
eia tu® carnai fratello, e narrò tutto il 'caso^ch era stato 
rjgi, quando Fiorayante si partì, e come quell’ altro era Ri- 
primo Paladino. Quando il re Fiore intese le cattive no- 
i ai diede con ambe le mani nella facciale stracciassi le 
vesti menta, traendo gran sospiri. E più si lamentava, per- 
ròn uvea conosciuto Fioravante che d'altro^dicendo : Or che 
il mio Fratèllo} & incontinente apparecchiò un’ ambascie- 
lolendosi con loro della disavventura, e maledicendo li due 
figliuoli, che la Santa Fede Cristiana aveano traditele ma- 
e* Fora, e il punto, in che li generò j e comandò agli ^am- 
atori, che "andassero al re di Francia da sua parte, e che 
Beassero come la cosa era stata, e come Fioravante, e Ri- 
erano stati presi a Balda. Gli ambasciatori cavalcaron in 
a, e giunti a Parigi, dinanzi al re Fiorello, fjer ìspusa dei re 
», in prima dissero come Fioravate era capipto sconosciu- 
m Rlzieri, e come il re non conoscendoli, lo fece capita- 
* mandol lo a Monault. Dissegli il tradimento di Lione,. e 
elio, e come Fiorayante ti faceva chiamar Guerino, e co- 
lizieri sifacea chiamar Butmservo, e come di certo sapea, 
erano in prigione a Balda: poi li pregavano per parte del 
iore* che facesse ogni suo sforzo, e che il re Fiore li met- 
bbe ravere t e la persona, pregando sempre il re di Francia 
avesse per iscusato , perchè egli non conobbe Fioravante, 
ìdp capitò a Dardena. 

jCAP. XVIII. Come il re Fiorello bandì Foste, » 
come andò con gran gente a Dardena 

J diti il x* Fiorello gli ambasciatori, ebbe gran 4^ 
Iglinólo, « dilli nipotT^è per tutàw città <n Parigi, e pwr 


Digitized by Google 



.m 

i tu ito il reame ib Pteacia fa gran rammarico. Raccc- tadu 
tutta la Baronia dinanzi al re gridando dicevano: che Fi 
vance, e Risieri si soccorressero con ogni possanza che si 
tes&e, e che si mandasse a Roma al Padre Santo, ed all* li 
rio, che gli soccorressero con le lor genti. Per questo, fu el 
lina reai ambasciata, e mandata a Roma. Quando furono giti 
ti a Roma parlarono all 9 Imperator, ed al Papa. Imperator 4 
in quel tempo, A rea dio, e Papa era Innòcenzio Albanis. Con 
va allora Panno 345 . LMmperio diede loro genti assai, ma 
Papa vi andò in persona, e bandì la Crociata contra quelli i 
Balda, e fece bandir perdono di colpa, e di pena a chi andassi 

3 uelP impresa in ajuto del sangue di Costantino, il quale ave 
otata la Chiesa di Dio. Con ogni sua forza di gente si partii 
Roma, e andò verso Francia, passando per la Toscana, per 
Lombardia, per il Piemonte, Appennino, Sa voja ? Borgogna, M 
ganza, e giunse a Parigi. II re Fiorello venne incontro al Fa 
tre leghe, e fecegli grandissima riverenza, e così entearono 
Parigi, il nobil re Fiorello menava il cavallo per il freno. P 
chè fu smontami} Papa, il re gli raccontò ogni co«a, è co 
jTioravante, e Rizieri furono traditi, e presi. 11 terzo giorni 
partirono di Parigi con 200000 Cristiani , e andarono vè 
t)ardena. Il Papa ne menò d r Italia 60000., il re Fiorello mi 
iSoooo. In poco tempo giunsero a Dafdena. 11 re Fioré ve( 
lor incontra, e grande riverenza fece al Padre Santo. End 
•ella città, il re Fiore sempre piangeva. Come furono nella cari 
ra, piangendo ti narrò ogni cosa. Il re Fiorello con il Pajja mi 
to lo Confortarono, ed oltre il papale, e reale conforto, il pi 
lo benedisse. Ma il re Fiorello fece venir Tebaldo de Limi 
il qual da capo disse tutta la cosa come era stata. E il Papa 
diede la benedizione, e gli fu ordinato, che 1 terzo giorno c 
Toste si partisse, e verso Balda se n’andasse. Dipoi da f pa’ 
del re di Francia, il bando andò per tutto, che il terzo dì oj 
uomo seguir dovesse le bandiere reali. Così il 4 » dì uscirono 

J )ardena, e in pochi giorni giunsero a Balda ? attorno la citt 
ove il re Balante, e il re Galerano erano, h quali come sen 
rono della gente, che vaniva da Dardena, avevano ragunatìnv 
ti soldati, pensando che erano loro inimici, e forte temendo, c 
non venissero sopra del loro terreno^ ma non sapevano, che qui 
li due fossero Fioravante, e Rizien. E dentro di Balda eri 
gran gente a cavallo, ed a piedi. 

t 

CÀP. XIX. Come i Cristiani posero campo a Balda, e ceti 
il re Balante , ed il re Galerano uscirono fuori della età 
con gran gente, e comePusolina andò alla prigione, e bù 
tezzossi , e seppe chi erano Fioravante , e RiZierL 

■ Nel tempo delia primavera del mese di Maggio, giunsero 
^ristiaoi di notte a Bob U» • s accamparono 000 gran rumo* 
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I UttoIti fuochi, e lumiere,, Pef questo la città tutta si corse? 
Bare, e tutto il paest? rumoreggiava. Ma avendo il re Ba- 
chiamato il re Galerano tutta la notte [attesero a buona 
confortando la lor pente. La mattina usciron della cic- 
i h lor gente, ed ordinarono di fa? le schiere. Fioravano 
Rrzierì sperano molto maravigliati del rumore eh* era 
: andando la mattina Dusolina alta prigione, le domanda» 
che rumore era stato quello. ! Ila rispose, che non lo sa- 
>perchè aveva dormito, e però disse: tornerò da mia ma - 
't iv saprà. Cosi tornò da sua madrr , e domandola. La 
re le elisie: O figliuola mia , abbi buona guardia della 
Ve di quei prigioni , acciacchi non fuggano* che è uccam- 
i il re di Francia con il Papà di Rima, e con il re di 
dena intorno a questa città con gran moltitudine di gen- 
ie credo che costoro siano gran signori Cristiani ; e per lai 
ito sìa venuto il campo. Tuo padre, e tuo zio s 9 armano 
andar alla battaglia contro loro: prega Apollinea e Ealaim* 
gli aiuti . Dusolina si parti dalla macne, e poco stette, eh* 
tornò alla prigione tutta pensosa per le parole eh’ avea u- 
dir da sua madre. Subito tornò da loro, fi salutò, e per or- 
berò disse tutto quello che la Madre le avea detto, » pregò 
i, che Senza paura le dicessero, come si chiamavano per 
t Fioravante vedendo l’amore, e ia fede, che gli portava 
lina, le disse chi erano, e come avea nome Fioravante, eh* 
igliuolo del re Fiorello di Francia, e che qurfFaltro era Ri» 
i Paladino. Dusolina. disse : Signor mio , io son ora la più 
trita damigella del mondo, dopo che la mia ventura é 
i nell' amore di un si gran signore \ e per tanto io vi pre- 
che Voi mi battezziate. Kd arrecò dell’ acqua, e Rizieri la 
kzzò, e Fiora vante la sposò, e giuro! le di non prender mai 
\ donna. Facto questo giuramento, Dusolina disse: Volete 
tscir della prigione? Fibra vante rispose i JVoi uscitemo vo-< 
eri 9 ma vediamo prima che cosa faranno lì Cristiani : 
noi non abbiamo arme. Dusolina disse: Le vostre armi 
sotto la mia guardia , ed ogni volta saranno alla vostre t 
ietta* Fioravante allora disse, come il suo padre gli avea 
► bando, e però disse: /o non intendo di star a vedere in - 
i alla fine della battaglia. Prego la vostra gentilezza , che 
ostie armi vi siano raccomandate* e se per voi si può , 
noi abbiamo li nostri cavalli. Ella allegramente rispose, 
egli li avea a sua pe*ta. Fioravante disse: Io vi prego * che 
andiate sulla Torre di questo Palazzo , e ponghiate men« 
vnte la battaglia seguirà: sei Cristiani avranno vittoria* 
sarà bisogno, che noi pigliamo arme : ma se son per d ito- 
ci porterete le nostre arme % e voi ci caverete di prigione , 
iarmeremOy acciocché noi li soccorriamo. Ed ella promi* 
ifar cosi. Partissi Dusolina da loro, e andò sulla torre dtd 
tto, e vide la gente del padre fuori della città, e vede» r 

I ■ - 
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40 tce de* Cristiani, e le biadiere che erano presto alla cita 
■Miglia» 0 sedera ancor* li lor padi^liodi. ; : 

CAP. XX. Comi da ogni porti furono ordinato lo schieri 
conte lume, e Lionello ebbero la primo schiara di gl 
Pagana, a Tebaldo la prima delti Cristiani , 

Di fuori di Baldi ira uscito il re Belante, e il re Gale» 
eoa catta 1* lar sente, e chiamati Inalante li suoi caporali 
far le schiere, nuora li due traditori figliuoli del # re, Fiore 
Dardena^cieè Lione, e Lionello, si fecero innanzi, e ingid 
<hiaronsi dinanzi ni re Ballote, e al re Galerano, e doman 
rono In grafia la primi schiera con tra al lor padre. Il re Gì 
rano disse: Quest q è di ragione; e loro disse.: Siate vale 
che se noi al sicuro vinceremo %uestn'baitaglia voi sarete 
è s gnori del reame di Francia f ed uno di voi sarà - 
jperqtore diUoma* Onde diede loro la prima schiera con io< 
Saracioi, 1 * seconda la tolse Baiarne per sò con 20000. Sal- 
ili; U terza la lasciò al reCJalerano. Allora li. traditori si 1 
aero contra ni lor sangue. Li Cristiani erano gii schiera; 
questo modo. La mattina, quando il re Fiorello ordinar 
schiere. Tebaldo de Liman s’inginocchiò dinanzi ni re Fioi 
domandogli la prima schiera. Esso rispose : Pomandateh a 
di Francia , e così fece. II re Fiorello Iq mudò ai Papa 
quale gli diede la benedizione, e prego Ilo, che dovesse e» 
valente caglierò; e tornato al re Fiorello, gli diede ^ la pi 
schiera con 10000. cavalieri. La seconda la condusse H re 
re con quelli di Gardena, che furono 4^000 Cristiani. La tl 
la tenne il re Fiorello per sè, che furono 60000. La quarc 
lasciò col Papa, e questi furono 90000. e tutte le reali bau 
re ; ed ammaestrando ogni uomo di ben fare, il Papa qu 
mattina adisse la Messa, e diede plenaria benedizione a tue 
Crisciani. 

. CaP. XXI. Come si cominciò la battaglia , e come Jebm 
uccise Lione, e Lionello , e come combattendo giunse I 
battaglia Balante , che uccise Tebaldo di Limm^ e poi 1 
cise il. re Fiore di Pardena, j 


Ogni parte era ordinata con buoni Capitani. Le due p 
schiere s ’ erano tanto appressate Pana ali’ altra, che Pub 
pitano conobbe l’altro. Tebaldo de Liman vedendo, e cono% 
do li due tradi tori, acceso d' ira, vedendoli venire contra al 
padre, confortò li suoi cavalieri, e a quelli mostrò li /lue t] 
tori : poi si mosse, e tutti gli altri lo seguirono jnanuxiatLv 
P altra parte si mosse Lione contra TebaMo,* É|H*oa#i < 
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;ie, Lione ruppe fa bacia addom i Tebaldo, ma Tebaldo 
issò iusia di dietro, e morto la gittò da cavallo. Per la 
te di Lione fu gran rumore da ogni parte. Tebaldo crasse 
>ada, ed entrò nella battaglia* Lionello, fratello di Lione, 
d’una lancia Tebaldo, e ruppegti la lancia addosso.; ma 
lido, che lo conobbe, voltò dietro a lui il cavallo, e gri- 
a lo chiamava per nome, e fortemente dicea : Volgiti a me 
itore del tuo sangue. Lionello si voltò Incontro a Ini con 
>ada in mano, e quivi cominciarono aspra battaglia, alla fi- 
’ebaldo gli tagliò, la testa dalle spalle, e rientrò nella bat- 
a, e mise in fuga la scbieft de* due traditori, e per forza 
me si acquistò molto campo. Allora il re Ba laute si mosse 
joccoirrer auesta schiera. Tebaldo che il vide venire, rac- 
i la sua schiera insieme, e prese una grossa lancia in ma- 
ndò contra al re Balante, gridando à’ suoi cavalieri : ferite 
corner? te, c rompete le lande addosso al te Balante. Ma 
:i gli passò l’arme, .e morto l’ abbattè di* cavallo. Della 
e di Tebaldo tutti li Cristiani si sgomentarono, e poca di- 
iacevano contra al re Balante, e la # sua schiera. Belante 
questa schiera in rottale seguendo tesino alla schiera del 
ìore, questi udì dire come Tebaldo era morto. Ed egli ma- 
endo li due figliuoli traditori, entrò nella battaglia». Come 
ite iride il re Fiore, e 1’ insegne di (tardona, raccolse te 
schiere in una, e con questa schiera, e con grossa lancia 
ino, si mosse contra il re Fiore,, e dteronsi delle tenete* il 
ore' ruppe la sua lancia. addosso, a Balante, e poco mate 
£ce. spa Baiente lo passò, insino, di dietro, e morto cadde 
iva I lo. Morto il re Fiore, quelli di Dardena senza, alcuna 
do si misero m rotta. 1* re Balante confortando la sua 
i alla vittoria, aspramente li seguitava, e. seguendoli per il 
>o, giunse alla schiera del re Fiorello, il quale con grande 
e si mosse con la sua schiera contra i. Saraci ni. Quando il 
senti la mossa del re Fiorello, comandò che tutta ia gefttfc 
sse alla battaglia dietro, al re Fioreljo^ 

, XXII- Come li Cristiani erano sconfittile rotti in cam- 
deì re Balante , e teoine DusoUna' trasse, Fioravante , e, 
Sieri di prigione * 

re Fiorello Arditamente entrò nella battaglia, quando, sep- 
morce del re Fiore eòo fratello, con lama schiera facen- 
Saraci ni gran danno.. Balanite mandò a dire al re Galera- 
he mandasse alla battaglia meaea la sua schiera e così la 
ò, essendo la baccaglia molto grande., Balante raccolse gran 
della sua fiorita genite, con quelli cavalieri freschu ed 
nella battaglia^ ed in quella egli s’attaccò col re Fio* 

, ed’uno percosse l’ateo con te epada. La gente di Baiane* 


/ 
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potè più ? che quella del re Fiorello, tanto che il re Fiocéjj 
cadde dal suo cavallo, e a pUHi si difendeva, e appresso a I 


smontarono molci> Quivi furono abbattuti ioooo. cavalieri 
maci, tra li quali furono molti signori gentiluomini di Fr 
ciacche fecero cerchio al re con la spada in manose parte i 
le lande. Mentre, che costoro avevano fatto di loro una di 
d’ armati, il re Salante gittò per terra le bandiera di qu ei 
schiera, e rotta che l’ebbe, non volle attendere al re. di Frana 
non perchè vide l’anima loro, ma perchè erano a piedi. Balan 
ne faceva poca stima, e però egli dirizzata la sua gente conr 


le bandiere della Chiesa, e contra Orofiamma, ed alle Chia^ 
ed alla^Croce, ch’era la Croce che.’l -Papa portava irinanaij 


a tutte l’altre insegne, mise in fuga tutti li Crisriani, ed 
uomo fuggiva. Al’ Papa fu morto il cavallo sotto,^ e furo 
presi molti Cardinali^ e molti Sacerdoti. Le bandiere erd 
gittate per terra. La noveHa giunse alla città di Balda, che 
Cristiani erano rotti, e le grida erano grandi. Dusolina, ch’l 
sopra la torre, veclea, che tutti li Cristiani fuggivano, e le tó 
diere cadevano, e quivi dalla dttà uscivano Uomini, e femj 
rie, piccoli, e grandi per guadagnar la roba de’ Cristiani. Il 
Galerano non potè canto fare, che la sua gente non T abbati 
nasse, e rimase con poca compagnia. Ogn* uomo per guadai 
ne correva, credendo, che non si rifacessero più i Cristiani, 
mai riacquistassero la battaglia* Dusolina allora corse alia f 

f ione, e disse tutte queste cose a Fioravante* e a Rizie rt 
ioravante disse: Ù nobil donna^piaccia alla nobiltà tua di da 
Forme, e se mai venirà tempo , io te le rimetterà . EUa li d 
yò di prigione, e menogli nella sua camera, e trovate l’ and 
li ajutò ad armare ambidue. Quando Fioravante si volle mi 
ter l’elmo, Dusolina l’abbracciò, e disse: Assai temo che] 
donne Francesi non mi tolgano Id tua personot o signor mi 
io non ti vedrò mai più. Fioravante da capo le giurò, di « 
torre mai altra donna, che jei. Come furono armati, ella 1 
menò alla stalla, e li diede i loro cavalli, ch^erana sotto 
sua balia, e niuna persona li avrebbe cavalcati senza sua 
x cenza. Questo potea ella far in quel punto, perchè persona tf 
era rimasta nel palazzo, ed ogn’uomo era corso fuora delia c 
tà, e le donne erario su per le torri ri vedere la battaglia^ Quri 
do Fioravante, e Risieri furono a cavallo armali* e con , 
lancie in mano, Dusolina disse un’altra volta piangendo: 
Fioravante $ non ti vedrò mai più, perchè temo , che in Franti 
ci sarà qualche donna che mi ti torrà , dolce marito e sigd 
mio e ti perderò , per nuovo amor d’ altra donna . Fiefavaa 
t&sse fuori la spada, e giurò sopra la croce* ch$ mai torreb 
altra donna, che Dusolina. Ed ella disse: Piaccia a L>io 9 à 
tu mantenghi la propiessa\ e raccomatìdollo a Pio, e poi 4 
raccomandò suo padre* Fioravante rispose: sarà fatto y piangi 
do* B poi le disse: Restati con, pio, che tx avrò som j 
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Wmore ;e partissi da lei. Datoli ria tornò sà ite! Palazzo coti 
brandissimo rumóre, gridando, è dicendo: Li cavalieri pri- 
lli se % ne furono. La madre con molte donne corse, e tro- 
fia tutta scapigliata, e battuta, e dissele piangendo: che quei 
Saldi cavalieri Pavevanó presa, é battuta, e tolte Parme e 
jkavalli. La regina ne fu di ciò molto dolente. 

GAP. XXIII. Carne Fioravante , e Rizieri riacquistarono 
il campo , e della morte del re Galerano , e come 
!, fu presa ed arsa la città di Balda . 


Fioravante e Rizieri s’affrettarono di cavalcare; e giunti, 
ti della porta, vider le bandiere del re Galerano, che anco- 
[non erano entrate nella battaglia, li re Galerano era ar- 

E o a cavallo, e ragionava delia gran possanza di Baia irte suo 
elio, ed udito levar il rumore verso la città, si volse,e vide 
cuco di Fioravante con la Croce; onde gridò, e disse: Que* 
tono li due Cristiani , eh 9 erano prigioni ; perchè si ricordò 
r veduto quello scudo, quando furono presi, e subito gridò: 
morto . E Fioravante arrestò la lancia, e uccise ìt re Gale- 
). Rizieri uccise un altro gran Barone. Per la morte de’ due 
òni tutte queste schiere si spaventarono, e credendo, che la 
à fosse presa dalla moltitudine di Cristiani-che fuggivano chi 
[uà, chi in là, Fioravante e Rizieri passarono per mezzo di que- 
poca gente, con le spade in mano, e correndo per il cam^ 

g ridavano; viva il re di Francia. Come furono conosciuti 
ivante e Rizieri, si rincorarono, e d’allegrezza levarono 
\ rumore. Fioravante fece montar a cavallo sua padre, é 
b quella schiera, e riacquistò Orofiamma. BaLante tutto sì 
inentò, quando udì acquistata Orofiamma. Si serrarono stret- 
Insigme* ritornarono alla santa Bandiera, e diedera le spai- 
a Salante, e riacquistarono le bandiere della Chiesa, ed il 
i, ch’era preso, e molti Cardinali. Balante a questo rumore 
itò, e vedendo Orofiamma, domandò che Bandiera era quel- 
li fu detto, che era la bandiera de* Cristiani, detta Oro- 
ima. Un caValier giunse a lui, e disse: O signor , li Cristian 
{ an rifatta testale \gridano vìva RizierU e Fioravante* 
lance sapeva, che Rizieri era il miglior cavalier del inondo^ 
tchè Pavea' veduto a Roma: ma Fioravante non sapea chi 
ke; che se li avesse ambidue conosciuti, quando li avea in 
|ione, gli avrebbe fatti mangiar da* crani. Raccolse la sua 
tee al meglio che potè ed assalì le schierò dove era Fiora- 
le, ed il rumor fu grande. Fiora va ri ce domandò che geike 
[quelli ? Fogli detto che quello era Bulante. Fioravante se 
Beco incontra, e per amore di Dusolina voltò lo stocco della 
|hf Baiarne li ruppe la sua lancia addosso, ma Fioravante 
Sbattè da cavallo, e presto ritornò sopra di Ini ; e vedendo 
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die i -Cristiani molto affatica vano per ucciderlo egli 
trar ago 9 uomo addietro, e fece dare al re Balante un b^on 
salto, e faceto cavalcare,© poi gli disse* Balante , Vambt di 
figliuola ti campa la vita> perché da lei siamo stati ala 
tati nella prigione. Or non dimotàr punto perchè tù sa 
morto , e sappi , che io con le mie mani presi là tua 
la y e per forza convenne \ eh 9 ella m' insegnasse le nostre 
me , e li nostri cavalli) o che io l'avrei morta > Allora Bai 
si partì, e Corse molto velocemente itisln dove lasciò il re 
lerano,pef ritornar con quella schiera nella battaglia ; ma q 
do che lo trovò morto ebbe gran dolore, ed entrò nella < 
Fioravante e Ririeri in questo tempo riacquistarono il ca 
Jsd. gente Cristiana vedendo le lor bandiere rilevate, torna 
.alle bandiere rinforzando il loro campo. Fioravante mosse 
la gente verso la cittài e mescolatamente combattè d’ int 
d’essa con loro, e ne fu presa una porta* Per questo tut 
gente Cristiana corse alla città: il re Balante come sentì 
era presa una perta, (uggì via verso Scondia* Dusoliàa spa 
tata per le grida montò a cavallo con la madre, e fuggì d 
al padre, e andarono in Seondia. Fioravante, Rizieri, e 
Fiorello presero la città di Baidarche tutta andò a sacco, 
rubata tutta la gente, e messa a ni di Spada» Fioravante* 4 
gìerj corsero al palazzo* e non trovando Ousolina, ebbero 
de ira, e dolore. 11 terzo giorno la città fu messa a fuoco, e 
ina, e per vendetta del re Fiore di Dardena fu fatta bruì 
per la morte di Tehaldo, e degli altri, thè erano stati o 
Poi levarono il campo* e tornarono a Dardena, e fecero gl 
onora al corpo del re Fiore e di Tebaldo, e prese il re Fi 
lo la signoria di tutta Dardena, e lasciò per Governate! 
Dardena é un gran Barone* che aveva nome Valeriar^ e< 
della schiatta di Baviera, e Jasciogli in governo un pictiol 
ciullo figlinolo di Tebaldo de Liman, ch’aveva nome Di 
di’ aveva allora un mese. Poi il re Fiorello si partì CoO; 
lavante, e il franco Rizieri* e tornatomi in Francia, dove 
lor toriata per Fioravante, e Rizieri si fece grande allegi 
e sopra tutto per Fioravante fer far festa la Regina per tu 
regnov Quelli poi di Sansogna fecero festa per Rizieri loi 
giare, lì Papa tornò a Roma con allegrezza. 

GAP* XXIV. Come ialatdo M Bertagna fece la 
pace eoo Fioravante . 

\ 1 

fumato il re Fiorello dall* acquieta* di Balda, e rimai 
Parigi Fierevante, e Rizieri, Salardo di Bertagnay il quaH 
ia quei tempo il maggior Barone, che fosse sottopósto alia 
èsl di Francia, vena» a cosce, e giunto dinanzi aL re Fi| 
^ .ingioocchià a ì piedi* • dimanda perdona nti del 
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ce Fiorello Fahbracdù, t perdonagli ogni offesa Salando ** 
Hoò a Fi ora varice, e prego/lo, r the li rimettesse, e diluenti- 
pfe offesà ? 'iè l'ingiuria pacata. Fioravante rispose: Onobit 
mcipe di Ber taglia, ogni offesa vi' è rimessa, e perdonata . 
Q frego la vostra gentilezza, che voi perdoniate a me y che 
f ignoranza? Vi offesi . Salardo lagrimando 1* abbri/cdlòv è ba- 
ino, 'e ctf$se ; Se tu J vorrai y sarai mio erede \ Di questa 
[io Francia, ed iò Bertagna per molti giorni ir fece grande 
frezaa. ‘ 


ff 1 ., XX. V. "Còme Fiotavante per la noj <f della maére y vch 
end* élla che pigliaste la figliuola di Salario di Bertagna 
mr jtfogliéy si dispose dì volersi partire di fronda, $ di 
fptdar alla ventura verso Scandio. 

É^assato^ alquanto. tempo per la spazio di 5. mesi, Salardo la- 
ttandosi dèlia prometta, che la regiria gli fece, quando Fio- 
In tO fu bandito, di dargli la figliuola per moglie, andò* alla 
fca, e domandogli la fatta promessa, per là quale are va 
■pato FFòravante dalla morte. La regina rispose graziosa- 
Ifejdiceiidorcft’egli avea ragione, e che diceva il vero, ma 
Ria Voleva parlare a Fioravamo, e metterlo in amore della 
nulla. Salardo pini corrtento della risposta.* La regipa da lf 
Scili giornr iparidò per Flòra vàntè, e motteggiando disse: 
«Vagli vdlea dare Urta Bella damigella per moglie, h qual 
Bglltìola del duca Salardo di Bertagna : e che io tutta 
non era la più bella damigèlla, ‘e la più gentile; e 'che Ver 
I ietzs, ella morto si confàchra a lui/ Avèitdo‘ Fiorarjibte u- 
1a madVè, paVtl da lei ridendo; e nel suo partire fece tur 
r sds^iro, edaltro noftr le rispose. La Regina credendo*, che 
Biétofet Facesse fatto sospirare, rimase allegra, e fa- 
■^Viciy & córte fe$\é di molte donne. Nelli conviti c’era 
figliuola di Sa lardo, e mandava la regina per Fiora - 
^fterchè s* itrafiamorasse più della damigella: ma Fiora yante 
$em£r,e. nel fcuore la sua Dusolina, chè avea tratto di pri- 
Risieri ; e quanto più andava alla corte della re^ 

[ e ,vedea tàifte donne, tanto più, si ^accendeva delPamor di 
fiihk, perla gràscia eh’ avea trovata in lei. La regina un di 
fccnetb gli disse: & dolce e carissimo figliuoi mio , dimmi r 
nd^^ farefi^ntfi ^qo^ffe nozze? Allora gli narrò la promes- 
se ella àVea fetto;à Salardo, per scamparlo della morte, 
5 ta <5 dnrgff ft figlinola per Moglie, dicendo, che era bella 
ììitUèv phdt* diceva Io Voglio, che tu la prenda per moglie . 
Stante 1 Carissima mia madre, di tutte le cose 

ibbà cottterìtarè perchè siete mia madre : ma di questa 
Soli mi è' 


tàtaté, perocché amore d'àltrn donna m’ ha 
§ Sf triUò riél grembo suo. La regina adirata disse: Co-’ 
^fòfiuolo^jòhe tu at?bi amore per altra dorma > 
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Fiorayante le rjspose: certamente si; e partissi da lei. tal 
gina dappoi cominciò «gnidi a molestarle* dj questo fatte 
addosso li metteva parenti, ed amici, salvo, che i Riz ieri ^ 
ì>e dicea diente, perchè ella dubitava, che Rizieri non né É 
contento. Questa tribulazione durò più d’un anno, canto 
Fioravante venne a rincrescimento, e fe deliberazione dì 3 
cirsi di F rancia totalpieote. Dispose di andar solo' e sconpsc 
alla ventura verso Scondia, dove P amor dì Elusoli na lo tir 


CAP. XXVI. Cjome Fiorettante, partendosi dq Parigi per 1 
delia madre, un famiglio gV involò ? armi, e r l cavalle 
come costui capitò da un Romito , che V impiccò e sali 
armi. 

r bravante. essendo molestato dalla chè cqglies» 

figliuola di Salardo per moglie, sicché la notte, e il $iornq 
pregava, e faceva pregale, ora con lacrime, pra cop ira, e 
cuna volta con gran villania; deliberò uscir ditanto tortine^ 
Poiché altro rimedio -non potea avere, deliberi adunque paij 
si di Parigi; ed essendo tempo della primaveM, passata lai 3 
tecoste, una sera chiamò un suo famiglio^ in cui molto si f 
va, e gl’insegnò il suo cavallo, e le sue armil e dìssegli: 
che domattina di buon'ora tu sia arinato di % queste dìgg 
monta sul mio cavallo, e vattene alla porta, cìie va<m 
pardena, ed aspettami di fuori della porta, lì fomiglio'i 
fece. Fioravante la mattina montò in sp un. palafreno ambiai 
e andò solo a quella porta, e non disse niente A persona^ 
sua andata. Era di buon’ora, e trovato il famigli^* Fiorava 
li disse : Andiamo una lega lungi da Parigi fd itò 
nerò, e tu tornerai indietro; ma non. dir niente a pep 
della mia andata . Cavalcando, ed essendo due miglia dadi 
cji Parigi, Fioravante udì suonare il segno a uóa picei ola JQ 
sa per alzarsi il corpo dì Cristo. Fioravante dlstnontò dii 
vallo e diedelo a roano al famiglio, il quale quando lo vide 
Chiesa, si guardò intorno, e vedendosi sì bene , armato, et, fi 
a cavallo, e Durlindàna al fianco, ingannato di sò medesij 
disse: Io ine ne posso andar con queste armi, e conqm 
cavallo, e dove che io andrò sarò tenuto uri frappo catfl 
ro; io fio ancora Durlindana, eh' è la miglio x spada del n 
do. Fatto il pensiero, attaccò il ronzino ad un. anello di fi 
nel muro della Chiesa, e tolta la lancia, seopandò verso| 
dena, e lasciò il suó signore senz’arme, e mal a cavallo. 
do camminato tutte} quanto il giorno, il famiglio pensò : 
si fermava all’osteria, Fioravante lo pòtria raggiungere* pt 
seegli andasse per la via, dritta, potrebbe esser fitenutoa * 
che Castello, e che ancora età, pericolo d’ èsser (cpno^M 
arme e ’1 cavallo. Per questi tali sospetti , essendo àppresN 
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gito castello, abbandonò la strada, e si mise a cavalcar per 
hi selvatici, e per boschi, e tutta la notte si andò avvilup- 
io per quella selva. La mattina essendo chiaro il dì, anda- 
t tra versando ora in quà,ora in là, e non sapeva dove si 
iva. La sera poco innanzi al tramontar del sole, trovò un 
itorio, e pensando di avere un podb di refrigerio da qual- 
santo uomo, picchiò alla porta. Venne fuori un romito vec- 
armato, 4jne gli dimandò chi era, e quello che andava fa- 
or rispose, ch’egli andava alla ventura. Il romito lo guardò 
i da capo a piedi, e vide, che quelle arme non gli stavano 
? e che era tutto stanco per la gfan fatica delle arme; 
iò gli disse : Tu devi aver involato queste armi , e questo 
Ilo a qualche gentiluomo ; al parlare , ed all' apparenza 
l dimostri più ladro y che uomo da bene. A queste parole 
baldo non si seppe scusare, ma disse, fu il mio peccato. Il 
co disse: Io sto qui per tener sicuri questi paesi , e Dio 
la giustizia , e postegli le mani addosso, tutto il disarmò, 
té due ritorte di legame, ìmpiccollo a una rama d’albero 
lungi dai romitorio, e poi salvò Tarmi, e governò il ca- 
, e pregava Dio, che gli mandasse colui, di cui erano le 
, se quell’era vivo. 

XXVII. Come Fioravante capitò dal romitó y che ren- 
ategli V armen e insegnolli la via d’andar in Scondia . 


aicbé Fioravante ebbe veduto alzare il Signore, e udita la 
a. tornò fuori di Chiesa, e guardava in su, e in giù per ve- 
li famiglio, e non lo vedendo, domandò ad alcuna per$o- 
fugli eletto: egli legò qui il ronzino , e ajidossene ratto 
% strada . Fioravante allora conobbe come il famiglio lo 
ingannato e rubato, e tra se disse: Or che farai tu Flo- 
tte sventurato ! andrai alla ventura y o tornerai indietro 5 
li perdutala nobil spada y il tuo franco cavallo , e le tue 
armi . Poi disse: Di certo y innanzi voglio morire , di’ 
n'io seguiti. Fessi adunque il segno della croce, raccoman-- 
a Dio, e montò sul cavallo, dicendo: Io voglio privare la 
ventura. Seguitò le pedate del famiglio, e in mota f *»artl 
mandava. Giunse in una parte, dove gli fu detto, i on vi 
passato. Tornò a dietro, e trovate le pedate del cavallo, 
e dietro a quelle per la selva, e poto l’aveva innanzi. Pas- 
a notte, essendo già alzato il soléi giunse a quel romito- 
ove il famiglio era stato impiccato. Picchiato all’uscio, 
fico uscì fuora armato, dicendo: Tu ancora debbi esser 
isti rubatoriy ma del certo io farò a te y come poco fa 
ili 9 altro. Fioravante disse: Romito ìanto y per amor di 
\ prego non m’offendere y che tu faresti gran peccato. U 
o lo guardò, e disigli: chi sei tuì Fioravante .disse: /# 
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son ùn cavaliere sventurato , e di sangue assai gentile* u 
so?»giunse come un suo (àmiglio l’avea rubato, e come aUol 
dai» del cavallo Pavea seguito senza bere, e com’egli eral 
/JàuìBe assaltato. Quando il romito l’intese gliene venne tf 
tà, e miselo nel romitorio: e menò il suo ronzino dove et» 
altro, e ritornò a Fioravate, il qual lo chiese per caritàJ 
avesse un poco di pane, ri romito gli diede quel eh’ ave» 
qual’ era tanto aspro a mangiare, che Fioravante non ne fl 
mangi a rè se non un boccone, e gli domandò di che facea 3 
pane? H ro'miTò disse: Io piglio erbe , e le pesto insieme V 
certe serjienze pure d'erbe e impastandole^ al Solere al /ti 
ìe seccai t di questo son vissuto gran tempo per la gri 
diVio. Fioravante gli chiese da bere: ed ei gli diede di u 0 
qua tanto fVedda, che Fioravante temette, che li denti no 
cascassero di bocca e disse: Io ho mangiato, "e bevuto bi 
stò bene *, lodato siaVio\ e andarono a dormire su certe l 
cate di frasconi, di sarmenti, e di viti selvatiche, e per caj 
za le avevano una gran pietra. Con tutto questo disagio, Fil 
vante si addormentò. 11 romito stetjfe in orazione, e l’irf 
di Dio gli venne a parlare e dissegli : Questo giovine è fisi 
lo del re di Francia , e le armi , che tu levasti a quel ladA 
sono le sue, e ’ l cavallo e la spada . Bendigli ogni cosala 
- gli che vada francamente senza paura, che Dio gli dardi 
na ventura. La mattina seguente il romitio chiamò Fiorai 
te, e dissegli quello che l’angelo gli avea/ detto, e rendetti 
le sue armi, e’1 cavallo, e mostrogli il famiglio appiccato. Qq 
do Fioravante il vide disse: Se non mi tenesse vergogna ,( 
morto come è , giù taglierei la testa . Il romito gl* insegai 
via d’andar verso Scondia. Fioravante donò al romito il cai 

10 portante, e verso Scondia cavalcando, giunse in <^uel gì» 
in un luogo, ove mangiò esso, e *1 cavallo, e dovergli fu da 
che la città di Scondia era da gran gente di Saracini assedii 

11 quali erano tutti venuti da lontani paesi, per motivo di f 

sol in?.., ^ 


CAP. XXVJJ1. Come , e perchè il figliuolo del Saldano di 
bilama s* innamorò di Dusoliaa % e come il Soldano 
assediò il regalante. 


}_a città di Scondia fu in questo modo assediata. Il m 
Spagna avendo dato moglie a un suo figliuolo, fece gran a 
vitto, e quasi tutti li signori de’ Saracini vi^furono, percb*i 
era stretto parente del Soldano di Babilonia d’Egitto, rt 
per vedere del mondo, venne in Spagna un figliuolo del Sol] 
no. il qual fatta la festa, Volle andare a vedere molte pi 
della Spagna, «d anco Si re Balante di Scondia; e perchè 
fu detto, eh* era statelo! Soldane nella battaglia di Roma, v< 
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1 re Balante in Scondia. Salante gli fece *nor grande, 
Slitto che in quel tempo avea perduta la città dr JBalda. 
sto figliuolo d*l Soldano vide più volte pusolina, onde s’in- 
^rò di lei molto forte. Quando fu tornato in Babilonia, lo 
a suo Padre. 11 Soldano mandò Ambasciatori al re Balan- 
r domandargli Dusolina sua figliuola, per il suo figliuolo. 
Balante si maravigliò, e disse agli ambasciatori: Io cer- 
ante ho gran paura, che il min Signore Soldano non si 
f i di The . Gli ambasciatori per giuramento gli accertarono, 
ta vero, e mostrarono il mandato d'autorità, che essi ave- 
di sposarla per il fidinolo. Allora il re Balante tutto al- 
ando alla regina, ed alla figliuole loro disse la dimanda 
oldano, confortando molto Ousolina. Fila rispose, e disse: 
e mio tal parentado a noi non confa, ed io non voglio 
re fante deli* altre donne, che tiene il Saldano: però se 
vivete animo di mandarmi in Babilonia fatemi piuttosto 
re, altramente vi giuro , che prima mi ucciderò, piutto - 
!h* io sia contenta di averlo per marito . Il re Balante 
" Che dici tu figliuola mia? non pensi tu che il Soldano 
nor soprd tutta la nostra fede , e tu saresti servita da 

> Redine? Che se non consenti di esser sua mogli e> egli 
sfera d'ai Mondo per modo, che di noi non sarà mai òe- 
ticordossi di Fioravate, e sospirando tra sè stessa, disse : 
oravante signor mio, perchè io non venni con teco , che 
sarei giunta a questo partito} L’amore di Fioravante al- 
inclusione pur vinse, perchè ella deliberò prima morire, 
torre questo marito, e cosi rispose al padre, che per niu- 
à del mondo non lo volea. Allora il padre tornò agli am- 
atori, e disse: coirò egli era contento, ma Dusolina non 

i Consentire,© che alla fine poich’ella non se ne contentava, 
la volea maritare. Gli ambasciatori molto minacciarono 
Bte, e Dusplina, e partironsi, e tornaci in Levante, porta- 
P ambasciata al Soldino, come Dusolina l’avea rifiutato, 
dano molto si turbò, e ghrrò di disfar la città di Scondia* 
far impiccare il re Balante, e di arder Dusolina. Bandi 
e sopra al re Balante, e Panno stesso entrò in mare, e 
e in Spagna, andò a Scondia, ed assediolla con gran mol* 
ine di gente. Quando il re Balante senti la vertuta delSol- 

> e de* IVI or i ? con gente, vettovaglia, rinforzò la città di 
sdia, e dipoi stette assediato molti mesi,, e molte battaglie 
i fecero. Alla città finalmente mancava gente, e vettovaglia, 

Rni speranza di soccorso, onde si teneva perduta, busolina 
Ere stava in orazione, pregando Gesù Cristo, e la Madre di 
«tèrna, che l’ajuta$$e,e che non venisse nelle mani di quei 
Sracini. 
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CAP. XXIX. Come Fioravante capitò in Scondit e ; 
come la figliuola di un astierò s ’ innamorò di lui , ] 
e andogli al letto . 


IMentre che questa guerra era in Scondia, Fioravantep 
tito dal Romito cavalcò verso Scondia, e giunto nel campoj 
Saracini, fu menalo dinanzi ai Soldano, il qual gli domandi 
donde egli era, e che andava facendo? Fiora vante risposi 
disse: che volentieri starebbe. col Signore al soldo. Il Soldi 
gli domandò che condotta volea ? Fioravante domandò concio 
di ioo. cavalieri. Il Soldano rispose: Basterebbe aRizieri f 
mo Faladin di Francia ^ per me tu non sciama vattene dea 
a Scondia aire Balante^che ne ha maggior bisogno dimc.l 
ravante si fingeva di non voler andare, ma il Soldano mezzo 
forza lo mandò. Quando Fioravante fu presso alla città, ^ 
a quelli che ’1 menavano: Il vostro Soldano ancora si peni 
di.non m y aver dato soldo. Un cavalier gli risposero disse:] 
passerà il terzo di , che il re Balante sarà dinanzi al Sòl 
no appeso per la gola y e tu con esso. Fioravante se ne ria 
chiamate le guardie della porta, domandò se esso poteva enj 
dentro, dicendo, che era forestiero, e cercava d’aver soldo, 
guardie mandarono al re Balante, ed egli rispose: Se ess 
solo y son coni ento y che* l fasciate entrar e\ e così lo lasciar 
entrare. Quelli del campo tornarono al Soldano, ed a Iuh 
$ ero quel che fioravante glf avea detto, Fioravante coma 
a quelli, che’f menassero al miglior albergo della città. Fu 
nato ad un albergo, ch’era dirimpetto a una finestra della 
mera di Dusolina, a lato del palazzo reale. Giunto Fiorava 
l’ostiero li tenne h staffa, pensando l’oste che maliziosanu 
questo cavaliere fossestato nymdato dentro per il Soldano. 
minciò a proferirgli tutta la sna roba, temendo che la cittì 
poco tempo si perderebbe. Fioravante disse : Signor oste , c 
hai tu vettovagliai L'oste rispose: Io non credo y che in < 
sta città sia uomo eh 9 abbia tanta vettovaglia , quanta ? 
io, e premettovi di dartela per metade y e rimettomi nelle 
stre braccia'- io so di certo , che domando Veltro il Soldan 
vrà questa città, perocché ella non si può più tenere. I; 
Fioravante: Taci ostie) o y cosi 7 Soldano non Vaverà da 
a un aniiOy non che domani y se la mia spada non ha pei 
ta la sua virtù ; ma lasciamo star queste parole y ahdian 
mangiar e, che io ne ho gran bisogno y perchè da ieri a i 
in quà non ho mangiato. L'ostiero comandò al famiglio, 
dovesse dar della biava al cavallo, e apparecchiare. Fiota 
te mangiò per tre persone, é conciossi molto Dilli 

quando mangiava, gli. serviva una damigella molto bella, figl 
la deli’ ostico, Fioravante domandò' all’oste, delia condiz 
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thè era la città, e l’oste disse ogni cosa. Poiché ebbe ce-' 
» Fiora van te disse: Io sono stanco , e volentieri andrei # 
i osarmi . L'oste il menò in una bella camerale fece recar» 
la figliuola un bacile d'argento, e feceg 11 lavar ì piedi. Lavan- 
i piedi di Fioravante, la Damigella s’innamorò dijlui fortemen- 
e tanto che quando Fioravante si gittò in Ietto, l'oste si par- 
fon la figliuola, e andarono a servir gli altri, ch’arano nell* 
prgo. Quando ogni uomo fu andato a dormire, essendo ogni 

r na quasi sul primo sonno, la figliuola dell’os,te si levò, e 
pianamente sola nella camera, di Fioravante, e coricos- 
jt a lato. Fioravante dormiva, ed ella l’abbracciò, e baciollo. 
tisi destò, e domandò chi essa era? Fila glielo disse. Quan- 
(Fioravante sentì chi ella era, le disse: Damigella perdo- 
nilo non ti toccherei per tutto Foro di auesta città> perchè 
fono stanco; e trovò questa scusa perche ella eraSaracina, 

I fede Cristiana gliel vietava, ed anche perchè egli avea giu- 
a Dusolina* La damigella si partì, e disse: O cavaliero % 
temoj che per vostro amore io morirò • Fioravante per 
olarla disse: Dimani farò la vostra volontà : e come ella 
irtrta, Fioravante serrò l’uscio dentro, ed ella sospirando 
f andò. 

CAP. XXX. Come Fioravante combattè fuora di 
' Scondia contra il Saldano . 


Joichè fu chiaro il giorno, l’ostiero chiamò Fioravante. Egli 
evò ed andò alquanto a solazzo: in questo mezzo l’ostiero 
orecchiò da desinare, e ritornato Fioravante si posero a man- 
to insieme. L’oste disse: io credo y che questa città oggi 
I del Soldano , perocché non - ha vettovaglia . Fioravante 
e: forse che mai non sarà. ' E questo come lo sai ? rispo- 
lo il sento ragionare per la città. Mentre che stavano con 
ste parole, e mangiavano, la città si levò a rumore, perchè 
ente del Soldano veniva armata verso la città. Fioravante 
dimandò le arme, e ’i cavallo. L’oste gli disse :0 cùva- 
o, non ti voler mettere a pericolo , ma statene meco , e 
arderemo questo albergo , poiché voglio che tu sia mio ge- 
li. Fioravante se ne rise, e armato montò a cavallo, e prese 
teudo, e" la lancia, e disse all’oste: ciò ch'io guadagnerò , 
à vostro . Spronò il cavallo, e corse verso la porta dov’era 
Ho il romore, ed uscì fuori, e passò innanzi a tutta l’altra 
te, che use ia contra la gente del Soldano. In questo punto 
èBalance erasi con Dusolina fatto, per il romore, ad luna 
etra del palazzo per vedere, temendo di perder la Terra, 
fero questo solo cavaliero, innanzi a tutta la gente, entrare 
fa battaglia; e Dusclina lo mostrò al padre Baia ncee disse: 
I ha poco senno . In questo punto Fioravante. si mosse, ar* 
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restò la lancia, e ferì un re, e morto lo abbattè a terra da; 
vallo. Per questo si levò grandissimo rumore, e quelli della i 
tà presero ardire, e cominciarono una gran battaglia. Fini 
▼ante facea diverse prodezze per forza trarrne, e rimise gl’i 
mici io si no al li loro alloggiamenti. Ritornando indietro. 1* 
ravante prese tre* cavalli. Giunto all’osterìa, gli donò ali’o 
per lo scoto, che aveva ricevuto. Per simile vittoria tutti 
rincorarono, e mutarono opinione. Mentrejploravante mang 
▼a, Poste gli disse : Cavalier y ciò eh' lo ho ài rticndo. è cer 
mente vostro. Fioravate lo ringraziò molto* ed a lui assai 
ferendosi. V 

CAP. XXXI. Come Dusolina mondò per Fioravante y pea 
saper chi esso era . 

\ • \ ■ 

Essendo Fiorayante a tavola cori l’ostiero, Dusolina si £ 
alla finestra della camera, che era rimpetto all’albergo, e t 
Fiora vante mangiare, e conobbe, ch’egli era quel cavaliere 
tante prodezze avea fatto. Dusplina chiamò due genti luoq 
disse; Vedete voi quel cavalieresche mangia in queU'àlbe 
andate a lui^’e da mia varie pregatelo , che venga dinani 
^~rrJer4£s$i andarono all’albergo, e fecero i’an bardata di Dui 
na, pregando, che volesse venire dinanzi a lei. Fioravante i 
vista di non saper chi fosse Dusolina, e domandò àlD oste: - 
è questa Dusolina ì l’oste gli disse: ella è quella per cui qi 
sta citta è a*sediata y ed è figliuola del re Batarrte nostro 

f nore . Fioravante rispose: quando avrò mangiato verrò a 
»i gentiluomini tornarono a Dusolina, e fecero la risposta 
Dusolina disse: tornate e non vi partite^ finché xx>i lo me i 
te. E co i tornarono, e trovarono, che dinanzi a Fioravi 
serviva la figliuola dell’oste, la quale come sentì che Duse, 
aveva mandato per lui, diventò smorta, e pallida dal dola 
Fioravante mangiò e poi andò così armato dinanzi a Duso 
Saiutolla, cambiando atti, vpee, e moti quanto ^poteva e sa] 
Klla domandò chi era? subito rispose: Séno di Bórg< 
ai presso al reame di Francia . Dusolina disse: Tu non 
. per niente ctlarey che tu non sia uomo franco ; e tiratolo 
parte, gli disse secretamele : Tu certamente d/ebbi esser JÌ| 
ravantes e a queste arme ti conosco. Fioravante dis^e : M 
doma, Tarme furono ben di Fioravante) ma io non son JR 
ravante. In questo il re Baia n tè giunse, e vide questo cavati 
ro armato, e disse: Chi è questo cavaliero , che aWarme 4 
porta, somiglia a quel traditore di, Fioravante ? Egli rispai 
L'arme furono ben diFioravante y ed esse fu già mio sìgnoi 
ma andando una volta con lui a caccia a uccelli) e ave fl 
hit fatto dispiacere ad una mia sorella y io che gli era di dg 
ir», deem tutte le erme inietWyper vendicarmi delPoUri 
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che mi ant^a fatto , Io passai dietro sin dinanzi e morto 
I Stai da cavallo a terra ; e perchè io sapeva, che gU era 
\ vostra Maestà capitale inimico, per mia sicurtà son 
$ o in questo paese . Il re Balante gli fece grande onore, e 
i nè è m maraviglia se Halante non lo conoscea, perchè non 
•a mai Veduto se non armato, dal punto, che , l vide nella 
quando fu preso a Mònault. Il re Balante gli disse: Tu 
morto il maggior inimico,che avessi nel mondale voglio , 
u stii nel reale mio Palazzo, senz y andar più all' osteria. 
ivante promise disfar cosi. Come il re Balante fu partito, 
ilina lo menò con certe damigelle ; e certi cavalieri in ca- 
: onde facendogli onore, scemamente parlando, gli disse: 
:erto voi dovete essere Fioravante, ed egli sempre negan- 
icea: io Vho morto. Dusolina lo conoscea meglio, che il 
perchè Tavea veduto, ed , abbracciato nella prigione. S’ ella 
l’avesse conosciuto, si sarebbe morta di dolore, s’avesse 
ito, che avesse morto Fioravante, e tanto che ella s’al- 
»adir e: Se tu hai morto Fioravante converrà ch'io ti 
io morire : ma tu m' inganni, pet occhè tu sei Fioravante. 
si partì da lei, e fugli assegnata una camera nei palazzo, 
landaco per il suo cavallo, non più all’albergo. Vedendo la 
la figliuola dell’oste, che non tornava, dis^e al padre; Io 
, che il cavaliero di jeri sera non tornerà , perchè Duso- 
sarà innamorata di lui . Il padre disse: Io n' aveva bene 
re, quand' io te lo voleva dare per marito. Fila ebbe do- 
si grande, che serrò le pugna, e in presenza del padre cad* 
orta. Di questo si riempì tutta la 'città, che la figliuola 
oste èra morta, per amor del cava fiero, che di nuovo era 
to nella città. Quando lo seppe Dusolina, tutta si rallegrò, 
re tra sè: Per ceno a questo segno conosco, che quello è 
o signóre Fioravante , che se f ostentato un briccone , P 
)be pigliata per moglie. Ma Fioravante non si jdegnò, si 
% promessa , che egli fece a me, edàofjdtui, si perchè el - 
tal cavaliero non conveniva , nè egli a tal donna ; onde 
tndò per lui secretamene, e pregol lo, che non si celasse 
Fioravante disse: Madama, voi sapete , come Fioravante 
rùco di vostro padre, come adunque verrebbe egli in vo- 
cortel Vi dico certo , die egli è morto ; e ridendo si partì 
. Ella sospirando rimase in dubbio di credere, e di non 
re; il cuor le diceva, egli è sicuro \ ma non si 'fida di pa- 
\ a me. 

P. XXXII. Come Dusolina mise a Fioravante la ma- 
nica del vestimento sull’elmo per cimiero . . 


r il grande assalto, che Fioravante avea fatto con quelli 
città nel campo dei tfolcUtw» tutta l’oste era impaurita. 
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K quelli della città pigliarono speranza. di vittoria, 
niente ogni giornoassalivanpil campo, quando da una parte e 
do dauh’altrà ed aspramente T offende vano; per questo il St 
fece rinforzar le guardie delcampo. Avvénne, che quelli della 
come disperati ogni giorno moltiplicavanotalla battaglia. Per 
sto il re Baiante mandò un giorno, fuori della città, tre signori 
tiluomini con Soooo. armati, perchè molto popolo era fuori 
la città, e per questo il rumor, e la battaglia crebbe di fuori 
di dentro. Fioravante allora s’armò, e ancora armossi il re 
lante per guardia della terra.Fioravante andò fuori con lo 
do al colio, e con la lancia in mano, e non avea cimiero 
l’elmo, quando giunse dove erano questi tre signori. Ga 
l’odiava a morte, perchè esso avea loro tolto l’ onore. Ino 
che Fioravante entrasse nella città, erano tenuti in non i 
capitale. Krano ancora innamorati tutti tre di Dusolinate^ 
loro Ireaveano giurato, che? ’l primo di loro, a cui essa doi 
una gioja, dovesse rimanere a quello. Odiavano Fioravante, 
chè già ella mostrava di volergli bene, e mandava per lu 
favellavagii, e a loro non avea ancora dimostrato un buon v 
onde vedendo essi venire Fioravante, l’uno lo mostrò all’ 
e dissero: Non lo lasciamo andar e, acciocché non abbia V 
di questa battaglia . Giunto Fioravante a loro, gli dissero: 
vallerò , tu non puoi passare. Fioravante dimandò: perchè 
gione ? essi non sapendo altro che dire, dissero : Perchè tu 
hai insegna sull* elmo. Fioravante tornò indietro, e buso! 
ch’era già salita sui Palazzo per vedere come questo cavali 
si portava nella battaglia, quando lo vide tornare indietro, 
scese del palazzo, per saperne la cagione. Come Fiorava 
dismontò da cavallo a piè del palazzo, credendo che il xe 
i^ote fosse giù nel palazzo, incontrò Dusolina sulla port 
quale lo chiamò, e disse pianamente: O codardo cavahero 
credo bene> che tu uccidesti Fioravante a tradimento , pòi 
per paura di combattere sei tornato : Or vattene , che tu 
jatto assai. Fioravante levata la visiera dell’elmo, ridendr 
rispose: O nobil donna , paui;a non mi ha fatto ritornar 
dietro , ma per non disobbedir aiti comandamenti di vo 
padre io son tornato. Allora disse^ quel che i tre Signori g 
veano detto, che chi non portava insegna sull’ elmo, non p 
va entrar in battaglia; e però era tornato ai re Baiante, 
gli donasse un’insegna. Dusolina si spiccò allora la manica 
destro braccio, e Fioravante s’inginocchiò, ed ella gliela 
sull’elmo, e disse: Per amor di quel cavaliere che tu dici> 
uccidesti , cui tu somigli ; e per dispetto di questi tre che 
hanno mandato ipdietro ? li quali gran tempo mi hanno am 
e da me non ebbero mai amore se voi sarete quel eh* io crt 
sarete da me amato. Fiorarante rimontò a cavallo, e to 
fuori della porta. Quei tre'Signori sapeano già, come DusU 
avea messo sefta Telmo la manica del suo vestimento; onde 
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a, e diceano Furio verso Palerò: noi abbiamo tempre 
Dusolina , ed ella non dimostrò mai d'amare niun di' 
questo cavali ero in si pochi giorni ha avuto sega o| ri’ 

. Accorciamosi tutti 3., come venisse fuori, andargli ad- 
e dargli Ja morte. Come Fioravante usci fuori della por- 
delli 5. Signori, cioè quel ch’ave* mosso le parole* ven- 
era Fioravante cori la lancia arrestata. Quando Fiorpvan- 
vide venire, si maravigliò, e se gli fece incontra con la 
in resta.il cavalier gli ruppe la lancia addosso, gridando: 
uditore \ ma Fioravante l'abbattè morto. La gente della 
vedendo l’atto villano di questi 5. Signori, cominciarono 
ire come disperati contra li a. in ajuto di Fioravante. Ve- 

J ;Ii altri a. ciò, ebbero paura, e smontarono da cavallo, e 
aprono mercè al cavalier novello; e Fioravante loro per- 
con patto, che dovessero andar con lui alla battaglia, con 
i 3ooó. cavalieri, che avevano in compagnia : e cosi fecero, 
lirono il campo degl’inimici, e battendo trabacche, e padi- 
i, cacciamoli dall* ordinate guardie con rumore grandis$i- 
_ morti moltissimi. Fioravante abbattè in qael dì quattro 
corona, e corse insino al padiglione del SoJdano. Fu opi- 
di molti, che se Balante avesse assalito il campo, rompe- 
senza alcun dubbio il Soldano. Fioravanté con la sua bri- 
raccolta insieme, ricca del guadagno fatto di prigionieri, d* 
e di cavalli, conduceva gran vettovaglia, e tornò nella 
, dove si fecero gran fuochi di allegrezza, il guadagno tra 
nei d’arme dividendo. 

CAP. X^XXIII. Come Dusolina fece , e disse tanto 
a Fioravante , di* egli si palesò. ' 


Gasolina avendo veduto il valore del cavaliero, subito che 
tornato ella mandò per lui, e per secreto modo gli disse : 
ro signor mio , perchè vi celate a me . perchè mi fate 
in tanto Umoresche voi siate morto ? è questo il merito 
scampo vostro , e dì Rizieri ? e cominciò a piangere. Ài- 
increbbe a Fioravante* e disse:,, O nobil donna, io ti pro- 
di non tor altra donna: pensi tu, che io abbia dimenticato 
neficio da te ricevuto? certamente nò. Ma la paura mi fa 
il mio nome a te: ma ormai non si può più tener celato, 
Ue tue mani mi rimetto. Tu mi rendesti la vita, quando non 
in mia libertà, ora la posso donare ; e così te la dono, e 
ti prego, che mi tenghi secreto. Tu sai, ch’io uccisi il re 
rano fratello di tuo padre, e feci morire Finaù, e Mambrj- 
oi cugini. Tu sai, cne ’l mio avolo iece morire a Roma il 
i di Balante, e nondimeno l’amore ch’io ti porto ha potuto 
he la paura, e sentendo il tuo pericolo, mi son messo alla 
(l Dusolina se gli gittò al collo, e confermilo, che non 
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a^sse paura. Èssendo dimandata, perchè gli faceva tanta, fa# 
ella rispose : Egli mi ha defilo la condizione di FioraoaM 
nostro nemico , e come per vendicarsi dell* oltraggio , deUÒm 
di ucciderlo, a come poi Succise, e ancora mi disse : vohM 
Balaim eh* esso fosse mio sposo, che acquisteria tuttw% 
Francia ; e pèr questo V abbracciai. Mi ha ancora detto: m 
<è gentiluomo di Borgogna. Èssa lo pregava* che più presta 
potesse, la conducesse-in Francia. Allora per tutto fu rncottàg 
ciato a chiamar il cavalier novella Il re Balante lo fece qo# 
la sera capitano generale jdi tutta la ^sua gente, comandò, el 
fosse obbedito, come la sija propria persona. E così la gue» 
tutta fu rimessa nel cavalier novello, e ógni cosa si faceva w 
ine esso voleva* centra il Soldano. ' 


CAP. XXXIV. Come il Soldano di Babilonia fete pacchi 
J col re Balante di Scondia. A 


^JLa sera, polche Fiorava nte fu tornato dentro all» città 
Scondia, e avea tanto il Soldano danneggiato, raccolse tutti! 
suo consiglio il Soldano, e disse: „ La Fortuna ci vuole alqn 
tó percuotere, e forse che ella ha alquanto di ragióne: pe» 
ella in prima ci mandò nelle mani quello, il qual per fio» 
nemico mettemmo nella città; e già per due volte ha pere»: 
il nostro campo; e se in questa seconda battaglia il re Baia# 
si avesse mosso insieme con lui avanti noi,saressimo staci se# 
fitti, e rotti. Quel novello inimico mi pare il più valente cali 
liero del móndo, però a me parrebbe, se a voi paresse** di * 
mandar la pace al re Balante, innanzi che Con vergogna* e dai 
no siamo tutti, e non abbiamo soccorso. Questi di Spagna sJ 
rebbono allegri del nostro danno, per non ci avere vicino» 
Di concordia fecero ambasciatori, che andassero. al re Bai» 
te; e la mattina a buon’ora li mandarono nella città, Qve tri 
varono, che Fiora vante avea già ordinate le schiere per assaltali 
il 1 carrtpo. Dimandata la pace; Il re Balante considerò* che! 
Soldano, che era il maggior signor della lor fede, dimandi 
pace, e udendo Balante gli al triinfedeli, affermò la donband; 
pace.^1 Soldano levò il campo, e tornò in Spagna* entrò in 
re, o ntorpè in Levante co'suoi baroni, e gente. 


CAP. XXXV. Come al re Balante fu manifestato * 
che il cavalier novello era Fi or ovante, e come 
; trattavo di pigliarlo. 


Da 


/apoi che *1 Soldano fu partito, il re Balante diede mi 
gior preminenza a Fioravante, e tutta La corte gli obbedì* 
come se fosse il re. £tete con questo onore 9. mesi , cercai! 
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tempo e modo di menare via Dusolina. In capo di 6» 
pitò in Scondia un buffóne, che era stato girata tempo in 
e andava cercando la sua ventura, come vanno li suoi 
£ giunto in Scondia si fece dinanzi al re, e alii Baroni; 
sfatti molti giuochi è solazzi, vide Fioravamo. Subito lo 
be, e pensando tfa sè, dLse: corne^ stesse costui in que- 
rte, considerando che egli uccise il fratello, le due nipoti 
Salante, di compagnia con Rizieri nondimeno stette bene 
se nella Coreiche non disse niente a persona; il re Ba- 
io cominciò ad t amare. perchè gii dava molti diletti, e 
ri. Essendo un giorno il re in sala, Fioravante passò per 
ra, e andò a visitar la regina. 11 buffone per venir più, 
grazia del re, che non era, s’ accostò ali’orecchie di lui, 
se: Signor , io temo , che voi non siate ingannato. Voi te - 
in Corto il maggior inimicò, che voi abbiate nel mondo, 
è egli uccise lì vostro fratello re Galettmo . Il re . tutta ' 
onturkò nella faccia, udendosi rimproverar la morte del 
Ilo, e dissè: qual ’ è desso ? 11 buffone parendogli avpr mal 
to, rispose: Deh non ve ne cerate, perchè voi V amate 

- ed egli vi ha fatto gran servizio ; e s , iò vel dico, sarà 
ne y che gli vorrete male } ed egli vorrà male a noi. Il re 

com’è usanza de’ signora, che sempre vivono in sóspet- 
Vr il mio Dio cipolline, che tu mel dirai v e presolo per 
'pò menollo secreto in una camera. Il buffone disse: Egli 
l cavalier novello, che è tanto onorato*, quello è del certo 
vani e , figliuolo del re Fiorello di Francia. Balante incon- 
te fece mettere il buffone in una camera celata, e disse- 
llo» dir più niente a persona ; ed egli tornò sulla sala, 
«do Fioravante usci dalla Camera della regina, il gè Balante 
o lo guardò da èapo a piedi, e immaginandosi le gran pro- 
che gJi aveva fatte, tenea certo, ch’egli era Fiora van- 
dubitando, che per la bocca del buffone non gli cordasse 
orecchie,, che Balante Jo conoscesse, fece ammazzare il 
oe. Balani non si credeva, che altra pef^ona di Corte 
se, che gli fosse Fioravante. La notte ne pari&alla Regi- 
£ila 4> sse: *> P e J .^e, ch’io lo credo, pere nè Dusolina 
altro Dio; che lui: e tu sai. ch’ella gli donò il primo 
manica della sua destra, onde se egli io sa, del certo 
perà via. Ma come lo potrete voi far pigliare? sapete ben 
to è possente, e temo ancora, che la gente d’arme non l* 
sse, perchè egli è da loro molto amato. 14 II re Salante 
ava in che modo lo potesse pigliare, e s’immaginò di pi- 
rlo nella sua camera, quando dormisse di nette. La notte 
ente volle vedere, come stava nella sua camera. Trovò che 
ceva la guardia, come nella camera reale: p^rò non vide 

- poterlo pigliare in camera; onde pensò di pigliarlo nel 
glio. Ma_perchè Fioravante portava con lui la spada e 1’ 

o della maglia, cioè panciera; il re ordinò di fare una 
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una legge in consiglio, che niuno portasse arttie innanzi ai 
Balante, nè in alcuna parte dei^ palazzo, nè presso al pah 
a 200. braccia, alla pena della vita. Pensossi per non scambi 
zare Fiora vante una cautela, cioè che ’l Soldano lo voleva 
uccidere. Di questo parlò in consiglio, e da tutti i consigi 
del re fu tiffe rinata questa sentenza, è questa legge, e ant 
da tutta la^ittà fu approvato questo, statuto; onde di ciò 
* furono fatte leggi indispensabili, e ^tatuti intendendo pei 
re, e per ogni persona di qualunque strato,, e condizione si fa 
w Fioravante per tal bando non lasciò farine, ma come prima 
portava in ogni luogo. Li Baroni ne mormoravano. Un gioi 
il re Baiarne gli disse: O cavaliet novello , li Baroni dt 
corte si turbano,perchè hai dispregiato il mio comandarti 
tOj e non hai lasciato Tarmi. Fioravante disse: Signore , cft 
colui ch'abbia offeso il Soldano più di me} fa bisogno la gui 
% dia più a me, che a voi . 11 re non seppe che si dire, e p 
tissi da lui. Fioravante andava pur pensando, perchè il re i 
volea che portasse arme, e andò aDusolina,e dissele questa < 
sa. lilla rispose: Non dubitate, perocché nè'l Pe,riè altra p 
sona di questa Corte sa, chi Voi siate , eccettocchè noi a 
Il re Balante andò alla regina, come si partì da Fioravante 
disse la risposta di Fioravante ella si parti dal re, e andò alla < 
mera di Dusolina, e Fioravante: si era pur allora partito. Dui 
lina fece grande onore alia madre. Dopo molte parole. La E 
gina le disse: „ figliuola mia, io vengo a te, perchè la corti 
in confusione. La cagione è, che tuo padre na fatto andar 
bando, che npn si portino arme nel consiglio, nè altrove pre 
a Balanté. li cavalier novello non le lascia, e; gli altri Bari 
l’hanno pè* male, onde se tu vorrai, tu leverai via questo se* 
dalo. Ella rispose: Per mia fé, io non gli dirò per mia pari 
che le lasci,, ma io gli dirò per vostra parte. Io non voglio, c 
possa mai dire, che la colpa è stata per me, $’ alcuna cosa es 
incontrasse. La Regina disse: Al re sarà grande onore, se, 
farai, che egli le lasci, per levar via questo scandalo. ,, Parti 
per la regina, e Dusolina mandò per Fioravante, e dìssegli qit 
lo, che la regina gli avea detto. Tu sai quel che ho fatto , pe 
sa come io posso andare Senza arnie . Dusolina disse: Io q 
glio , che voi vi fidiate di me, e perchè le vostre arme st ia 
più sicure, io le metterò in questo mio forziere, e per 2., o 
di non ve ne curate. Fioravante vinto dall’amore, si fidò 
Dusolina, la qual con purità, non si credendo essere ingannai 
dalia madre, ella fu ingannata in un modo, e Fioravante, in t 
altro. Gli fidò tutte le sue arme, ed ella le serrò in un forzief 
ovvero cassone; così l’uno, e l’altro furono ingannati. La » 
gina tornata al re Balante, gli disse: Io credo aver fatto 1 
modo, eh' egli lascierà T arme però fa quello che ti pnreJ 
dà l'ordine di pigliarlo. 
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XXXVI. Come Fiorettante 1 u preso nel consiglio atra « 
entOy e come DuSolina riebbe te chiatti della prigione • 
e la madre tolse Varme di Fior ovante dal forziero y chi 
usolina non se ne avvide. 

v - 

.V enuto l’altro giorno, Fioravante andava senza arme. Il re 

jbnte^ che sopra il modo di pigliarlo sta va. sempre in pensie- 
fece ragunare il suo Consiglio, nel quale si fidava, e disse lo- 
uel che volea fare, e secretamente ordinò nel consiglio, e 
a paura si pose a sedere dove era il suo deputato luogo, il 
alante stette un poco, e levossi in piedi, e andò contra 
ira va n te, e disse: o traditore , che uccidesti il mio fratello 
iterano* ora venuto è il tempo della vendetta ì ora rarren - 
\òra tu sei morto ; e trasse fuora il coltello. Allora furono 
jtte più di 200. spade addosso a Fioravante. Vedendosi egli 
a arme, e tradito, s’arrendette al re Balante. Egli lo fece 
ere in fondo di una torre molto più profonda, che quella 
alda, dove era stato con Rizieri Falera volta, dove non si 
va luce, nè giorno. Quando Dnsolina senti questa talnovel- 
andò per la madre, e disse le: O iniqua madre , perchè ni ’ 
atto fare tradimento al miglior cavaliero del mondo ? 
lo non averò le chiavi della prigione^ dove egli è messo^con 
mie proprie mani io mi ucciderò ; s'è Fioravante , come voi 
(e, io son la più contenta donna del mondo , e sarò allegra 
1 arto morire. Ma non vorrei esser biasimata , che mortsse 
7 ame.-Ora chi li farebbe miglior guardia di me, pensane 
che Fioravante uccise il re Galerano mio Zio ? La madre 
ndo le parole di Dusolina,la confortò di farle aver le chiavi, 
regolili che ne facesse buona guardia. Partita da Dusolina ? 
egina dimandò le chiavi, e disse, ch’arila le torrebbe, e gli 
loderebbe la vettovaglia scarsa per mangiare. Il re fidò alla 
bina le-chiavi, ed ella le diede la sera a Dusolinà. E DusoAi- 
yer il palazzo secretamente andò la notte alla prigione. La 
fina che la vide andare, apri il forziero con certe chiavi che 
Éa, e tutte l’arme di Fioravante portò via, e rinserrò il fior- 
ito. Du sol ina andò da Fioravante, il quale molto si lamentò 
lei, e piangendo! ella gli disse: come ella era stata tradita dalla 
Idre. Fioravante la pregò, che facesse bdona guardia delle 
i armi, ch'ella spiasse ciò, che si trattava in Corte di lui, che 
elo facesse intendere. Ella confortandolo di camparlo, prò- 
fee di farlo. Ritornò alla camera sua, e ritrovò la regina, che 
[spettava. La Regina poi stette poco ivi, e partissi/ Come ei- 
fu partita, iDusolina apri il forziero, ovvero cassone* dove ave- 
governato Farmi di Fioravante, e non le trovò, di che ella 
ebbe gran dolore, nondimeno ella non disse niente a Fiora- 
nte, per non dargli più dolore, e porca vagli da mangiare. Pas- 
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sati alquanti di, il re Balante deliberò di far morir Fiorai 
Dusolina, che sempre si ingegnava di sapere duello, che 
Consìglio si faceva, come ebbe sentita questa deliberazióne, 
dolorata andò a‘ Fioravante, e dissegli: lo voglio Venire a 
tiare coi» teco prima , che tu sia morto , dietro alla tua m 
con le mie proprie mani io mi ucciderò. Fioravante disse 
che novelle son queste f ed ella disse: Il mio padre ha sen 
stinto , che domattina fuori della città voi siate impiccato 
la gola ' come se voi foste un ladrone, per vendetta del 
fratello , e de\ suo paarone ì e del nipote. Fioravante udendc 
li parole disse: O busolina , io ti pre o y che tu mi rech 
armi. Ella allora gli manifestò come h madre le avea ti 
Fioravante allora si sgomentò, e disse: O Dusolina , è quei 
amore, che tu dicevi, che n\i partavi ? oimèl è questo il 
rito, dys voi mi rendete di aver liberati voi, e la città d 
le mani del Soldanoì Abbiate di me misericordia. 

CAP. XXXVII. Corr/i Foravante, e Dusolina fug- 
girono per' la Tomba sotto terra. 

Quando Dusolina udì Fioravante, che disse: abbiate di 
mìseri coi dia: pteo mancò, ch’ella non morisse di dolore, 
to Pannava di buon cuore, e gli portava grande amore. Tra 
non e$a mai stato peccato, perchè Fioravante giurò di noi 
toccare mai infino, che egli non la sposava nel reai palazzi 
Parigi, poiché ella fosse battezzata per man del maggior 
cerdote di Parigi. Stando così addolorati insieme, venne in in 
te a Dusolina, ch’ella aveva udito dire, che in quella prigi 
era una tomba sotto terr^, per la quale si poteva andare ir 
castello, che era appresso Scondia 5. miglia, la qual tomba I 
fare il re Misperio padre di Balante per suo scampa, se mai 
facesse bisogno. Il cartello si chiamava Monfa Icone di Du< 
na, perchè si guadagnò per lei. Come ella sincordò di qui 
tomba, tutta allegra disse : o signore, al dispetto di Bah 
voi scamperete ; e dissegli allora di questa tomba, che anc 
a Monfa Icone, e gli disse: Andate là da mia parte che vi i 
no arme , e cavallo, e cosi voi potrete tornate a casa voi 
in Francia. Fioravante rispose: Dima, io non andtrò i 
senza di voi: innanzi certamente delibererò di morire , 
di lasciar la vostra persona. Klia sentendo la delib-razi 
del suo amato Fioravante, deliberò d’andar con lui, e tornò i 
la sua camera, e tolse due doppieri, e le rugginose chiavi 
aprire la tomba, e tornò alla prigione. K con gran fatica pc 
reno aprire l’uscio: poi. ambedue con un doppierò acceso 
earono verso Monfalcone. Quando ^uronò a mezza via, trova 
no un fonte di acqua chiara, ed eravi da un lato una figura 
metallo finissimo,# con grandinimi spesa fabbricata in troni 
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aveva una spada richissima, e bella in jnam>, e aveva 
tra di marmo a’ piedi con lettere, che dicevano, fucata 
ij e questa spada fu d'Alessandro Magnò incantata: e 
spada per bocca della regina Olimpia , ella caverà dal 
universo il piiglior cavaliero : e non altro intendeste 
« nel tempo del cavalier Fioravante : l'uccisione sarò 
per la detta spada noh nel passato , ma nel futuro.Dji- 
disse: o signor , piglia la spadai Fioravante di$se: or 
;*e Dioiche io fossi il terzo , non che il ^migliore, e non 
jlea pigliare. Dusolina lo pregò tanto, che per contentarla, 
erò provare il vaticinio dalla statua. Come la prese, la sta- 
aprì la mano. Fioravante ringraziò Dio,' e non si levò in 
rbia. Dusolina se ne rallegrò molto, e presero poi il loro 
nino, e* innanzi il giorno giunsero alla Rocca del castello, 
lina fece sentire come era ella qui. Gli Uomini delle guar- 
le apersero, ed ella non palesò Fioravante, ma lo tenne 
;• nella tomba sino alla mattina. Come fu appresso ai gior- 
li nomini del castello andarono a Sconcila, per veder mo- 
Fioravance. Come fu giunta Dusolina, s’accordò col Castel- 
li e lo mandò a vedere la morte di Fioravante, e d’» $seeli; 
dir niente di me . Come l’ebbe mandato via, per certi Ma- 
landò a chiamar tutte le donne del castello, tra le quali e- 
t quattro contesse, alle quali patrio in questa forma: Nobi- 
ine^donne,chi è quel lacche si potesse tener di non amare, 
l4o àmata da uomo che meritasse mollo più maggior don- 
che quella , che egli ' amasse > ora dal 1 miglior uomo del 
\ do io sono amata , del mondo dico, perchè e nei l * batta - 

> e negl' incantesimi ne ho veduto le stupende , ed incredi - 
prove. Questo cavaliero è tutto il mìo desiderio è tutta 
nia speranza ; e questo cavaliero è Fioravante figliuolo 
re di Francia , il quale se per disgrazia . morisse , io del 

0 mi ucfidefei di subito con ie mie proprie maio. Però e - 
\ nelle vostre graziose mani , noi ci raccomandiamo , e 
[odi, che voi ci scampiate dalla morte . Io so, che tutti li 
ri uomini adesso sono andati alla città, per veder a mo- 

> Fioravante. Fate chiudere ben bene le porte , e prendere 
Ini per me come fecero le donne Amazonì anticamente , 
tendicare i loro figliuoli , e i lor tnariti . Di subito tioi a- 
pno soccorso di Francia, per motivo di Fioravante , c %x>i 
%e molto meglio maritate , e con più ricchezze. Come Da- 
ta ebbe parlatola moglie del castellano conlortp quelle fa- 
e donne, dicendo: che Fioravante, e Dusolina si dovessero 
are, e difendere francamente. Cosi quelle 4* nobili contesse 
irono in ajuto della sua Dusolina, e le altre tutte seguirono, 
indo, che venivano per Fioravante. Quando esse lo videro, 
tao accese tutte del suo amore, e con più feroce animo tut- 

1 deliberarono di aiutarlo, parendo loro grandissimo male, 
un sì fatto Barone, illustrissimo per statua, e per costumi. 
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in tal modo morisse. Le 4* contesse fecero venir arme, A 

3 uali Fioravante se ne provòtmolte, e delle migliori si ano 
i molti cavalli, che gli furono presentati, essendo tutti catt 
egli tolse il] più buono, che potè, e sopra quello cavalcò, e o 
fuori del castello. Correndo sulla strada, che passava sotto 
poggio del castello, vide passar una brigata di banditi, chei 
davano per veder morire Fioravante, perchè il bando gli fa 
sicuri, cioè il bando, che mandò il re calante : che ogni ufl 
poteva venire sicuro per 2 . giorni , per vedere morire Fio 
vante. Quando Fioravante fu loro appresso, gli domandò, 
gente erano, e dove andavano;] e come sentì che gente e« 
disse loro: se voi volete , io vi farò ricchi , e dar avrei tutta 
roba di questo castello. Certo , rispose uno di essi. Pio vale 
Fioravante allora si palesò, e disse, còme era scampato di j 
gione con Dusplina; e promisegli, quando tornasse in Fraudi 
fargli tutti signori di castelli, e di città e di dare a loro rt 
e bejje donne da godere. Come furono accordati, li menò* 
tro a Monfalcone. Du sol ina fece loro grande onore, e prome 
Eglino giurarono in man di lei! di difendere il castello ia 
alla morte. Per numero questi tali furono no. Chiamarono 
ravante Signore, e Dusolina Madonna. Avendo costoro fen 
ne, roba, danari assai, cominciarono con quelle donne a A 
buon tempo. Fioravante ordinò le guardie alle porte, e con 
dò, che persona non fosse lasciata entrar dentro da niuoa ] 
te, fosse chi esser si volesse. 

CAP. XXXVIII. Come il re Baiarne andò con molta 
l gente a metter campo al pastello di Monfalcone . 

Il re Salante fecc ia mattina armare molta gente, e me! 
rè in punto per fer impiccare Fioravante; mandò poi alla | 
gione, e quando seppe, che egli era scampato, andò alla cani 
di Dusolina, per sapere da lei auello che n’era, e non trot 
dola rimase mezzo smarrito, e la regina non né faceva gran 
mento. Allora fu detto al re Galante, che erano andati alla 
gione, e l’avevano trovata aperta, e che dentro quella nel t 
do vera un picciolo u^cio. In quel punto si ricordò il re Baia 
della tomba* che andava a Monfalcone, e subito si pensò, c 
per quella fossero andati, e fece, che tutti quelli di Monfala 
si presentassero a lui. Quando furono presentati, lor disse: J 
date via prestamente a casacche Fioravante è fuggito a Mi 
falcone , ed io vorrò y e voi mi donerete il castello. Costoro 
partirono, ed erano la maggior parte armati, in numero più 
4qo. Giunti li 4 . conti a Monfalcone furono messi là dietro c 
verrettoni, e sassi, minacciandoli di peggio. }l re Galante as 
dio il castello da tutte le parti, sempre Fioravante, e Dusol 
minacciando di cruda morte. Fioravante voleva pur uscire, 4 
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na non lo lasciava andare, perchè non avea arme, nè ca-r 
onl. Stette cosi assediato molto tempo, e alcuna volta 
, alcuna volta il giorno assaliva il campo con questi 
e nel campo de’Saracini era molto temuto. 

XXXI X. Della morte del re Fiorello padre di Fioravan- 
re di Francia , e come regina mandò un Buffone a 
.are Fioravante suo figliuolo y e promise di dargli la con - 
a di Fiandra per moglie . ^ 


quesito tempo morì il reFiotello Padre di Fioravante, che 
di Francia. La regina avea gran dolore di Fioravante, 
"la £on sapea dove egli fosse andato, nè ancor sapea dove 
pitaco; però il reame era tutto in gran discordia, ere- 
cne Fioravante fosse morto. La regina deliberò farlo cer- 
r tutto il mondo, e per molte parti mandò molti secreti 
li. Ma tra gli altri ella mandò un buffone, il qual era 
Innamorato della contessa di Fiandra, e però egli disse 
jina: Madama, s'e voi mi volete dare per moglie la 
a di Fiandra } io cercherò tanto per il mondo, ch'io 
i il vostro figliuolo , s* esso è vivo . La regina promise di 
a, e diedegli una lettera, e partissi. Questo buffone ave- 
e*.Le veri. Andò per molte parti cercando, e sentendo dire 
to castello, che era assediato, esso andò davanti al re 
e, come buffone, e gli fece molti giuochi, e diedegli gran 
e. Sentì costui come Fioravantè, il quale egli cercava, ^ra 
licei lo assediato con Dusolina figliuola del re Palante. Udì 
tim’era scampato dalla prigione. Pensava il Buffone in che 
egli potesse mandar dentro la lettera della regina. Pose 
che ogni giorno si facevano molti assalti, e scaramuccie. 
Vno s’armò, e andò alla zuffa con un dardo in mano, e 
ucci andò, dicea a quelli del castello molta villania, dis- 
do Fioravante. Essendo giunto appresso la pforta, mise 
ra in una saetta, per modo, che quelli di dentro- se n’ 
o, e gittola dentro. Ella tV trovata, fe portata aFioravan- 
tendo Fioravante di tradimento, la lesse, e sentendo la 
fìel padre, pianse e domandò a quelli, che gli diedero la 
> se cónoscevano quel che la gittò dentro. Essi risposero 
E Fioravante fece la risposta, e l’altro giorno comin- 
zuffa, il Buffone giunse alla zuffa, e subito fu mostrato 
vante. Incontinente se gli accostò, e lancibgli un dardo 
rro, nel quale era legatala letteraresponsiva alla regina, 
ne la vide, e prese il dardo, e cautamente levata la let- 
nciò il dardo Fioravante a lui gridando Traditore, tu 
nperai dalle mani del re Botante , Quel giorno il Buf- 
moko lodato. La notte seguente certamente si partì 
del re Baiarne, e verso Parigi in fretta cavalcò . 
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CAP. XL. Come Ifr Baroni di Freccio volevano incoronar ] 
zieri del reame, credendo che Fioravamo fosse morte ; 
come in quello il buffone giunte, e fecero gran, gente, et 
darono a Monfalcone in soccorso ai Fioravante. 

% 

In questo tempo, che’l buffone, e gli altri aveano cerata 
Fioravante, èra passato un anno, che il re Fiorello era mq 
e la regina aveva avuto termine di un anno, per far cerca» 
Fioravante.il re Fiorello aveva lasciato per testamento: che 
Fioravante fosse morto, li Baroni in Francia dovessero ioco 
nare Risieri primo Paladino. Passato adunque l'anno* li Bai] 
vennero con gran gente a Parigi, li quali essendone! reai sala] 
congregati, non si potevano accordare, perchè erano molti, 
non si contentavano, che Risieri fosse tatto re, ed era di j 
opinione la maggior parte. Era nel consiglio la regina, la qfl 
vedendo tanta discordia, piangeva il figliuolo. Mentre <uj 
consiglio era in tanta differenza nel palazzo* giunse il bufi 
• andò dinanzi a tutto il consiglio. Tosto che la regina il tj 
tutta si rallegrò, e passò per U mezzo di tutti li Baroni 
abbracciollo, dicendo; Sai tu novella del mio figliuolo? U 1 
fono rispose: di si : ma innanzi) che io ne dica nitrite, io «q 
la promessa, che voi mi prometteste : e, per certo vi dico ti 
Fioravante è vivo, e sano. Or datemi la contessa di Fio 4 
per moglie , che io vi dirò dove egli è. La regina fece vq 
la contessa di Fiandra, e cavossi un anello di borsa, e in | 
senza di tutti li Baroni la sposò, v e fecelo conte di Fiandra 
lora egli trasse la lettera fuori, e fu conosciuta essere sq 
di mano di Fioravante* onde tra loro si levò, per allegre» 
rumore, gridando: Vivd il nostro signor Fioravante . Ma ed 
no ambasciatori a Roma al santo Padre, il quale conobbi 
cosa essere di necessitade; onde mandò sollecitamente pri] 
gì di perdono di colpa e di pena, a chi. fra 5 . mesi fosse cq 
Baronia in F rancia in soccorso di Fiora van ce figliuola del teF« 
lo, il quale si doveva incoronare del reame. Il Papa si parti 
incontinente da Roma, che fu Papa Innocenzo Albani. Inj 
tempo era Arcadio Imperatore in Costantinopoli, il qual | 
Imperatore. Giunto li Papa a Parigi, fu onorevolmente rie 
to. A Parigi venne gran moltitudine di gente per il peri 
Nelle selve di Dusolina era in. questo tempo u.n santo rot 
ch’avea nome Dionigi, a cui l’angelo di Dio annunciò, 
dovesse andare a prendere commissione dal Papa, e poi do 
andare a combattere contro i Saracini, e così fece. La « 
volle andare con loro, e andò armata con l’arme del re Fi< 
lo, che facea maravigliar ogni persona. Il Luogotenente di 
dona andò nel campo con 4000. cavalieri. Fu questo Vale* 
di Baviera. U nemico andò tanto, che giunse appresso a Mo 
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ardore Fioravante era attediato ; quelli del re Balante cor- 
jraU’arnae, e coti Pioravante con quelli dei Castello. . 


k 


l . XLT. Com 2 li Cristiani ebbero la Vittoria cantra il 
Baktntej e tornarono in Francia : onde Fioravante 
mandò Vv^solina^ e toltela per moglie . 


re 


Lpparsa la luce del giorno, il baffone, che era fatto cónte 
'andrà, andò dinanzi alia regina, e dimandò la prima schie- 
» regina lo mandò al Papa, ed egli lo mandò a Rizieri pri- 
Paladino di Francia, che gli. diede la prima schiera. La 2. 
eri la diede a Dionigi Romito santo. Questo romito face- 
f- chiamare Alserge. La 5. Rizieri la tenne per se, e tutto il 
> della gente lasciò alla guardia della regina, e del santo Pa- 
Furono nelle schiere 60000., il resto dèlia gente furono 
(di 100000. 11 re Balante fece venire dalia coree di Scondia, 
paese quanta gente potè fare. La mattina fece 3. schiere, 
ffima la diede ai quattro conti. La 2; la tolse per sè. La 

È diede a Dimodan Padre di Giliante, e ordinogli la guar- 
i castello. Poi fece movere la prima schiera che # erano 
• e cominciata la battaglia, Giliante con li 4* conti, e con 
ma schiera entraci nella battaglia, s’ attaccò col buffone, 
mllo con la lancia, e Imorto logittò a terra, e ruppe la pri- 
miera. Ma Alserge lo soccorse, ed avrebbe volti in fuga li 
tini, perchè egli uccise li L Conti, lire Balante per questo 
>sse con la sua schiera, e ferì Alserge dandogli della lancia^ 
odo, che P uccise, e rendè l'anima a Dio. In quel punto' 
una nuvola sopra il suo corpo, e fu portato via, e poiché 
bte fu battezzato disse : che vide a portar quel, corpo da- 
Igeli ; poi quando li Cristiani tornarono a Parigi, quel cor- 
ì trovato da lungi a Parigi 3. miglia. Qui poi fu fatta una 
a per li REALI DI FRANCIA ad onor di questo santo, 
ale si chiamò S. Dionigi di Parigi. Seguitando Balante la 
balia, avrebbe volti li Cristiani: ma Rizieri li soccorse, e 
(battaglia si rinforzò. Quando Balante vide Rizieri, chia- 
sGiliabte,glielo mostrò. Giliantegli andò incontra congros- 
astone, ed attaccati cominciarono gran battaglia. Ma il re 
ktecon. una lancia lo assalì da traverso, e gittollo per terra 
palio che non potè riaversi sì tosto, che il cavallo, gli fu 
0, e a piedi si difendeva. Balante rinfrancò li Saracini per 
i^che li Cristiani si misero in foga, credendo che Rizieri 
{morto; ma la regina s’era fatta tanto innanzi, che quelli 
Walcone conobbero Orofiamma. Fioravante allora montò a 
Jlo armato, ed assalì il campo, e riscontrato Dimodaw padre 
|iliante, entrò con lui in battaglia. Trovò Rizieri, e fecelo 
(tare a cavallo, a rinfrancando li Cristiani fecero testa. Le 
del Papa soccorsero il campo. Il re Baiente vide allora 
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cadere le sue bandiere per terra, e per questo restrinse la 
gènte i ma Fioravante Passali, e gittando per terra le sue b, 
diere, sopraggiunse il re Balante per modo, che non potè fi 
gire. Quando Baiente vide Fioravante, disse: o nobil ca\ 
ro, la fortunata e toglie i beni di questo mondo ; o g 
inimico , piacciati di vincere , e non ti piaccia la mia mor 
Udendo Fioravante le sue parole, s’ intenerì d’animo per Pa 
di Dusolina, la quale quando Pajutò ad armare gli disse: sign 
mio , siavi raccomandato il re Balante mio padre . ;Per que 
ricordanza Fioravante gli disse: Ore BoJante y F amor e y che 
porto alla tua figliuola* ti ha campato : ma fa raccoglier 
tua gente , e partiti dalla battagliarci io farò suonare a r< 
colta ; e così fecero Puno e P altro campo. Balante ritorno 
Scondia. Fioravante, ritrovata la madre armata come re, l 
mandò s’egli era il re», di Francia suo padre. Quando seppe, 
giudicò, ch'ella era sua madre, ne fece gran festa. Raccolta 
tutto la Baronia, disse loro: cpme era scampato; poi trasse! 
solina del castello con molte altre donne, e racGomandolla 
guardia di Rizieri, temendo forte della madre. Indi chiamò t 
quelli banditi, ch’erano campati dalla guerra, e del lor ben 
rimeritò ciascuno d’essi. Tornato in Francia Fioravante' poi** 
incoronato re di quel reame. La madre lo incominciò a sti 
lare, che pigliasse per moglie la figliuola di Salardo di Be 
gna. Fioravante fece battezzar la sua Dusolina, e poi la p 
per sua moglie, come le avea promesso, e giurato. Per tute 
reame si fece gran festa, ed allegrezza. Da ogni persona Fio 
vaftte era laudato, perchè avea fatto battezzar Dusolina per o 
no del Papa, e tolta per moglie, e fattala^ regina del Reame 
Francia, mentre però dalla Madre di Fioravante, dalla Cont 
di Fiandra, dalla Duchessa di Bertagna, e dalla figlinola, 
molto odiata Dusolina. Queste quattro insieme fecero una i 
Còntra Dusolina; ma Fioravante, e Rizieri Damavano molto 
il beneficio ricevuto da lei. Dusolina era amata da ogni ge 
sdivo che dalle quattro sopraddette, e dalla loro setta. 

• 

CAP. XLII. Come Vulolina partorì due figliuoli maschi 
come la regina F accusò di adulterio , e cerne dopo mo 
cose , il re commise , che Vusolina ; con i suoi figliuoli fa 
data in balia della regina . 

Regnando Fioravante re di Francia, intervenne uno str 
caso. Venne un giorno in corte una povera donna con dug 
gliuoli in braccio, ambedue in fascie, e inginocchiatasi dina 
a Fioravante, disse : Signor y abbiate misericordia di me, e 
questi fanciulli . Il padre mprì nella battaglia quando voi 
nivale assediato a Monfalcone y egli venne con C altre g 
a , vostro soccorso , ed io rimasi gràvida di questi a. figlui 
e gli partorii in un parto ; ora non ho di che far laro le s 
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r Dusòlina, che era presente, disse: Non può essere , che di 
Wìtomo sólo. nascano in un portato a. figliuoli . Fioravante 
■pose: I y usolina non dir cosi, perchè a Dio niuna cosa è im~ 
issiti le , e però la femmina secondo la natura , può portare 
figliuoli a un portato* ma non più\ e cosi le ne dovrai pen - 
re ; e fece dare a quella povera Femmina io. onde d’ oro. In 
ell’anno Dusòlina s’ingravidò, e partorì 2. figliuoli molto bel- 
tà regina fu a consiglio con le sue compagne false, che de- 
ierarono di far morire Dusòlina. Un giorno l’andarono a vi- 
are, e la regina vi stette tanto, che Dusòlina si addormentò, 
mandate V'a tutte le donne, e le serve rimase ella. Dusòlina' 
a sola, € dormiva. La regina allora mandò per un genti luo- 
d giovinetto, il quale serviva dinanzi a Fioravante per cop- 
fcre, ch’avea nome A ntonio* Quando fu venuto in camera dov’ 
a Dusòlina, che allora dormiva, mostrando la regina di voler 
te cosa di sollazzo, disse al detto Antonio: Io voglio , che ri - 
ìngìti qui) tanto ch'io torni. E questo dicea ella ridendo. L’ 
psco Antonio rispose: madama , non per certo , conciossiaco - 
diè questo sarebbe molto disonesto. E la perfida regina da 
(óre, e da sdegno commossa, disse: se tu non rimani , io ti 
morire : io amo l’onore come tu y e non ti lascw y se non 
* cosa da ridere . Antonio rimase dentro alla camera, e la 
» regina lo serrò dentro, e andÓ # a Fioravante, e disse: „ 
jliuolo or ti fidi delle donne Saiacine? Sappi di vero, che quel- 
10H son cuoi figliuoli, ma figliuoli di Antonio*, perchè ella lo 
^e per suo, amante per esser giovine, e bello ? nè di questo- 
do, che sia contenta. Sappi, che come noi ci partimmo di 
nera, ella mandò per lui, e mandò tutte le serve via, e co- 
ndò, che io le mandassi fuori della camera, e poi mi partissi, 
non pensando al suo mal fa ré, le mandai: ma quando io mi 
ridi dell’atto, cioè come Antonio fu dentro, io serrai l’uscio 
lupri, e 1 * ho già serrato in camera ; se tu non credi' a me, 
itene alla camera, che lo vedrai. Fioravante, vinto della so- 
k sua ira, non conobbe la falsità della madre ; perciò corse 
ta cannerà, aprì l’uscio, e trasse la spada, e non aspettò la 
■sa dello sventurato giovine, ma furiosamente l’uccise. (farse 
I al letto, e prese Dusòlina per li capelli, e ti rolla fuori del 
Ito. Ella nel destarsi gridò, e disse : O Vergine Maria> aju- 
mi: di tanta grazia fu questa parola, che elia J’ajutò, perchè 
cavante le diede della spada, e non la potè uccidere, nè le sue 
ni potè tagliare. Corse un’altra volta il detto Fioravante, e 
1 li z. figliuoli, e per 3 . volte gli percosse nell* omero, e 
.i potè offendere . tanto miracolo dimostrò la Madre di vita 
na. Alcuni dicono, che esso corse furiosamente alla scala 
>ra di pietra^ e diedele sopra colla spada , che ne tagliò 3 . 
ni, e eh’ allora disse: Vedo ch'io son stato ingannato , per- 
questo è un gran miracolo di Dio . Al rumore corse Ri- 
i 9 e Fioravnnte gli disse: come Dusòlina glwavea fatto 
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torto eoo un giovinetto; ma quando Rizierì ud 1 il miraci 
della spada, e dei fanciulli, disse tanto, che Fioravante 
avrebbe perdonato: ma Dusolina scusandosi, chiedeva mi 
ricordia, e cosi svestita stava inginocchione. Rizieri la f 
rivestire, e menò Fioravante in sala. La regina andò dinai 
a Fioravante, e disse: „ Adunque tu non tarai vendetta 
la falsa donna, thè tanto ha vituperato il tuo lignaggio, 
ti ha paragonato ad un famiglio. Fioravante disse*. Madk 
cria: se ella avesse* fallato, la mia spada l’avrebbe mortai 
tagliata, come che ha tagliato la scala. Veramente Dio ha a 
strato miracolo per lei. Credo, che voi m’avete fatto uccide! 
Antonio contra ragione, ma guardatevi, che Dio non ve ne fa 
eia portar la pena. La regina allora cominciò a gridare, e pk 
gere, e dire : Dunque per questa falsa femmina tu mi fai d 
pevole di questo? ma io ti giuro, se^tu non farai vendétta, < 
io ti darò la mia maledizione. Fioravano udendo tali pari 
disse : Quanto a me non la voglio uccidete, ma io la conse| 
a voi, fatene quello che a voi piace.. La Regina disse : Eli» 
ogn’arte d’incantamento, però non' 1* hai potuta offendere;^ 
io la farò ardere, ch’ella non si potrà così difendere dal fi» 
Fioravante disse: di lei, e de’ figliuoli fatene la vostra voi 
tà, poiché voi dite, che "non sono miei " Ella si partì, e taf 
alla sua camera, e mandò per la contessa di Fiandra e per 
figliuola di Salardo, e disse loto, come ella avea in sua libej 
Dusolina, e disse. Óra mi consigliate , quello che vi pare , 
io ne faccia. Ella ha commesso adulterio con Antonio. 
ciascuna di loro la sentenza fu che meditava il fuoco e d’e 
messa in una fornace ardente co’ figliuolini al collo, per ibl 
trice. K per vero, nè la contessa di Fiandra, nè la figliuoli 
Salardo sapevano che la regina aveste messo Antonio nella 
mera; ma credevano, che di certo Antonio avesse fallato 
Dusolina; però non erano canto da biasimare, quanto la rea® 
che per vincere là sua guerra,faceva che li figliuoli del figli 
lo morissero! Oh scelerata femmina! f 

CAP. XL11I. Come Dusolina fu giudicata, essere gittata 
due figliuoli in braccio nella fornace ardente ; e come 
miracolo di Dio il fuoco usci dalla fornace , e a Dusoè^ 
non portò offesa, nè ad alcun de' figliuoli. 

La Regina mandò pel giustizierò di Parigi, e comandò 4 
la licenza di Fioravante, che egli dovesse andare alla capC 
di Dusoliua, e che la pigliasse coi due figliuoli, e la menassi 
piedi del palazzo dalla regina. Il giustizierò mal volentieri 
dò, e piangendtéTece il suo comandamento. Quando fu a f 
del palazzo, la regina comandò ai giudici del palazzo, cioè d 
Corte, che giudicassero a morte lei, e li due adulterini fighi 
in un’ardente fornace. Aglino così tome adultera la senteni 
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Dusolina quando udì dare quella sentenza, altamente dis- 
Signore Iddìo di tutte le grazie, a te ricorrò, e pregoti 
la tua gran misericordia, per tutti li tuo^ santi Nomi, per 
Uà santità, per tutte le profezie che di te profetarono, per 
tuoi santi e sacri Evangeli, per la somma verità, che in te 
na, che solo, vero Dio, vivo, siccome non ho fallato di quel- 
che al presente sono incolpata, così tu onnipotente, giusto 
lore, e Giudice, mi liberi di questa falsa sentenza, come li- 
sci Susanna gialle mani dell! falsi testimonj : e se per pena 
lcun altro mio fallo, o per giudizio tuo secreto, di questo 
ibile tormento degna sono, per le sopradette cose ti prego, 
> questi 2. innocenti, e di ligittimo, e casto matrimonio nati, 
iuoli di Fiora vante mio marito, non periscano per altrui i- 
uo odio, e falsitade. Signor onnipotente, e giusto, mostrane 
t> segno, che dopo la mia morte sia manifesta Ja mia inno- 
va, per Esèmpio degli altri, così come io non sono colpevo- 
li questo, per il che son giudicata. La regina' allora con 
mdissimo furore gridò , dicendo : che fate voi, che non an- 
e vìa? toglietemi dinanzi questa incantatrice di demonj. “ 
franto del Popolo allora fu grandissimo^ massimamente per 
dii, che erano irritati per veder Dusolina con li 2. figliuoli 
ati al collo. Fu messa sopra d 9 un carro, e fu menata laddove 
i ordinata una fornace accesa. Tutta la gente della città cor- 
ta a vedere, pregando Dio per lei comunemente, e parlando 
itro alla regina, ogni persóna le augurava maledicendo: che 
ì si fece mai tale torto, nè sì grande oscuritade. Giunti alla 
dace, Dusolina $ 9 inginocchiò, e divotamente si raccomandò 
tolta Regina di vita eterna, e dette certe sue orazioni, coft 
hnani legate, e coi figliuoli al collo fu gittata nella fornace, 
r divino miracolo, qui fu arso solamente il legame, con che 
1 era legata, e la carne non toccò niente. Il fuoco uscì tutto 
h fornace, e andò- nelle case dé 9 giudici, che la giudicarono 
aorte, ed arse li giudici, e le lor case, e la lor roba. lAndò 
torà nel palazzo della regina, dove solamente arse la sua ca- 
fra. Vedendo la gente, che * 1 . fuoco della fornace era spento, 
ton avea offeso nè la donna, nè li fanciulli, subitamente la 
isserò dalla fornace, e gridando misericordiafu rimenata di- 
tti a Fiora vante, e la regina disse: ben dissi io y che questi 
tacini fanno per forza di demonj queste tali cose. Fiora- 
nte rispose: E che volete di* io ne faccia* La regina disse : 
ttu la cacci via : perchè questi non son tuoi figliuoli . Fio- 
tonte disse a Dusolina: doma , io ti comando in pena della' 
la che dentro questo giorno tu sii fuor a del mio regno ; 
fcmandò a Rizieri in pena della teSca che l’andàsse ad ac- 
bpagnar insino alla selva di Dardena e lasciasse sola eonquel- 
1 figliuoli, e dissegli: Fa che tu sii dimani tornato dinanzi 
Re, m pena della testa . Fece poi in sua presenza metter 
toio, che altra persona non h seguitasse, nè accompagnasse, 
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e passato quel giorno, niuna persona in pena della lingua* 
questo parlasse in pubblico, nè in secreto, ed ogni persona <i 
Junque fosse, ne possa essere accostato. Allora Rizieri monti 
cavallo, e mise a cavallo Dusoiina, e cavalcò tanto tra il $ 
la notte, che l’altra mattina giunse dove Fioravante gli ai 
comandato. Quando Rizieri si volle dispartire da lei, e lasci 
la per ritornare indietro a Parigi. Dusoiina gli disse: ,, o 
zi eri, dove m’abbandonate, e mi lasciate? E’ questo il meri 
che voi mi rendete al mio ben fare, quando eravate in prig 
ne: egli è ben ragione, che quel figliuolo, o figliuola, che t 
disceil padre suo, e la sua madre, patisca pena del suo inp 
no : ma Dio m'ajuti, io ingannai due volte mio Padre perca) 
pare voi una volta, e Fioravante due, e male m’avete rime 
tata. Ma benché io patisca questa |>ena per l’inganno fatti 
mio Padre, questi due figliuoli di Fioravante non, hanno co 
perchè debbono, adunque portare danno? Oimè Rizieri, qM 
son pur figliuoli di Fioravante tuo signore. c( Dicendo Doso 
na queste parole, ella, e Rizieri amaramente piangevano. C 
pur piangendo le rispose, e disse: madama , se v’è in piato 
io rimanerò quivi con roi.'Ella gli rispose.' Io sò il còmanà 
mento, che Fioravante vi fece , e perciò vi prego , che voi \ 
mostriate in qual parte voi crediàte , che possa trovare pii 
tosto abitazioni domestiche, e poi ne andate a corte : preg 
Dio per me, e pià per questi due del sangue di Francia. I 
zieri cosi le insegnò, e poi si parti da lei, e lasciolla così 
letta. Egli tornò a Parigi, e disse a Fioravante come Pai 
lasciata, e le parole, che ella gli disse alla partenza; poi ano 
Rizieri disse a Fioravante : per ia mia fede eh 9 io temo, * 
tu non sii stato ingannato ; io non posso credere, che DusoH 
abbia mai Catto male. Fioravante tagrimò, e non gli rispoi 
stette più di un mese' sì addolorato, che mai non diede udiea 
a persona, e tutta la città stava con meraviglia , vedendolo c 
addolorato. 

CAP. XLIV. Come dormendo Vuiolina , un Ladrone le to 
uno de* figliuoli, e un leone gli tolse l’altro , e 
dietro a questo leone ella correva. 

Partito Rizieri da Dusoiina abbandonata da tutti, salvo d 
da Dio, ellji tutto qUel giorno andò soletta per quel deserto, 
molto si rammaricava delle pene sue, ma assai maggior dota 
avea per li due figliuoli. che non avea di sé stessa. Ella gius 
a una fonte di acqua chiara, quando il sole era per andare U 
to. Al circuito di questo fonte erano 4* vie,, e non v’^erà * 
presso abitazione;, ed era assai tributata; si pose a sederò 
lato alla fonte, piangendo, e baciando li figliuoli, àllattolii 
meglio ch’ella potè, e mangiò certe frutte selvatiche, ch’avi 



Qke per la selva. Avendo li suol figliuoli in braccio, sempre 
accomandava alla Regina di vita eterna. Come piacque a 
, s’addormentò dal dolore, e tutta la notte stette con i due 
uoli in braccio a quella fonte, e da ogni braccio ne teneva 
La mattina per tempo le apparve umladrone,(che era chia- 
o per il paese Gigante, don perchè egli fosse tale, ma per 
>me; e vide questa donna dormire con due figliuoli in brac- 
Acco stato pianamente a lei, leggermente gliene tolse uno, 
rtollo via. Partito il ladrone Gigante, le apparve un leone 
de, e tolsele l’altro. In queito JDusolina si^ destò, e vide il 
e, che aveva preso, e tenea in bocca il suo figliuolo. Ella non 
ndo l’altro fanciullo, pensò che ’l leone l’avesse mangia- 
la ella ebbe pur paura, ma perchè sentiva quello piange- 
vo ta 3 alla tenerezza del figliuolo, e dalla paura, con gridi, 
n sassi meglio ch’ella poteva, correva dietro ai leone. K il 
3 pianamente le fuggiva dinanzi, ed ella per riavere il fi- 
do, continuamente lo ségui,va,così come di sopra s’è detto. 

. XLV. Come il ladrone fu morto % ed il figliuolo , che 
portava fu venduto a un Mercante di Parigi , e 
posegli nome Gisberto dal fier Visaggio. 


^uel ladrone, il quale portava via l’altro fanciullo, volen- 
issare appresso una fortezza di Cristiani, dove era unaguar- 
perche il paese stesse sicuro, fu veduto dalla gu.rdia della 
», e levato il rumore, fu assalilo da 100. Cristiani a cavai- 
ome il Gigante vide questa gente, mise il bambino in una 
di pruni, e cominciossi a difendere: All’ultimo egli^fu 
o, ma esso uccise io. Cristiani. Poiché l’ebbero morto, gli 

0 cerchio intorno, e <per meraviglia il guardarono. Uno di 
si discosto, per/voler orinare nella predetta siepe, e vide 
iciullo, pigliollo, e portollo al capitano loro. Questo capi- 
lo fece mitrine un mese, e poi lo mandò a vendere ad una 
credendo ogni uomo, cne fosse figliuolo^ del ladrone, chia- 
Gigante. E perchè il fanciullo era molto bello, ne doman- 
tanto orq, quanto il fanciullo pesava. Intervenne, che alla 
venne un Mercante da Parigi, eh’ aveva nome Chiomento, 
ale era il più ricco mercatante del mondo; e andando que- 
lercatante su, e giù per la fiera, vide questo fanciullo, che 
ndea, e fermossi a vederlo. Fecelo disfasciare, e videlo nu- 
? dimandò quanro ne voleano. Parve! i. tanto bello, che mol- 

1 piacque, e tornato all’alloggiamento pensando tra se me- 
no, disse: lo non ho figliuoli , nè son per averne , perchè' 
n molta vecchiezza, egli è meglio che compri questo fan- 
o, e lo faccia mio figliuolo adottivo , che sarà mio erede , 
crederà esser mio naturale figliuolo. E deliberò di com- 
o. Chiamò un suo famiglio, per nome chiamato Matteo, e 
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sava. Fece trovare poi due balie per allattarlo, e disse a % 
teo : Vattene con Questo fanciullo a Parigiy f amelo allenii 
e dirai city mia donna , eli è mio figliuolo , e quando- safi 
età , che gli faccia insegnar a leggere , e a scriver e, impeì 
chè mi conviene andar in Levante , per far venir le mie 
chezze tutte a Parigi . Ormai Fon vecchio y e non posso più 
tender alla mercanzia , e starò forse 18. anni; e quando i 
grande , guarda che egli non vada nè a mangiare . nè a bé 
alla corte del re Fioravanteì perocché tu sai quellOyCh 1 
fece de 7 due figliuoli , e sài che tutte le 'donne di Parigi 
gliono mal alla regina , perchè ella scacciò Dusolina . Ma 
allora promise di fare quello, che egli comandava. Il mei 
tante £li diede un altro compagno, ch’avea nome Bicchera|j 
ed essi’ menarono il fanciullo con le balie a Parigi. Quanl 
moglie 'di Chiomento udì dir, ch’era figlinolo di Chiomento 
marito, pensando ch’essa non ave a figliuoli, l’ accettò per 
figliuolo, e però con amór ,lo faceva nutrire, e con gTan g* 
dia. Fecelo battezza re, come Chiomento avea ordinato, epos 
nome Gisberto fier Visaggio. Esso era tanto bello, che ogni 
mo gli portava amore. 


CAP. XLVI. Come Gisberto fier Visaggio in età di 8. anni 
minciò andare a scuola , e come vesti iòo. giovani , e o 
prò uno Sparviero , e come vinse il Re Fioravante y e Rii 
ri nel torneamento . 


Quando Gisberto fier Visaggio fu in età di anni 8. ItyaC 
e Biccneraggio lo menavano alla scuola, e imparava molto 
ne, aedompagnato sempre dalli detti suoi faniigli. Quando e 
imparato a leggere, e a scrivere, li predetti Matteo, e Bice 
raggio lo menavano al fontico. Égli vi andava, e stava ra 
volentièri. Prese in pochi giorni domestichezza con certi i 
vani di Parigi del suo tempo, exomincìò ad armeggiare, e j 
strare, e far di molte feste. La spesa rincrebbe a quelli gi< 
ni, e Gisberto a sue spese ne vestì ioo., e comperò a ciasc 
un bel cavallo, e sempre tener» Corte, tanto che per tutto si 
cea : Gisberto tiene maggior Corte del re Fioravante . La c 
na di Chiomento gli disse: figliuolo mio y tu fai troppo g 
spese . Gisberto allora disse: madre mia^o ne guadagnerò 
in un giorno* che non farà mio padre in io. anni ; e alqu: 
s’adirò, ed ella gli diede licenza di far a suo modo, e mostr 
gran tesoro. Matteo, e Bicchieraggio lo menavano spesso al 1 
tico. La prima mercanzia di Gisberto fu, che un villano pori 
un bello spamviero in pugno per venderlo, ed esso gii doma 
quanto ne voleva di esso; il villano gli rispose, e disse: cin 
franchi. Gisberto disse: tu sarai sempre mai povero ; e i 
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>2o. franchi. Gisberto disse: ogni volta, che io comprerà 
Uomo cortese > pagherò doppiamente . Matteo gliefte disse 
b* ed egli s’adirò ; ma Matteo poi pensò aver mal parlato* 
biesegli perdono. Quando fu in età di 18. anni fece un gran 
leanaento, e una bellissima festa di rompere aste. Il Paladi- 
Eiizieri andò a vedere* e ruppe una lancia con Gisbertò, ma 
seconda Rizieri rimase vinto* e Gisberto li chiese perdo- 
Rizieri il confortò di provarsi con ogni uomo francamen- 
Rizieri tornò poi a Fioravante, e dissegli : certamente que- 
Gisberto è molto valente ; e poi gli disse, come lo avea vip- 
i rompere aste con lancia. Fioravante disse : io ancora vo- 
» andar a provarlo . Andovvi e rimase con quell’onore, che 
i avuto Rizieri. Fioravante lo pregò, che andasse a stare 
corte, facendogli gfcand’ onore. Gisberto disse: io non mi t 
tirai dalla volontà di Matteo * e di Biccheraggio, a cui mio 
I re Chiomento mi ha commesso . Fioravante pregò Matteo* 
gli facesse quella grazia, e disse; io non hó 9 come tu vedi, 
figliuoli y nè figliuola^ e ti prometto 9 che alla mia morte ict 
$ierò la corona a Gisberto. Gli rispose: Chiomento ne hà 
I o stretto comandàmento di non lo lasciar andare alla 
fe> temendOy che quelli di Maganza non lo avvelenassero \ 
ò aspettate tanto che Chiomento ritorni che egli farà quel - 
che voi vorrete. Stando a Parigi Gisberto, e facendo molte 
n spese, la Moglie di Chiomento lo riprese* perchè spendeva 
lo largamente. Gisberto disse: Io certamente onderò in 
go, dove io ne gpadagneròye non spenderò del vostro. Fila 
lette,, che non si partisse, e mostrogli tre forzieri di tesoro, 

* Chiomento avea mandato in quel dì, e mitigollo. Gisberto 
questo gli chiese perdono, Matteo gli comandò, che non 
ngiasse, e non bevesse in Corte. Così Gisberto mantenne a 
;igi grande, e Signorile Corte insino, che il mercatante 
>rnò^ cioè Chiomento, il qual credeva Gisberto, che fosse 
r Padre naturale. Allora Chiomento. era stato 18. anni a torr 
Esso avea gran ricchezze a Parigi, e Matteo ogni giorno 
scrive» tutti *li fatti di Gisberto. Chiomento si rallegrava 
gni cosa, ma non delie gran spese, che Gisberto faceva. Onde 
ioniento per questa cagione si affrettò di ritornare più tosto. 

tP. XLV 1 I. La festa della tornata di Chiomento mercatan - 
re, padre adottivo di Gisberto fier Visaggio . 


Passati anni 18. Chiomento ritornò di Levante con tesoro 
udissimo. Quando fu 'appresso Parigi, mandò dire a Matteo, 
ne esso veniva.. Matteo lo disse a Gisberto, e Gisberto in 2. 
»rni vestì ioo. giovani di Parigi con una di visa, ed aspet- 
ta, che suo padre giùngesse appresso Parigi. Quando seppe, 
> era io. miglia appresso* montò a cavallo con quei 100. gio- 
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vani, e andogli incontro. La 'novella andò a Fioravante, e s 
to montò a cavallo, non per Chiomento, che non era cosa o 
sta, ma per vedere la nobiltà di Gisberto, e andò dietro ai 
berto. Quando Fioravante lo giunse, gli disserO Gisberto ,f 
chè non mt facesti saper la tua andata ? Gisberto nsp 
sacra maestà , per non vi disturbare ; e cavalcando, e gra 
samen te ragionando, incontrarono Chiomento con certa con 
gnia insierpe d’un portante. Gisberto dimandò a Matteo: q 
è il mio padre ? Matteo glielo mostrò, Gisberto ruppe in ua 
bero l’asta ch’avea io mano, e presto saltò in terra da cavi 
Jn questo li vestimenti, che egli aveva sopra il giubbarello 
furono stracciati, ed egli gridando disse: Ed anche il mio 
vallo , e tutti quelli , che hanno i miei compagni , vi dono . 
pena poterono li compagni rompere le loro lande , che gli 
rono rubati de’ cavalli, e delle sopravesti. Poi fu. tolto un 
dachino di vellutosopra il capo di Chiomento in sul l’asta. (3 
mento dimandò a Matteo, e disse: qua? è il mio figlirn 
Matteo glielo presentò: Chiomento Pabbracciò, e baciolfo 
poi gli domandò: dimmi Gisberto, di chi sono questi eoo 
che sono cosi messi in predai Gisberto disse: co* vostri dm 
è comprata ogni cosa . Chiomento disse: O figliuolo, quelli 
dunque ch'io ho acquistato in 100. anni, tu Ip getti viù 
questo modo ? Gisberto rispose: Padre mio, se noi non vo 
ch'io spenda, io me n'andrò altrove , e guadagnerò da 
dere. Chiomento l’abbracciò, e disse: figliuolo^mio orma 
san vecchio , io ne spenderò pochi; e sappi , che io ne ho 
recati tanti in questa (iridata , che basteranno molto ten 
però spendi francamente, e fa , che tu faccia onore a te, 
a me. In questo Fioravante giunse, e abbracciò Chiomeon 
accompagnollo dentro di Parigi, e molto laudò Gisberto pe 
più valente giovine del mondo r èssendo il re Fioravante ai 
di Chiomento a desinare, dissegli : Io voglio,\Chiomento, 
Gisb&rto tuo figliuolo mi serva della coppa del vino, per 
gli ho posto tanto amore che alla mia morte lo farò mit 
rede del reame di Francia . Chiomento disse : io temo , che 
mi sia morto per invidia di quelli di Maganza . Voi sa} 
che non avete figliuoli, e dopo la vostra morte aspettano 
corona. Fioravante rispose: non dubitar di questo, ch'io d 
taVordineyChe non lo potranno offendete . Chiomento gliel d 
cedette, e Matteo, e Bicheraggio erano sempre al suo gover 
Quando Chiomento morì r lasciò Gisberto erede suo univers 
FgK stava a Parigi con gran nominanza. Gisberto fier Visaj 
Im.iggior nominanza avea per il reame, che non avtea Fio 
varìte, ch’era re di Franqa. 


Digitized by 


GoogIé~ 



k JtLVIII. Come San Marco Evangelista accompagnò La 
\ina Duso lina in f orma di Lione> e, come ella capitò 
r in Scondia con V altro fanciullo. 

r 

^usolina ch'era alla fonte, come di sopra s’è detto, andava 
o al Leone, che le aveva colto J* altro figliuolo vinta più 
rand* amore del figliuolo, che dalla paura, li detto leone lo 
l tanto, che portando lui il fanciullo in bocca, e lei segui- 
rlo per riaverlo, la condusse sino alla marina, dove entra la 
in mare. Busolina vide/ una nave, che per fortuna era én- 
fi nel golfo di Sena. Ella fece segno col suo velo. Li mari- 
ti si maravigliarono, perchè^in quel tempo, non era abitata « 
a parte di selva: mandarono un battello a terra con 4. re* 
giunti, dimandarono a Dusolina, chi ella era: Ella rispo- 
se era una donna di nobil sangue, che si era rotta in ma* 
i era stara 5 . giorni per selva, e disse: io campài con due 
figli* e leone me ne ha mangiato uno , e Coltro me 
lotto. Li Marinari non volevano venire a terra per paura, 
ivevano del leone. In questo il leone si partì dalla riva, ed 
i nel Bosco. Li marinari vennero presto a riva, e tolsero 
lina in nave. Come ella fu dentro, il leone col fanciullcr- 
in bocca ritornò alla riva, li marinari fuggivano per il ma- 
1 léone lasciò il fanciullo a iato all’acqua in sulla bagnata 
1, e ritornossi nella selva. Dusolina s’inginocchiò, e canto 
i li marinari, che ebbero pietà di lei, e del fanciullo, e ri- 
irono dalla nate, ed élla prese il fanciullo ed entrò nelb.it- 
fcCome si partirono dalla riva, il leone venne, e git tosi a 
0, li marinari vogavano, e loro parea che '1 leone andasse, 
jpra dell’acqua, come per terra. Giunto ai Battello, saltò 
irò, e posesi a sedere a piè della regina Dusolina. Ella da 
ispirata, subitamente pensò, che questo era miracolo, e che 
Mie era il più gentile animale irrazionale, che fosse, e ri- 
dssì delle leggende di alcuni Santi, e cominciò a dire alli 
nari, che non avessero paura, perch’egli era suo marito, 
aginandosi, che Dio le avesse dato il leone per compagnia, 
fse: Questo è suo p&liuolo, e sappiate , di' io son figliuola 
t, e moglie di re. Un marinaro dice: Égli è ben vero^ per- 
ii leone è re deW altre bestie. Giunti alla nave, entrarono 
io, ma il padrone non voleva 4 n nave il leone, e Busolina 
p lo pregò, che lo tolse in nave. 11 padrone molto guardò 
)lina, e aimandolle come ella aveva nome, e come ella era 
arrivata e chi era. Ella rispose, e dissegii, come avea detto 
Harinari *, ma disse eh’ avea nome Rosana. li padrone pur la 
rdava. Élla fece orazione a Dio, che P aiutasse, temendo di 
» ricevere vergogna. U Padrone le fece dar da ina ligia re. e da 
t, e ricornolle il suo colore assai più vivo. Allora il padrone 
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s’ innamorò di Jei più forte, e abbonaciando il tempo entri 
alto mare, navigando con buon vento. 11 padrone di gioitici 
giorno $' innamorava più in lei, tanto che deliberò di far 1 
sol ina il suo piacere, e comandò à’ marinari, che tacesse^ 
facessero mostra di non se n’ accorgere, perchè non si ve 
gnasse. Comandò poi a lei, che andasse in sentina" Ella che 
nobbe il suo mal pensiero lo pregava,che per àipor di Dio 
le facesse violenza. Allora comandò all! Marinari, che la 
aliassero, e per forza la menassero in sentina. E volendoess 
lui il primo a pigliarla, il leone con muggito, ed ira grami 
gli gittò addosso, e Ucciselo, e con impeto tutto lo smeml 
Degli altri marinari ne uccise 4 : gli altri non toccò, pei 
chiesero mercè, e perdono a Dusolina, ed ella loro perdosà 
poi il leone si pose a giacere, e Dusolina s’inginocchiò, e n 
dette a Dio devotamente grazie della buona compagnia, chij 
aveva concessa. Li marinari le dissero: Madonna, il podi 
della nave è morto, e perchè noi vi vogliamo esser servii 
vi accettiamo per padrona ; comandate in che parte voi tri 
andare . Ella disse: andate in Scondia* chiamata oggi Sali 
ch’è appresso a Bruita 4<> miglia verso l’Alemagna.Così lai 
dussero in Scondia. Giunti in porto, incontinente la noi 
andò per la città, conte nel porto era una nave, dove eri 
leone, ch’aveva moglie» « figliuoli. Dusolina t’acconciò li 
da con erbe, e con unzioni così, che nessuna persona ■ la r 
nobbe, ed ancora stava molto velati, e col viso coperto.' D 
cose a ciò necessarie, ella si fornì a spese del Padrone, che 
era morto. 11 re Balance, udendo questa meraviglia, che un 
ne avesse moglie, e figliuoli, venne insino al porto per va 
li. E quando li vide se ne fece gran meraviglia, e a Duso 
disse: „ Donni, se voi volete venir a dimorare in questa à 
io vi prometto di darvi dentro al mio palazzo un bel a Hot 
mento per voi, e per il leone, e non vi mancherà niente, 
solina faccettò, e andò col re Baiati te suo Padre, il s quale 
conosceva Dusolina, ma Dusolina, conosceva ben lui. Poi a 
gnata le fu una camera, ed una sala con un giardino con i 
cosa, che alia vita delfuomo, e delle Donne fa di bisognai 
Salante si tenea a gran dignità di questa tal cosa, lì ìe 
dormiva in camerale sempre guardava Dusolina, ed il fancitt 
Dusolina stette 18 anni in Scondia, ed era chiamata hosana 
figliuolo era chiamato Ottaviano di Leone, e per tratto si di 
mava cosi, perchè ogni uomo $ic redea, che fosse figliuolo 
leone. Questa nominanza andò infino in Levante al vecchio! 
nebruno Soldanp di Babilonia e di Egitto, cioè come Baia 
avea un leone, zh'avea maglie, e figliuoli di una donna uiuat 
ed il figliuolo ayea anni i 8 .Il Soldano gli mandò’ un* ambasci 
ta, acciocché gli mandasse il leone con la sua moglie, e col 
gliuolo del leond, Balante temendo la forza del Soldano, s’irt 
magi nò, che un’altra volta non l’assediasse, come per il passali 
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» facto; perciò andò a Dusolina, e disse: O Bosana la cosa 
icosi ; e dissele l’ambasciata del Soldano, e del timor ch’a- 
l Ella rispose, ch’ella non voleva andar io Babilonia, e che 
rimettesse in sò la nave, chioderebbe alla sha ventura. Il 
Balante rispose agli ambasciatori, che egli non la volava 
rzare, nè cacciar del Regno. Gli ambasciatori si partirono, e 
ornarono al So Ida no, poiché dando la volta tra Francia, e In- 
ferra, girando tutta la Spagna, ed entrando per lo stretto 
Gibiltera, costeggiando tutta l’Africa, e la Libia, giunsero 
Jmente in Egitto ai Soldano. 


CAP. XLIX. Come il figliuolo di Danebruno Soldano di 
Babilonia , andò in Ponente con gran gente , assediò Ba~ 
laute, ed esso , uscito fuori di Scontila, fu preso . 

fornati gii ambasciatori ai Soldano, e raccontata l’ amba- 
Ita, molto si conturbò contra Balante, e rammemorandosi 
la passata ingiuria» chiamò a si quel figliuolo, il quale egli 
% detto Soldano dopo fa sua morte, ed ancora in sua vita 
fea, che fosse chiamato Soldano come lui, e disselli : figliuo- 
nio , vattene in Fonante contra al re Balante , e vendicali 
i ingiurie passate . 2 gli non averà ora con seco Fioravarite 
di Francia , che lo ajuti : Il Soldano novello scrisse al re 
Spagna, al re di Aragona, al re di Granata, e in Portogallo, 
^ egli al tutto volea disfare 11 re Balante di Scondia, come 
bìco, e ribello dell’ Imperiose della setta de’ Saracini. Fi- 
dente andò con grande armata di Spagna, e tutti gli diedero 
ad’ ajuto, e pose campo alla città d’r Scondia, minacciando 
e Balante di farlo morire, e toglierli lo stato. Il re Balante 
e gran paura, nondimeno richiese amici, e parenti, e tutti 
ipi eh’ erano di grand’animo. In q,uesto un Tartaro sottopo- 
ni re Balante, chiamato Giliante di Viondres di là dal re- 
£ ribellò al re Balante, ed accordossi col Soldano. Era que- 
Tartaro della schiatta de’giganti. Per questa cosa il re Ba- 
fe quasi come disperato usci di Scondia, e con la sua gente 
obattè contra al Soldano, e fra molte battaglie ? s’attaccò col 
oano, e combattendo insieme Aspramente^ fugh mòrto il ca- 
lo sotto. Egli senza altri fu prpso, ed eziandio la maggior 
te, e.d il resto entrò dentro alla città, dove^ della persona 
re Balante, la regina, e li cittadini, e Dusolina addolorata, 
prò pianti grandi, perchè temea questa d’essere condotta in 
^ilonia. 
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CAP. L. Come Ottaviano dal Leone fu fatto cavaliere 
da Dusolina sua madre . 

"Vedendo Ottaviano dal leone piangere ia regina dIScooA 
e Dusolina sua madre, la confortò, e disse. Se io avessi co | 
onderei alla battaglia , e credo che per virtù diDio^e di 
madre , io vincerei il Soldano . La regina disse: arme non 
mancheranno , eh 9 io ti darò le miglior arme del mondo , t 
miglior Spadone yuali arme furono di Fior ovante re diiFn 
eia. Essa, e Dusolina l'armarono: e quando fu armato, di$9e< 
regina. Io mi voglio fare Cavaliero- Dusolina risposo: Io lot 

£ ho fare covalieroyperocchè io sono figliuola^ e moglie di 
>a regina rispose: certamente Rosana> che tu dici il ve 1 
perchè il Leone è re di tutte Valtre bestie . Dusolina allon 
fece cavaliero, e dissegli: sii valoroso della tua persona^ctM 
tuo padre y e quelli della tua schiatta. La regina, a 
credevano, ch’ella dicesse, come è valente la schiatta de’ 
ni. Armato che fu Ottaviano, fece armare quanta gente 
nella città" l’altra mattina, ed usci della città con gran gej 
armata a cavallo. Essendo fuori della città, il rumor si I 
nell’oste, del Soldano, il quale mandò a saper chi era quel 
pitaiiO di Scondia. Fugli risposto, ch’era il figliuolo del leq 
il qual volentieri combatterla accorpo a corpo col Soldaob. 
Soldano accettò la battaglia, ma più per vaghezza di vedèi 
che per combattere : armossi, e venne al campo contra Ot 
viano, e prega vaio che gli piacesse di andare con lui in Babi 
nia da suo padre Danebruno, che egli sarebbe gran sigiw 
Ottaviano rispose: insinoche io non ho acquistalo il re Bai* 
te , non potrai avere niun patto meco. 11 Soldano si adirà 
prese il campo, e dieroosi gran colpi. Il Soldano cadde dal 
vallo, si arrendè a Ottaviano, e menollo nella città prigiofl 
poi gli disse: o Soldonoy se voi volete camparvi la ’vita^mm 
date pel re Balante. 11 Soldano incontinente fece una letti 
di sua mano sigillata col suo anello secreto, che ’1 re Bala^ 
, li fosse mandato con tutti gli altri prigionieri; e mandato 
f miglio con la lettera nel campo, fu rimandato aentro il re. 
lance, con molti altri. Quando il /e Balante fu sulla sala, i 
graziò Ottaviano, e Rosana moglie del leone. Allora Ottavi 
stando con grande contentezza, il Soldano gli disse: Ottavia 
ecco il re Balante , son io libero ì Ottaviano rispose:*^ t »i 
volete levar dal carnpo y voi sarete libero ad ogni vostro pi 
cere. 11 Soldano giurò di partirsi dal campo con tutto Toste, 
e poi disse verso Ottaviano: /o ho un a mia figliuola molto bt 
te, se tu volessi far meco parentado , te la darei per fl 
Moglie , per il tuo valore. Ottaviano se ne rise; e gli disse: 
la vod^orima vedere . Allora il re Balante, ed il Soldano ( 

cero 1 
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pace, poi ii Soldaoo mandò Salante nel campo per la mo- 
sia figliuola. Quando Ottavmno la vide s ? innamorò di lei, 
òda Dusolina, e domandolla, s’era contenta, che la to- 
e. Ella rispose di sì, pur ch’esso non andasse col Soldano; 

I giurò in man della madre di non andare. Fatto il patto, 
>sò. Feronsi le carte, come il Soldano g{i dava i a dote la 
te del suo reame, cioè la parte, che venia verso Libia, 
Egitto, e la Morsa. Fatte di ciò le carte, la tolse per mo- 
ìfecesi gran festa. 11 re Balartte lo fece erede di tutto 
o il suo reame, dopo la sua morte. Il Soldano entrò in 
je ritornò in Spagna, poi andò in Egitto, e andò final- 
sda Egitto in Babilonia. 

LI. Come il re Salante di Scondite Ottaviano del Leone 
odiarono la terra di Gitiante Tartaro, fatto suo ribello , 
urne Ottaviano del Leone uccise i due giganti , l’uno 
moto Carabruno, V altro Arifiro , e. come pòi conquistò 
ante a corpo a corpo . 

rtito il Soldano di Scondia, il re Salante ragunò la sua 
e ardito andò contro Giliante, e passato il gran: bosco 
eno entrò per le terre di Giiiante. Come Giliante sentì 
la venuta presso a lui, mandò al fiume di Brulla due gb- 
suoi cugini, eh* ivr stessero a guardar li passi. Mentre 
» passava questo fiume, avendolo già prima passato Ót- 
Oj questi duè giganti, l’uno chiamato Qarabruno, e l’-al- 
mro, assalirono Ottaviano. Esso non temette, ma fece fere 
rolla sua geritele quivi sì cominciò gran battaglia. Era la 
delli giganti pi rea 8000., e : quelli del re Balance erano 
, ma non avevano ancora^a$«a&> x il fiume 6000., quando 

> assaltati. Quelli, che eUpno passaci, eran rotti, se non 
►tata, la francherà di Ottaviano, il quale s'attaccò con 
da in mano con Carabruoo, ch'era a piedi con un bastona 
'o in mano, e al primo colpo uccise il cavallo eh’ aveva 
3ttavìanò, e combattendo così a piedi, il franco Ottjavia- 
ragliò la testa. Come l’altro gigante sentì la morte diCa- 
\o } adirato corse in quella parte, e trovato X)ttaviano an- 
vi a piedi stanco,. cominciò a fare con lui grarr battaglia, 
ine Ottaviano gli, menò d'nn colpo, Che Anfiro col Baro- 
endo piegato, paviano gfi diede a traverso d’un dardo, 
selo. il re fiatante, in questo mezzo* si era sforzato di 
e il fiume détto Bruss in, e ruppe tutta la gente de’ due 
:i,ed-assediò Giliante in Olia, ma egli uscì fuora con gran, 
e ingegnossi di combattere coó Ottaviano. L’una gente;, 
ra era armata per combattere. Ottaviano, e Giliante 

ro le lande addosso. Giliante ? presé poi un bastone ferra- 
oervato, e Ottaviano prese [)u-r Un ciana, e com bit tendo, 
iano uccise il cavallo trotto a Giliante. Ottaviano per 

> smontò a piedi e cominciò fed aver il peggio della 

II \ * 
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battaglia. 11 leone scava a valere la cagione, perciò Ottava 
perdeva, ed era perchè ti raccomandava a Balano, ed Apvlji 
eh 9 erano gli Dei di Baiaste, e così avendo, la peggior parti 
ricordò che Dusolmagli avea detto, che non adofóme q* 
tali Dei, ma ti raccomandasse al suo Dia Onde egli eom 
a dire : Balaim , ed ApoUine , voi non mi date alcun aj& 
però mi raccomando al Dio di inia Madre . Detto così, le 
ze gli cominciarono, a tornare. Gitiante {cominciò avere peg 
battaglia, e non si potea tener Ottaviano, die alcuna v*W 
chiamasse A polline, e Balaim; ma quando s 9 avvide, (Cfc 
chiamar il Dio della madre vincete, subito . rinnegò A#oU 
e Berfaim per idoli vani e falsi, di sprezzandoli, edipee : log 
al Dio di mìa madre, di non adorcur mai aitrq Dia Sri 
il leone diede tre gran muggiti,® Giliante tremò di panna, 
taviano raddoppiò le forze, e gì ttè via lo «scudo, prese Onr 
dana con due mani per ferire Giliante, ina esso iti gittò ini 
ra in ginocchioni^ e si tese ad Ottaviano. Egli la mond i 
Baiarne, e fecegli perdonare, e tutte le sue terre diede d 
Salante. Presa la «signoria, ritornarono io Scendi» co» alkgj 
za, e festa grandissima, e menarono con Ione £Uliame. ^ 

GAP. LII. Come il re Salante, ed Ottaviano di Leone j 
gran gente andarono addosso Fioravamte re di Frasai 
come Fior ovante, e Bizieri primi Paladini furono pm 
menati al padiglione , ed il re Salante li diede in gud 
alla regina Dusolma. 


Non passarono molti giorni, il ré Belante pensando i 
possanza d 9 Ottaviano di leone, deliberò accendere Otta* 
alla guerra centra al re di Francia, e. fare vendetta di suo 
dre, di suo fratello, de 9 suoi nipoti, e di sua figliuola; ed 
matb un giorno Ottaviano in,una camera, piangendo gli 4 
tutto duello, che era avvenuto con Fioravanti re di Fra* 
Disseglij Come uccise ^inaù suo nipote, il re Mambrino ! 
nipote, il re Galerano suo Fratello, e come aveva tolta « 
lina sua figliuola, e P aveva cotante volte abbattuto, e fi» 
però disse: Se per la tua virtù io sarò vendicato , non in 
gierò alla mia morte di farti signore, ed io ti farò re di l 
to il mio reame, vivendo ; come tu vedi son vecchio>ed é 
erede non ho che te. Ottaviano rispose: o signorie pa 
mio re Salante, in questo fate quello, che vi piace, e di ti 
mi contento , e parmi iooo, anni di trovarmi in Canapo a 
rigi contro il re Fioravante, per far la vostra vendette 
re Balante lo ringraziò, ed abbracciolo; fece poi. il re Bah 
molte ambasciate, e andò richiedendo molti amici, parent 
specialmente il re di Spagna, il re di Granata, e quanti sigfl 
erano in Guascogna, inTartaria,e in più parti dell’Alemag 
e per tutte quelle parti, donde credea poter aver seccori 
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:<$) fiaalmen teiera o stè dj Serali, e «1 breve leropn 
-ooo. Saraci ni renne od reame di Éraqfta, ardendole 
ido ogni rata,, e menò eoa seco Ja regina, Rosolina, e k 
0» Ottaviano, e molta Baronia, ed attediò la città dà 
h. Quando a re di Francia vide tónta gente per il reame, 
fimo alla- Città di Parigi, ebbe gran paùra.lf seppe la ca- 
BBella loro venuta. Il re Salante pose campo intorno alla 
re da due parti l’assediò : Ottaviano sfava da per se con 
tate m nn campo, con la moglie, e con il leone. Il re Ba- 
r 'con la regina, da per.se. Giliante, ed Almaosore di Are 
J nella tetza parte ; il paese andaya tutto a fuoco, o de 1 - 
|rasi il reame, La mattina del 5. giorno, l’ammiraglio dei 
» di Spagna si armò, e venne\ verso Parigi, e mandò alla 
JgBa trombetta a domandar al re Fioravante battaglia, 
vanto disse a Rizieri pritao Paladino, che si armasse. Ri - 
irmgraziò Fioravante di tanto onore, ed armossi, e venne 
Vip©, e colla lancia, passò l’Ammiraglio di Spagna, e éit- 
Cnorto da cavallo a «erra. L’Alma nsore di Arragona gli 
«poi incontra, <e Rizieri finalmente Puccise. Baiarne adi- 
u quésto principio, tyandò al campo Giliante, e ferirono 
lanci©, ed a Rizien cadde il cavallo sotto. Rizieri fu a t- 
to incontinente, e preso. Giliante per onore lo mandò al 
lauta. Esso lo mandp a Rosana madre di Ottaviano del 
> a Dosolina, la quale fu molto allegra. Giliante di- 
iva Battaglia verso la città. Fioravante allora chiamò Gis- 
her Visaggio, e disse : Gisberto figliuolo, io non hofielìuo- 
vò' dietro alla mio morte ti lascio mio erede del Rea-' 
g m presenza di molti Baroni lo fece signore, se di lui in- 
disse cosa sinistra; che bene è , disse, s’io per ventura 
teso, e motto, governar il Reame: poi dimandò l’arme, 
““O; e ben a cavallo uscì fuori di Parigi, e salutaronsi P 
1 “5°- Giliante a Fioravante poi disse: o Fioravante tu\ 
cidesti Ahmodan mio padre, ma in questo giorno ne farà 

B ta ; e presero del campo,edieronsi gran colpi. Fioravan- 
Per terra con tutto il cavallo, e fu preso, e menato 
^gSalaatei Per ooo r di Ottaviano lo mandò a donate a Ro- 1 
Dosolina ne fu molto allegra di averlo in sua guardia. 
Ite, ritornò a dimandar battaglia, e quelli della città stà- 
addoiorac vedendp preso al lùr signore. 

UH. Come Gisbertafier Visaggio, ed Ottaviano fialìuo* 
Gravante^ e di D usolina combatterono insieme , e 
Ut Salante re di Scondia , padre di Dusolina ì si battez* 
i c lasciò il Reame a Ottaviano del JLiòné* c come èsili 
parati solazzi con Fioravante . • ’ ; 

edendo Gisberto fier Visaggio preso il re Fioravante e 
en, e che la città ,era tutta piena di pianti disse: Poiché 
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il mio signor i preso, non piaccia a 1 7vo s ch’io vòglia} 
mene in Farigi. come pottrcm & Dimandò 4’armi e armato 
alla «battaglia. In Parigi non fu altro. cavaliero, che si vo 
metter a questa venterà. Giunto a Giliante, dimandava la 
paglia. Giliante dimandò chi esso era? Gisberto risposte 
se: che era figliuolo d’un mercatante di Parigi*. Giliante i 
'Torna, dentro, che io non combatterei con ìui Mercati 
va, e fa la tua mercanzia . Gisberto non volea ritornare! 
volea battaglia. Gilfante disse: tu no/i sei cavaliero, per 
non dei combattere con camlieri . Gisberto disse: se tu 
. prometti di aspettare , per mia fè io tornerò a farmi , 
cavaliero dalla regina. Giliante se ne rise, e disse: s’io cri 
si, che tu tornassi, io ti prometterei. Gisberto non dissei 
ma voltò il cavallo, e correndo ri tornò alla città dinanzi alt 
gina, ed ella il fece cavaliero. Tornò poi al campo, e a 
Giliante, ed ognuno prese del campo, e dieronsi gran i 
Giliante ruppe la lancia, ma Gisberto lo abbattè a terra S 
JE ’l;cgmpo allora si fece tutto armare vedendo Giliante 
tó, ed armossi Ottaviano del Leene,, e venne alla batt?g 
giunto dinanzi a Gisberto lo salutò, e dimandollo chi e 
ra? Egli rispose: Io son figliuolo di un mercatante di 
gi : ma perchè mi domandate? e voi chi siete ? O traviai 
spose, e disir; Io sòn figliuolo di quel leone , che voi % 
qui da lòto a noi, e di una donna. Ed il leone era prg 
Disfidarono l'uno, e l’altro, e si ruppero le lancie addossò 
l'altro, e non si fecero male. e noli vi fu alcun \vantaggio( 
de allora il leone 3: terribili, e gravi muggiti, che parvi 
la terra tutta tremasse, e li Saracini,e li Cristiani ebberé 
4>aura della diversa voce, che tanto fu fuora dell’ordine’ 
jalevBaìante molto si maravigliò. Li due fratelli trassero 
le spade, e in quel giorno fecero tre asfalti, ma la baG 
sempre fu eguale, che l’un non vantaggiava mai l'altro:' 
gni assalto il leone faceva, tre muggiti. La sera cadauno 
-tagliato Io scudo, e l'armi : onde con piacevoli parole 
patto,di ritornar la mattina alla battaglia. E poiGisbei 
nò a Parisfc^fed Ottaviatìo al padiglione. Giliante andò 
tarlano, ed ogni uomo lodava molto l'avversario. L’altràl 
tana tornarono alla battaglia con migliori scudi, e rupp 
loro lancie, e ’1 Leone fece muggiti, ed il re Salante^ 
questo muggir è 4i mestiero,che sia un gran segno. Bmù 
ajutulA due fratelli ripresero le loro' spade, e intjueN 
cero molti asfalti, e gran battaglie. Erano però semprefj 
combattendo insieme, vennero in tanto amore, che l’uir 
Itfdea ferir l’altro, ancora temeano di non si offende* 

. P altro, % l’uno pregava l’altro, che^ritornasse alla s«a] 
Ottaviano dicea: Tu adorerai il Dio di mia madre,che ] 
sì iuon e m’ajuta sempre quando lo chiamo . 
dicea : Tu adorerai Gesù Cristo, che per noi volle in 
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rire. Ad # ógni assalto il leone muggiva. Il ré Balanté 
► alti suoi indovini, che significava il muggire del leone 
tviano. Uno disse: la nostra parie } o la loro , rinegherà 
i Dei. Il ire Salante credette aver vinta la guerra, aicen- 
Il Be FioravanU è preso, egli rinegherà : ma fu il con- 
io. Ottaviano di Leone la sera prego tanto Gisberto fier 
aggio» che fidatamente andò con lui al padiglione di Duso* 

[ e dismontati trovarono il re Fioràvante, e Rizieri primo 
dino di Francia nel padiglione, che andavano in quà, e in 
er lo padiglione; perchè Dusolina sempre gli iacea, ed avea- 
P tto grand’ /onore. Fioravante sospirò, quando vide Gisher- 
temette. Ma Ottaviano disse: o Signor Fioràvante non 
iate y perchè Gisberto è così sicuro quì y come iti Parigi ; 
ilina disarmò Ottaviano. Fioravante, e Rizieri disarmane 
isberto, ed fl leone non faceva meno festa a Gisberto, che 
taviano. In questo tempo il re Balante giunse, e dimandò 
isberto era prigione, e maravigliavasi, che’l leone faceva* 
i festa a lui, e ad ogni uomo. Quando si posero a cena, 
i dell’oste dicevano l’uuo alP altro: Per li nostri Dei^che 
i due campioni pajono fratelli , e figliuoli del leone , e 
\ana \ e ciò affermava il re Balante. Poiché ebbero cena- 
re Balante tornò al suo padiglione. Dentro di Parigi era 
pianto, e tristizia. Li due Baroni dormirono insieme, e la 
r taa si armarono, e fecero patto, che’l re Balante, con ia 
ha moglie di Balante, Rosana madre di Ottaviano, e£ il 
e Fioravante, e Rizieri fossero a buona guardia a vede- 
i battaglia, e cosi di concordia furono in sul campo. Otta- 
io, e^Gisberto presero del campo, è si romperonole lande 
pò. Il leone allora muggirsi forte, che a gran fatica si jk>- 
po ritenere gli spaventati cavalli. E fatti 3. muggiti,© tre- ~ 
li cavalli, hv ^ue fratelli trassero le lor spade, accesi di \ 
de ardire, e si tornarono per ferire in mezzo delli soprad- 
l signori, e di ioaoo. armati. E come si appressarono, il 
| leone entrò nel mezzo di loro due, ed aperse le branche, 
3me / ìnaggiore che un gran gigante, e con gran voce par** 

\ disse : non vi ferite puL ma udite voi tutti le mie paro - 
tappiate , che voi siejte fratelli ) e siete figliuoli di Fiora- 
te re di Francia , e di Dusolina . Io sono Marco . che ho 
tàata questa donna ig. anni. Dette queste patofe subito 
a via, e lasciò un maraviglioso splendore. Allora fu mani- 
ito, come Dusolina non avea peccato in quello, che era in- 
aca coatra P onore da Fioravante. E’I re Balante veduto 
ran miracolo, rimesse tutta la mala volontà, e odio, che 
tara contro Fioravante, e si volse a lui, e V abbracciò e la 
ina sua donna' abbracciò UìKolina. Li due fratelli gittaròno 
Pade in terra, e smontati da cavallo, si abbracciarono. Tut- 
i genti, che erano intorno dismontarono, e inginocchiati 
andavano misericordia, e battesimo. Quando Dusolina a b- 
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bracciò Fiottvante* eUa d’allfegretea thimottl; Fvoravatta 
Rizie ti le chiesero perdona La grande àllègreczà fiyqtd 
Dusoliaa abbracciò li figlinoli. Non vi erano tanfo crudèli | 
mini, nè si duri di cuore^ che non pian gèstro. Rastfoettl 
ella lè fatiche, che sostenne per il bòsco, e le paurè dèlia sj 
da di Fioravamo e il miracolo della tornàce. Fioravànte sei 
verso là città coire Balante. Lé genti ch # erano con loroi 
mate cutter posarono Tarma ed entrarono nella città eoa ì 
ravanté, e con la bella donna di Ottaviano, che èra 
e col franco Bfeieti primo Paladino, col re Balante di Sd 
dia, con la Regina di Scondia madre di Dntolina, con Cista 
fier Visaggio, con Ottaviano dal Leorie, con Giliante, ei 
molti kltn signori, nellacittà Quando ciòtti palése, si fecfcun 
, de allegrezza. Il Balante eòa la sua moglie^ e la UH 
parte della sua gente si battezzarono. Quelli, che non 9 ] 
leto battezzare, furono messi a fil di spada, per le lor nfll 
me genti, chè si erano battezzate. Furono morti circa m, 
Saracini. Tutti gli altri si, battezzarono. La regina dì Prtj 
fu condannata al fuoco, e fu àrsa, come ella meritava, citi 
madre di Fioravamo. Il re Balante confermò Ottaviano dati 
ne suo erede dopo la sua morte, e partì di Frdncia^e rW 
in Scondia, fe tutto il suo reame fece battezzare. Dopa ( 
zómpo egli morì,edOttàviano dal Leone rimase signore dfa 
il suojpaese. Ottaviano, dopo la morte d^l re Balante, ac^l 
tutto il reame d’ Africa bassa. Fiotàvante nfcse 3. anni, e « 
do mori lasciò la coroha del sub reamè di Francia a Cini 
fier Visaggio. Dusolinà visse cinque anni dopo la morte dii 
ravante. 


Fine del secondo tibro. 
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D E R BALI 

DI FRANCIA 

LIBRO TERZO 





CAPITOLO I. 


\e Ottaviano di Leone andò in Egitto, per acquistar la 
dote di sua.mogli^. I 

. ! 

Re di Francia, ed Ottaviano signor di 
to ad Ottaviano, come suo suocero era 
to,e che l’avolo della sua moglie era rimasto signore, qual 
vecchio, ed aveva nome Danebruno. Ottaviano di Leone si 
berò di far passaggio in Egitto, per acquistar la dote di sua 
lie, la qual gli fu promessa ip Scondia dal suocero, cioè 
nana parte della signoria verso Lìbia. E ragionando col 
consiglio, molti si proferirono di fargli compagnia, tra i 
i fu Qisberto fier Visaggio re di Francia^ ch’era suo fratei - 
irnale, il quale gli diede 4°°oo. combattenti, e tutti i ria- 
ì che oisognavano, e la vettovaglia. Gli altri furono Gis- 
o di Giliante di Mondres, che giurarono fargli compagnia 
io al ritornare; e così Ottaviano deliberò di compir il vo- 
di questi, ® fece in Francia gente da Cavallo, e da piè 
k>« uomini da guerra. Con questa gente, e con una «(gran 


UgnandoGisberto 
idia % fu manifesta 
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flotta, entrò iir mare, e verso il Levante prese il suo via® 
Per molti giorninavigò, e passando molti è diversi paesi*; 
rivò nel mar Libico, che è tra la Morea, e l*Egittó, pelle p 
di Li b;a. Ottaviano prese tetra in una città, la quale si chian 
Nubia la grande, la quale era da capo del reame di Rene 
E come fu di smontato, arditamente combattè questa, e peri 
za la prese, imperocché la trovò sprovveduta; Questa cittàj 
la sua gente futdi grandissimo riposo, perch* erano stanchi- 
lungo navigare per mare, Per questo nuovo, e felice prind| 
Ottaviano ebbe gr?ir speranza d’ acquistare tutto il reame 
Renoica. La novella subito andò al Soldano di Egitto, il q 
era in molta vecchiezza, nondimeno era molto potente^ gl 
de, e di forte natura. Aveva Danebruno piò di t 5 ó anni, e l 
tendo, che Ottaviano gli avea tolta Nubia la grande, rag 
una grande moltitudine di gente, Egiziani, Arabi» Etiopi, 
bani, Soriani, Moreani, Africani, Caldei, e molti altri di M 
ne, e diverse nazioni, li quali condusse contra Ottaviano. Ql 
do Danebruno fu appresso la città di Nubia una giornata, 

6. schiere del suo campo, che ascendeva a 36 oooo. mila | 
deli. La prima schiera la diede al re Ormalion con àoooo», 
cieri del regno di Etiopia. Parve a 9 Cristiani quando prima 
sentirono, che eglino abbaiassero come cani, per lo strano 
parlare. La seconda la condusse il re Caripodras con 40000. 
regno di Polismagna, armati a cuòjo con bastoni nervati,® 
rati. La jerza schiera la condusse amusterio re di Caratai 
presso l’India: tutti costoro erano Tartari, e ^con gran tea 
e la maggior parte mangiavano la carne cruda come cani. 4 
sta schiera fu di 60000. avevano lanciè; (tórdi, ed archi. 1 
quarta condusse Filopar nipóte di Dàpebruno, cpn tutto il 
manente del Poste. Yeni vano tutti Con gran voce, e orribili j 
di verso la rftcà di Nubia, e con grandi urli minacciavano 
tàviano, e la sua gente. In questo tempo era Imperar or di 1 
ma Teodosio, e Valentiniauo, ed era Papa Felice, il qual fi* 
mito nell’anno 348 * Giunto presso alla città, parea che si 
lesse disfare. ^ 

CAP. II. Come tHtaviano di Leone uccise Danebruno 1 
“è prese ii suo regno. 1 


Wuando il franco Ottaviano di Leone senti la venuta 1 
Soldano, chiamò tutti li Baroni a Consiglio, e avvisagli eh 
sua venuta; poi domandò quello, che pareva lor fosse di h 
Gisberto di Guascogna si levò in piedi, e disse: che si maini 
se a Gisberto fier Visaggio re di Francia per soccorso. Appli 
so si levò un cavalier di Scondia, chiamato Branforte il 0 
tese, e disse: rio/ abbiamola meno di 2. mesi preso ^fubio 
più di 5. castelli, e s' alcuno è tra no/, cV abbia paura , ij 
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S zalle sue navi , e vadasi con pio . Ottaviano il ringraziò 
t, presse il suo consiglio, e cosi tutti due, con gli. altri Ea- 
Uscirono dalla città contro Da abbruno, e Ottaviano fece 
tiere. L#a I. la diede n Branforte con 5 ooo. La II. la con- 
le Filippo di Provenza con ioooo. La III. la condusse il si- 
»r Antonio di Borgogna con 1 5 ooo. , e con Gisberco di Gua- 
ina. La IV. la indusse Sansone di Sansogna, e con lui Gì- 
ite di Viondres. La V. ed ultima la condusse Ottaviano, e 
do di Brabante, ed altri signori. Ottaviano lasciò la sua 
era a Chiodo, ed egli passò dinanzi .alla prima schiara. Il re 
tebruno vecchio Soldano,ne venne alla sua schiera dinanzi 
sviano, essendo dinanzi alla prima schiera quasi mezza ba- 
ra, e così ancora Ottaviano, ed appressatisi, l’uno dimandò • 
litro, chi egli era. Come. Danebruno udì, ch’era Ottaviano, 
é: Molto sei stato ardito a venire a tormì le mie terre., 
i ti bastava quel , che mi fece il tuo Bisavolo Fiovo , e l'a- 
9 re Fiorello^ tuo padre Fioravanteì Certamente tu por- 
ti la pena del loro mal farei e non ti vaierà aver la mia 
Ite per moglie , per cui tù addimandi la doteima del cer- 
ner dote ioli darò la morte. Disfidaci presero campo, e si 
pero le lancie addosso, e tratte te spade si diedero di forti 
ri. Al secondo colpo Ottaviano gli ruppe la spada a trave r- 
e al quarto l’uccise. Morto Danebruno si fece gran^ batta^ 
i, ma finalmente per la virtù di Ottaviano, e di Giliante li 
acini furono sconfitti. Vinca questa gente, prese il reame di 
loiea, hei qual prese 7. cittadi,e molte castella. Le città fu- 
d dueste, Nubia, Cirenea, Rsmula, Maroci$se, Monesa, Ti- 
!a, e Zenrropoli verso la Morea, queste sono nel reame di 
soica.. Passò poi Ottaviano verso Egitto, e prese Alesandria, 
lolte altre città, e in capo t^el primo aupo pose l’assedio in 
ólonia, e mentre, ch’avea il campo in Babilonia, prese mol- 
città d’Egitto, e lasciò Giliante all’assedio di Babilonia, e , 
se Damiata. Andò poi in Giudea, e prese Gerusalemme i l 5 . 
lo. Albergò nel santo Sepolcro due nottue digiunò due gior- ' 
ed oratalo l’Angelo gli apparve in visione, e confortolio, e 
segti: che tornasse all’assedio in Babilonia, per mantener la 
de di Cristo. Ciò sentito Ottaviano si confessò, e comunicò, 
partissi di Gerusalemme, e tornò in Egitto, ed accampossì 
torno a Babilonia, ed in quei giorni Angaria sua moglie pa'r- 
rì un figliuolo maschio, e mori il re Giliante. Ottaviano ai 
tttesimo póse nome al figliuolo Bo veto.. Stando in campo a 
fellonia si fecero molte battaglie, e gran gente vi morì. Oc- 
ri^no stette 18. anni nell’assedio, tanto che Boveto portava 
tee, e in capo di 18. anni Ottaviano in avvelenato dalla Mo- 
ie, e preso il beveraggio, in capo di 5 . giórni mori. Il suo 
tpo fu portato in Nubia la grande, e seppellito. Boveto prese 
ibiionia il secondo giorno dopo la morte di Ottaviano suoPa« 
fe,e tutta la mise a fuoco, < fiamma. Come ebbe arsa Babi- 
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Ionia, lì Persiani e gli Etiopi con gran moltitudine di gènte i 
trarono in Egitto, e in tutto il reame di Renoica. fi> la pri 
cosa, che fecero, fu disfatta la città diNubia sino a’ fondi di 
ti. A Bofetò contenne fuggire sino in Gerusalemme, edili 
assediato. 

' 1 CAP. III. Come il re Gisberto fier Visaggio diventò lepre 
e come Boveto ebbe soccorso in Gerusalemme , e 
tornò nel suo Reame in Francia. 

Mentre che in Egitto, ed in Soria accade le cene «opra 
tate, Gisberto re di Francia ebbe vere novelle, come fot 
suo nipote, figliuolo di Ottaviano di Leone, aveva preso B* 
Ionia, onde Gisberto montò in tanta superbia, che essendo 
camera co’ suoi Baroni, disse :in tetra ora mai non v’ìèm 
gior signore di me. Subito dette queste parole, diventò ti 
leproso, e venne a tanto, che la regina morì per la puzza, 
sendo così leproso, e cercando tutte le medicine, non potè t 
var rimedio. Mandò "per tutti li medici, che si potevano trorj 
al mondo, e ninno gli seppe dare ajuto, nè rimedio alla ( 
malattia. Gisberto allora conobbe aver peccalo contra Dij 
chiamò l’antico duca di Sansogna, cioè il Paladino Rizieri 
fecelo Luogotenente di Francia, ch’aveva nome Michele. D« 
sì comunicò ; e vestito come Romito, si partì, e andossene ne 
montagne Pirenee verso la Spagna, e gran tempo se n’andò f 
le selve, come bestia selvatica, tanto che le spine, • le pn 
della selvà lo fasciarono nudo. Boveto, il quale in questo ti 
po era assediato in Gerusalemme, mandò^in Francia per « 
corso. Rizieri non fece come vkerè, ma fece come re legit 
mo, pensandole vedendo che il lignaggio di Costantino mari 
va. Apparecchiò, gran moltitùdine di navi, e con grandinìi 
gente andò, e soccorse Boveto, e fecero mente battaglie. Coi 
T ebbe tratto di Gerusalemme, lo mise sulle navi, e fece ve 
e abbandonata Gerusalemme tornarono in Francia; Boveto W 
nò in Scondia, nella signoria chiamata 6ibiUa^e lasciò Od 
♦ viano dapoi presso Inghilterra. 

CAP. iV. Come Gisberto fier Visaggio re di Francia 1 
guarì della lepra , e come tolse per moglie la 1 
' regina di Anicmo y chiamata Sibilla. i 

(jrisberto'fier Visaggio* avendo come bestia selvatica ctf 
cato la maggior parte delle selve di Spagna, stette in quali 
montagne, e molte parti /diserte, dove non abitavano altro ai 
Orsi, porci, cinghiali, gatti Mammoni, e si mie, ed era a lato 4 
un fiume, die si chiama Annor, il qual corre per laGranatv 
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k^Spagba, e phssM per mezzo il reame d’Articano. Passati 
tu anni 7I Gisberto con gran penitenza si raccomandò a 
Due volte al giórno si lavava nel fiume Annor, e viveva 
urti salvatici», come gl* irrazionali. In capo di 7. annidagli 
purgato con la penitenza il suo gran delitto, e Dio gli fé» 
I grazia, e trovossi in capo di 7. anni nudo, e tutto geloso, ed 
p nato canto distrutto del senno naturale, che venendo in 
\ non sapeva in che parte si fosse, nè come egli era guì ve- 
sto. VfcdéVa, che il fiume veniva dà grandissime alpi, onde 
(liberò di seguire il fiume a lungone per molte giornate andò 
£Co, che arrivò nel reame di Arcicano appresso ad una città 
Ornata Angusa, ov’éravi grandissima guerra^ perchè il re di 
itania voleva torre il reame atta regina pici Ha, ed aveva 
> assediato Angusa. Giungendo Gisberto fier Visaggio ad 
grossissima villa, fu preso dalla gente, che era in campo, e 
condótto dinanzi aCarianus re del paese di Lusttania.Quaq- 
3 re lo vide, rise, perchè Gisberto era nudo, e pareva ben 
troato, e dimandava per amor di Dio da mangiare; e fagli 
d del pane. Quando il re vide, eh’ egii/mangiava tanto fie- 
pente, disse: per restaurazione mandolo dentro , acciò gli 
\ lidno la fame : perchè non avevano da mangiare per loro, 
tosi fu menato presso alla porta per istrado, e fu lasciato 
la riva dei fosso della città. Gisberto se n’andò alla porta, é 
ito disse, e pregò, che fu messo dentro. Egli lor dimandava, 
fesi non intendevano: ma un Provenzale, che era dentro al 
do, lo intese, e parland'o con lui, Gisberto disse: Se voi mi 
te armene un buon cavallo, voi vedrete y che io son di buon 
faggio. E per un grave peccato io sono stato 8. anni nel 
Ico. Ora Iddio mi ha perdonato , e scn guarito . Quelli della 
fà non. gli credevano, ma secretamente per lettere signifi- 
Rinolalia regina questo caso, cioè a Sibilla. Ella volle per 
za di scienza, e con arte di negromanzia saper chi esso era, 
tandó seppe, ch’era Gisberto re di Francia* mandò secreta- 
nte in Angusa, e mandò a dire, che’ io rivestissero, ed ar- 
isserò* e che lo facessero capitano, e signore della città, come, 
tó era in piacere^ Così fu fatto. Quando Gisberto fu arma- 

È ,e fatto capitano di tutta la gente, ch’era dentro, mandò a 
re ai re Cariarius di Lusitania, s’egli voleva provare la sua 
Irsona con. lui. Rispose .egli, che non si voleva provar con be- 
ne selvatiche. Per questa risposta Gisberto fece armare la sua 
pte, che a vea dentro, ed assalito li campo aliselo mezzo itv 
Wta. Il re Carianusjallòra l’assaltò, e ferillo d’una lancia av- 
telenata in una coscia: ma Gisberto, gli tagliò la testa, e rup- 
“ tutta la sua gente* e tornato dentro con la vittoria, si fece 
licare. Non gli valevano le medicine, e «tette tanto nella 
a d’Angusa, che la (vita |»li saria mancata. Sentito questo 
ttaf-ipaadd una nave per il fiume di Annor, e fece portare 
^berta.tielia città di Sibilla, e di su^ mano iUmedicò. Quau- 
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xlo Gisberto fu quasi guarito. Sibilla gli disse: signor, se 
volti e guarire , io voglio^' che voi siate mio marii 4. E« 
contento, mentre che si battezzasse, ed ella fu contenta. To 
la per Moglie, e vide che ella il conosceva, e veramente * 
ch’ella si battezzasse. Da quel punto io quànon volle più 
arte di negromanzia così essendo signore, stette alcun a) 
nel regnò d’ Articeno di Sibilla- in gran solazzo, e piacere. 

GAP. V. Come il re Lihanqro fratello del re Cariami* 
Lusitania seppe, che il re Gisberto fler Visaggio 
era quellùy che aveva morto il suo fratello . 

i 

Esendo Gisberto perduto nell 'amor jli Sibilla tanto, chi 
avea dimenticato il suo proprio regno, intervenne, che w 
migliar buffone del re Libanoro de’ Lusitani, fratello delta 
Carianus, andò, come vanno li buffoni, dà Sibilla, e quando 
de Gisberto subito lo riconobbe. Ritornato in Lusitania^di 
al re Libanoro, come era Gisberto colui ~ch’ avea morta il f 
tello, e avea tolta Sibilla per moglie, chiamato Gisberto! 
Visaggio re di Francia ; e dissegli della lebbra, e perchè s’i 
partito, e che in Francia si credea veramente che fosse moi 
Come il re Libanoro intese questa cosa, mandò il proprio h 
ione al re Sardano ponus di Spagna, per dirgli questo fet 
Mandò al re Lisdar di Granata un altro messo, e al re Ai 
riaus di Portogallo, e s'accordarono tutti questi re. Un gioì 
posero campo alla città di Sibilla, per aver ri re Gisberto ne 
mani, e Ja regina Sibilla. Sentendo Ghberto la cagione di qi 
sto campo, e come il suo nome era palese, aveva gran pai 
d’esser tradì tq, e nondimeno qsciva della città armato, e fa< 
va gran fatti d’arme. In 3. volte, che usci della città, abbat 
thtti questi re, e ferì il re Libanoro, e ’1 re Arloriaus di Pi 
togallo, e sostenne il duro assedio 4 . mesi. Quelli deliaci* 
cominciarono a trattar di tradirlo, e darlo nelle mani del 
di Spagna, La regina Sibilla sentì questo per via di certi ad 
ci, che volevano accordare co’ nemici. Sibilla allora ne parlò 
Gisberto, e secreta mence ordinarono di fuggirsene atnbed 
sconosciuti. Gisberto fier Visaggio, come pratico, e saputo de 
la Vita, e similmente della lingua del paese, era circa il fugg 
molto pronto. 

CAP. VI. Come Gisberto , e Sibilla^ fuggendo verso Je pari 
di Franciùy furono presi m Aragoria di là di Sara - " 
gozzay al monte detto per nome Archineo . 

Ordinato il tempo qu andò doveana partire, seppe che quell 
.della città doveano andare nel campo una notte a consumare il 
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imeneo, ecficeano a Gisberto, ed a Sibilla, che andavano a 
la pace, è doveano andare ao. cittadini co 9 loro famigli, e 
enti. Allora Gisberto diede licenza, che andassero quanti 
ano, sempre mostrando di fidarsi di loro. Or qssendo in 
i mezza notte, Gisberto s’armò sconosciuto, e fece portare 
bilia Telmo, e }a lancia, e lo scudo, e con quei cittadini 
faora.' Niuri lo conobbe per là notte eh* età] oscura ; e co- 
fu nel campo, si parti da Idro, e passò tutto il campo con 
ila. Tutta la nòtte. cavalcò, e usci del reame d’Articano^per 
e giornate. Passarono, per il re^no di Gattiglia, e andarono 
d Aragona per andar m^Francia, Què’ re erano al campo 
> Sibilla, fecero patto co' Cittadini d’entrare la notte denn , 
e di ^dar loro l’entrata, .e che la città fosse sal vata coi cic- 
li, e ch’ella non fosse rubata. Tornati dentro, andarono la 
tina sulla tefza per parlar a Gisberto, e Sibilla, e non li 
andò, sentirono, da certi famigli, come Gisberto s’era ar- 
o, ed a che ora* S’ immaginarono, che esso fosse fuggito, e 
to il tumore, diedero la città al re di Spagna, ed egU prese 
ferrar Poi sentendo, che Gisberto era fuggito* mandò mes- 
;eri per tutte le terre di Spagna, e cavalieri, che Gisberto 
Sibilla fuggivano, che fossero presu Gisberto non andò mai 
una terrà, canto, che per molte giornate passò Saragozza, 
ssò il fiume Ibero,ed entrò inAragonav dove credette esser 
ro. Giunto in un caschilo, ch’era su un monte chiamato Mon* 
rbineo, smontò in un albergo. 'L’oste gli fece grand’onore, e 
legli una ricca cometa. Quando Sibilla si cavò l’elmo, e T07 
ronobbe, cfi’ella eranna femmina, s'immaginò dicendo tra di 
\uesto sarà quelloyche’l nostro signore ha mandato a dire y 
sia preso . Fece però onor grande a Gisbèrtò, e diedegli 
3 da cena, e diedegli perfetti cibi. Per ih lungo cavalcare 
era assai affatica co. # Facci governare i, cavalli, se n’andò a 
nire. E così fece -Sibilla, credendo esser in luogo sicuro, 
ste come lo vide dormire, andò al signore del castello, e 
e: al mio albergo è arrivato un tale cavaliero di tal con- 
one , ch\ha seco ima bella dama per paggetto Subito il 
ellano disse: questo è Gisberto^ che è fuggito da Sibilla , 
:iò ragunàtà molta gente armata, andò prestamente alPoste- 
L 9 ostiero senza rumore li mise nella camera, prima che 
si risentisse, e gli tolsero Tarme*, e non potendo fare al- 
a difesa fu preso, e messo in fondo di una Torre. Sibilla 
□essa con le donne del Castellano, e tenuta a buona guardia, 
asteilano ma ndòj>re$to lettere al re di Spagna insino inSi^ 
a, ed ancora a cotti gli altri re, li quali avuta la novella, si 
:irono da Sibilla tutti insieme per vénir in Aragona pel ry/ 
berco; e tanta allegrezza n’ebbero, ch’egli fosse preso, che 
si fidavano d’altri, che lo conducesse. 
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CAP. VII. Come una figliuola del castellano s* innamorò 
, Gisberto , e per suo mezzo mandò lettere a Parigi, 

, ed ebbe gran soccorso , e presto. 

* Essendo Gilberto ifl prigione a monte Arbiuep; con Sibi 
sua donna, avea maggior dolor delia donna, che di sè ptopi 
temendo, che a lei non fosse fatta vergogna. E stando Sibilla i 
la donna del Castellano, Iacea gran lamento, e dicea': o é 
gran tradimento ad un sì nobil re+quaVè il più beJfuoi 
del mondo . ed il più gagliardo ; e concava la battaglia, chi 
veva fatto nella città di Sibilla centra quelli dèi campo. Una 
gliuola del castellano udite queste parole, pensando quanto j 
bilia lodava Gisberto, fu tentata, ed accesa d’amore verso 
lui: onde la notte seguente, che fu la 5. notte, che Gisbei 
fu preso, involò le chiavi nella camera al padre, con le quali 
apria la prigione, ed essendo passato il primo sonno, con 4 
candela in mano andò sola a Gisberto, e aperta la prigionè, 
salutò, e presento! lì delle confezioni, che gli portò. Poith’e 
stette un poco ivi con lui, domandò chi egli era, e come -ave 
a nome? Risposagli, Gisberto: Adora replicò essa: Gisberto , 
voi farete la mia volontà, w cercherò modo di cavarvi 
prigione . Gisberto rispose: gentil damigella, io son tan 
pieno di dolor e, eh* io desidero assai più la morte, che lai 
ta, e non sarebbe possibile, che al presente io fossi caldo 
amore ; nondimeno sempre ti narro gran bene : ma io ti pr 
go y che tu mi dica, come sta la doima, che fu presa con m 
co f La damigella rispose, e disse: stà befte, perocché ella i 
con la mia madre y e con tnecc. Le sue parole m? hanno fai 
innamorare di voi, e per lei io sò, éhe. voi siete di Fr and 
Gisberto disse: se tu facessi quello ch'io vorrei , ti prometi 
che tu saresti tutto il mio bene, e’I mio amore. Lafanciul 
disse: signor re y dite: non è così grencosa, ch'io non face 
per Vamor grande, che io vi^porto,purchè io possa. Gisber 
disse: io vorrei mandar' una lettera secretamene in Pràndi 
se la mandi y beata tei Ella promise mandarla, per tip secrd 
famiglio, e portò la carta, ed il calamaio a Gisberto. Egli feJ 
una lettera, che andava a Riziefi^a lui significando tutte (e di 
savventure, e come per la grazia di Dio era guarito della 1 
pra,dove era stato, e come egli era capitato in prigione a moi 
te Arbioeo. La damigella gh disse: mio padre ha mandato b 
na lettera in Sibilla, al re di' Spagna. Allóra Gisberto dissi 
' ohimè ! se voi non la mandate tosto, io sarò condotto in Spi 
gna. La damigella disse ; non dubitate , ch'io la manderò sq 
Zitamente . Gisberto scrisse tutto il tenore delle y predette partì 
le nella lettera. Allora la damigella rinserrò la prigione,, ej 
quella volta non ebbe altro da Gisberto, se non che la baciò 
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i damigella veduta la mattina chiamò un suo donzellò fidato, 
mi ella aveva amato appresso 5 . anni, e dissesti: Se tu vo* 
fi fòrmi un grandissimo servizio j io non amerei mai el- 
imino che te, e non piglierei mai altro marito. Il donzel- 
rispo§e:r’jo dovessi morire, vi servirò, e tosi le giurò pertut- 
;ii Dei di tenere secreto il suo comandamento. Allora ella 
Siedala lettera, e diellioro,e argento da spendere, li donzel- 
line® dall’amore, e avvisato da lei della fretra che vi era, 
pmente si partì* passò a piedi le montagne Pirenee, e pas- 
\ Lancila, e andò A Serial, e poi a Spoeramio,e Mirabacon. 
Sunto aPìrigi *}ina»si al Paladino Risieri* ch’era molto vec- 
f, a fiocca gli disse: come il re G liberto era in .prigione di 
pce Arbineo, e dièdegli la lettera. Quando Risieri vide la 

! *ra dj man di Qisberto, quella propria subito mandò a Bo- 
o .figliuolo di Ottaviano, e mandò ancora lettere in Berta? 

Ì> in Alema&na, in fiaospgna, e in Provenza, come Gisbertó 
i^vivo in prigione, come era guarito, e come avea bisogno 

K " toj e comandò, che ogni uomo s’affrettasse, e andasse a 
Ila, e che ivi sospettassero l’un Palerò. Della vita,® della 
Jtà di Oisberto tutta la (Cristianità fece grand’allegrezza, e 
\ tutta sua forza ogni uomo s’ingegnò sollecitamente d’es- 
ì a Lunella Yennegli Bo vette con 25ooo. cavalieri, ed avea 
Ùgetp di Dardeaa» che fjs figliuolo di Tebaldo de Liman. 
ine Eripes di Bertagna figliuolo di Silardo. In questo tem- 
toorlSalardo. VenneviCorvalius figliuolo di Giliapte, in com- 
pia di fioretto. K ’1 franco Risieri si mosse da Parigi con 
cavalieri. Eripes di Bertagna ne menò 5 ooo. Ritrova- 
fi. tatti questi signori a LuuVIIa, con 60000. cavalieri Cri- 
h’uTra gli altri, venne un abbate di Sansogqa, chiamato ab- 
? Riccardo, che fu figliuolo .del .valente Folicardò di Mar- 
J, il quai Rizieri.fece battezzar a Pisa, e morì a Parigi, 
ferir il valente Risieri vide tanta bella gente non volle far 
feio: ma presto fyte te schiere per passar in Aragona* La 
pa ordinò co n* 2&00Q, cavalieri, e la diede alP abbate Rie- 
lo,per onor del suo padre policardo; la seconda con le ban- 
Mi Francia, egli la volle per se, e mandò tutti i carriag-, 
talari alla sua. Sicché andava presso alPantiguàrdia. Man- 
U|fito alla sopraguardia della vettovaglia con ioòqo. E die- 
futrdia fece Bo?et«Oj«d Eripes di Bertagna cooifepo. Ig io. , 
pi passarono tutta P Aragona, e giunsero al monte Arbinep, 
jfewi innanzi, che ’l re di fipagna. La prima schiara salì il 
diedero 1 ^ battaglia grande al castello, ma il 3 . giorno 
fee il re di Spagna con 5 0090. fiataci ni, e non poterono 
i al castello, ma ordinarono di combattere li Cristiani. 
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(^AP. Vili. Come il re di Spagna ordinò le sue schieri 
alla botagli*!) e Bizieri ordinò le sue\ e della 
battaglia , che si fece . 


Il re &rdafloponus diJSpagna ordinò della sua gente 4. se 
re. La i. la diede al re Libanoro di Lugrante, con 5oooo 
2 . ia diede a Àrloriaus di Portogallo, con Soooo. La 3. la i 
al re Balisdao di Granata, e questa era di 40O00. La 4. ed 
cima la tenne per àè, questa fu di 5oooo. in ogni schiera 1 
di molti signori, de* marchesi, e conti. Quando Rizieri sé 
che li Saracini si schieravano, egli fece^T schiere, la 1 . lui 
10000. armati, e questa la diede all’ abbate Riccardo di Sa 
gna, e ^ornandogli, eh’ esso assediasse il castello A rbi neo, e 
si partisse, nè lasciasse uscire, nè entrare persona alcun 
disse: Io non voglio far la lor via, perchè il re Gisberto 
fosse cavato^ e menato altrove. La 2 . schiera, che fu la pi 
nella battaglia, la diede a Corvalius J^ordret con iòooo., e 
rnandogli, che andasse destramente con tra gl’inimici : La! 
diede a Bovetto figliuolo di Ottaviano di Leone, con i5ooc 
4- éd ultima la tenne per se: questi furono 25ooo. Tut 
carriaggio lo mandò sulla spiaggia del monte, per modo cì 
campo de’ nemici non lo vedeva. Intanto le schiere d’una 
te, e dall* altra si appressarono tanto, che le saette 6’ agl 
gevano. Divalente Corvalius si mosse con una lancia in or 
e rìsconcrosri col marchese Garrirò di Lusitania,e morto 
battè per terra, e tratta ia spada, entrò frà gl’ inimici, ftic 
grandissimi fatti. Il re Libanoro entrò nella battaglia, ei 
dò molti a terra, e assai uccisene, ed abbattè. Fieramenté 
schiera percuoteva l’altra: de’ morti cadea gran quantità 
benché H Cristiani stavano più sicuramente armati, e più 
rati insieme. Morivano assai più Sferacini, che Cristiani, 1 
che non potendo più soffrire, cominciarono a perdere li f 
cini gran porte del suo campo. 11 re Libanoro ritornò allo 
bandiere, facendo suonare a raccolta. Ma dove si volsero li 
stiani col franco Corvalius, qui s’incominciò aspra battagli 
sai più fiera, e l’uno non credéa all’altro. Corvalius s’atf 
col re Libanoro, e colle spade aspramente si ferivano. Il r< 
banoro rimaneva perdente, se la seconda schiera non fosse 
trata in battaglia, che fa il re Àrloriaus di Portogallo. Qi 
schiera si mise in mezzo quella di Corvalius, la qual fu a 
ricolo di perdersi, ma l’abbate, ch’era sul monte, mandò a 
a Bovetto, che entrasse in battaglia. Così si mosse cono 
lepne tra le minute bestie, e con la lancia al primo colpo 
rise Pilia^, fratello del re Àrloriaus, per la cui morte sì 
eranjrumore, onde per questo il re Àrloriaus si sentiva ; 
coglia della morte dei fratello, e con gran fulcro correndo 
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fella parte dav’era Bavetta,* fu^li detto: Quel Cavali ero ucr 
mJ?iì ia < To^tm j) atollo: on de egli impugnò una lancia, e di 
Ero ieri amaramente il franco oovetto nel costatò, e lascio* 
| il troncone fitto. Uovetto allora uscì fuori della battaglia, e 
Jarmossi, e fasoiossi la piaga to» animo acceso di tanta ira, 
p riarmosM, e ritornò alla fiera battagliagli re Libanoro in 
^sto, mezzo, e il rranco re A rioria us ferocissimente combac- 
io con Corvalius, gli uccisero sotto i,l cavallo, 'e le sue bn li- 
re furono con gran vituperio, e disonore gittate per terra’, 
Egli essendo ^ferito .di due piaghe, a più potere si difendeva. 

L questo i Cristiani cominciarono già a fuggire. Bonetto che 
Lgrand’animo in quesro entrava in battaglia, vedendo fug- 
Kw toro, gridando loro d’cea: Ove fuggite voi , per -morirei 
mài. siete cacciati in cani pò y lutti, sarete morti. Noi siamo 
gp fluite nostre terre % é fi amo nel mezzo degl * minoici. 
Bio d r*\cifepdo uccidere* che non uccidere e morire . Pet 



ifedov’pra Corv^liiis combattuto da due re, e molta gente. 
Ito sangue avea già perdutocela tosto sarebbe mancato,* *t* 
fosse strato soccorso. Bove cto ferì il re Arlorlaus di Pòrto- 
& l ,* l clivisegJi la testa per mezzo.- Morto il re Àidoriaps, li 
fciàoi presero ardire, e li Saracini abbandonavano il campo, 
'la d. schiera non fosse entrata nella battaglia, eh' era sot-* 
re Bali sdao, avrebbero dace le spalle tutti. Questa schiera 
a gran» danno a'Cristiani, se Rizieri non avesse mao'dato 
di Bertagna alla battaglia con ioooo. Allora fu fatto. 
l battaglia. Arpes di Bertagna francamente combat tea, e, 
ito* gente uccìse Brunas cognato del re di Spagna, fratei-, 
flU regina. Cor vai lus alloca usci dalla battaglia, e tornò al- 
bina schiera, disarmossi, a medicossi. Rizieri lo mandò poi 
prdar il castello, e mandò per Pabbate Riccardo e a quello 
eiooo. cavalieri, e mando! lo alia battaglia. Quest* abbate’ 
carpente entrò nella battaglia, e con la lancia in mano 
trò il re Libanoro di Lusitania, e tutto lo passò, e. morto 
ttttè da cavallo, per la cui morte li Saracini volgeano le 
le. Ma il re Sarda uai'is di Spagna entrò nella battaglia con 
a, la, $ija gente, e r Pr forza furono li nostri Cristiani rimes- 
infyrbV? insalo alle bandiere di Rizieri perderono il cafri-^ 
Ka figliuola del castellano, in questo mezzo andò alla pri- 
pe ^af re Gisberto, e dissegli, come li Cristiani ayèàno as- 
tato U ca$teHp,p così pure della gran battaglia. Qisbèrto la, 
pò, jhp sp ella poteva, lo volesse cavar di prigione, ed ar- 
tornisele di farla la più alta donna, cne mai fosse 
g/mó lignaggio, se ella ciò t facesse. Quésto fu in quello, che 
Micini aveano rimesti li Cristiani insin alle bandiera di 
^ li 
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Rizieri,eortie di sopra s’aveà detto. Il castellano con j{oo.ar 
assalì la genre, ch’era posta aliar, guardia del/ castello, ond 
ruriior, e/ l'altro molto spaventò fi Cristiani. Quelli del ta 

10 erano tutti sopra le mura, cioè quelli, che non eràn 
castellano. La damigella andò alla prigione, e cavò Gisb 
ed annoilo, perchè persona non la vedea, che le donne* 
uomini erano tutti sopra le 'muta, e su per le torri. Gisl 
re di Francia ben armate montò il suo Cavallo, e quam 

- mosse per andar verso la porta, il franco Gorvalios Dordre 
tutto, ch’era frescamente ferito, si volse contVa quelli d« 
stello con mólti armati, e la feria de’Cristiani fu sì gl 
che strettàmente gli rimetceano. Gisbefto allora gìunk 
porta, ed alle spalle al castellano, ed ivi si cominciò g 
uccisione. Quelli del castello credettero, che li Cristiani 
sero scalato il castello, e fossero entrati dentro, onde a 
ciatono ad abbandonare h porta. Udendo allora Corvaliu 
qaelli abba ndonavano la poftà, si mise a seguirli * è ifc <j 
tal modo séguitando entrò dentro, e per forza lo preselle 
lano fuggì in una Rocca molto forte.e tutto l’altro caste 
preso. Gisberto lasciò derttrb Comlius Dondret, e raccc 
dogli quella damigella, ed esso tacito fuori del castèlli 
8ooo soccorse il campo de' Cristiani. 

CAP. IX. Cónte per tiriti di Gisberto re di Franti 
li Cristiani ruppero il re di Spagna. 

Gisberto re df Francia uscito del castello cèfi tànfo 
pesta entrò nella battaglia; che i Saracini ri ritirarono i 
tro. Subito la sua libertà fu fatta palese dall’ altra putte, 

11 Saracini forono ripieni di paura, e li Cristiani di gridi 

dire. Le grida si levarono nell’ o^e diRizieri: l’abbàife 
cardò, Risieri primo Paladino, Eripes di fBertagna gfft 
alla lor gènte, dicevano: /rpnte, franca gerite, che *1 re& 
tp è fuori di prigione. Vedete lè Bhndière delVàbbate in 
torri del castello. Gisber tot nostro re è nella battaglia, fi 
fu sul campo tanta allegrezza, che tutte le bandiere fi 
portate nella più folta battaglia. Li Saracmi (Fogni part 
deano, e traboccavano per terra. Il re Giberto s’arctidcò c 
Sardànoponus di Spagrta, e combattendo cori luì V u 
franco bovetto uccise Balidàch di Granata; esSenfdo ttlt 
Bandiere de’Saracini gittate per tetra, fa fatti gràndè pé 
ne di genti Saracine v ed i fot padiglioni furono tutti rtth 
non si fece alcun prigione. Quatidb Ir CriStiam tóhiaroft 
loro bandiere,, non fu inai fetta tanfo <ftìan 

(Quella pel re Gisberto, che èra ritornato guarito, * e Ftórf 
prigione ; ed ancora per la vittoria e pfer i f castellò ai ’t 
Aibuiéo. Tutta Po stepol con furóre tffidò à có&tiàtierèW 
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jjfrèé Àrbineo, dovè era fuggito i! fca$èèlìàiiò,tfjè avèa m 
Jlbèrtò fé- di Francia in prigione. Finalmente pèr forka Li 
À fu presi, e disfatta. 11 te Gisherto fece legare, quél Ca- 
lalo a tìò legno irt aitò, e fecégii. tehir innanfci Risieri, è 
jje: o castellano . se tu ti vùoi far&isUatio, io ti perdonerà 
gftj, all r Unenti io t ti farò saettare . il cane figliuòlo del ca* 
sputando verso Gisberto* fispoSè, è dissegli: topli. Allora il 
ìsberto^ comandò, che FosSè safettatòj fe' così fu morto, li 
lellò fu disfatto, è spianato. Gisberto re di Fetida Cóh tòt? 

1 tifino fi tornarono in Parigi. Quivi si lece grande allegrek- 
Jelfa suà, tornata. 11 T r'e Gisbertofece con grande appaiato, é 
grande onore sposare la Dàiriigella^che lo cavò di prigioni 
quel donzèllo, Che recò la lettela in Francia, éd appresso 
rigi lè donò un ricco camèllo, 6 Furono battefcfeàtj ahvbè- 
iTlu| fu pésto nome Tetis Boèfrù,ed alla dato igeila pòsè- 
tenife Diarpia. fella iriprirtia àiteà notine Gi litania. l)i lòr' bac-; 
|b diòici figliuoli, è figliuole. 

X. Come jilfideo di % filato mandò ài re Gi'sberìo di 

GiSberic 
pentii 


,A.. WU/iiC u. t iMituivu ii»t 

Vràncià per aiuto , è coinè il re Gilberto passò in 
Lombatdià con htóìta 


titòrnatò il ré Gisbèrtò di Frància rfei sirò regno, tht ti li 

Ì ni ritornarono aMorò paesi, è riposato Gisberto 5, anni, 
imbardi a cominciò una guèrra di gran pericolo per i .Cri' 1 
i, pèrchè regnava In melina, cioè in Milano, un %tfuòtd 
ararite 1 .il cjuale Fiovo fece battezzare, e Durante fecè bat- 
tré Melina, poi Monza, è OÌdoènfca chiamata poi Lodi. Fè* 
fi FiÒvo quésto Durante, sign Òr di Pavia. Questo figliuoli 
Juràrite era Chiamato Àlndeo, èd era per tetà di 65. anni* 
tìx iì re Gisberto ritornò in Francia. Fd Àifidèo àvèa 4> 
lOli valenti da* portar arme, Putto a vea nomè Fidfa>, Palerò 
Itìté, Il 3. avea nomeJlrcadiò*, e il 4- avea nome Riciardò. 
rimi i. cioè Piovo, e Durante gli avea d’ una gehtil donna 
fifiia, é gP altri duè di lina dòrlna Saracina. AVériào égli 
E ra còti molti infedeli, tòlse pér moglie una Saracina, Che 
nóme Srilènà, sorèlla di Àrtifero 'di GamjreO, è 'di Carpi- 
signori di Bergamo* di Lodi, di Brescia, di Crèma, è dellà 
jior parte delP Alpi verso V Alemagna, ed èrano quelli di 
Vrita jgtatid.efcza, di tàlè, Chester tutto èrano diramati, è 
iti giganb.1^, èssendo Andati à Bigamo li detti fòro ni- 
e figliuoli dèi detto Àlfidèo, è J délla lóro sotèlte, cioè Àr- 
j, e Riccardo,* tanto gli seppero questi 3. giganti lusingare* 
l Protms eto dlArli signori ai Melina, e dèi Paese del, loro 
15 * e tòriiàci à casa, ribefiàròttò al ^padre' 

elite fOajùtÒ dai tré giganti , i ^udi ttiati- 
tèéaagfe, ‘à iféìÓÉi à VJÒéttea, ette aacòftì èrànb 
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inWeli, ed in Unga'm .per gente, e assediarono Melma, 
- t’ooòo. infedeli, in poco tempo tolsero Pavia. Àlhdeo per 
sto mandò- a. Parigi al re Ci sber co per soccorso, mostrane 
dritta ragione, che se L^bardift tornava nelle mani de*l 
cinica forza di Ungaria, «eli’Allemagna, e deH’Alpi Appé 
di Dalmazia, di Crovazia, « di Friuli era M grande, che! 
era perduta, conciossiacosaché F Imperatore ài Roma att 
Wo alla, città di Costantinopoli. Tu questo tempo era lir» 
tote Teodosio con Valentiniano. Il Papa era Felice Romrtì 
re Gisberto mandò per questa novella in Francia, per cui 
Harem. VenevLjn prima P abbate Riccardo, il quale era 
signor di Sansogna. Già Rizieri primo Paladino era mo 
seguente ^nno, dacché Gisberto tornò dalla vittoria^ di o 
Arbineo in Parigi. Vennevi Corvalius Dordret, Fripies di 
tagna, Guìion di Baviera, ed altri signori assai, atll quali 
il re Gisberto in questa forma : Nobilissimi re y e prinù 
nostri antichi per divina virtft acquistarono questo pae 
DiOy e ancora noi lo teniamo , ed anco il nostro antico 
Costanzo prese la maggio** parte delV Alemagna , e co 
seia alla vera Fede di Gesù Crifto y il qual uvea ancor cc 
stato la città di Melina in Lombardia ^ e lasciò signor 
alinoli di Durante , de 9 quali il primo e Alfideo . Egli p 
ver pace con i suoi vicini , fece parentado con grandi n 
nostri e della nostra Santa Fede. Di quella donna n* ebb 
figliuoli , che al presente P hanno tradito , e toltogli 5. 
cioè Novara y Monza y Tav\a y t se presto non ho soccorso , 
" la Lombardia è perduta e così noi perderemo la v 
santo viaggio di Roma. L f Imperio de' Romani pare 
per V affetto y col quale V Imperatore ama la città di Cc 
tinopoliy ma a noi convien soccorrer la Lombardia . Ti 
Baroni consigliarono, che il re Gisberto rimanesse a P<r 
lasciasse andare loro. Egli non 'volle. Adunque fece gran 
zo di gente e passò in Lombardia. In questa venuta se g 
rendette Garasco in Piemonte. Prese Asti, Alessandri, € 
tornarono alla santa Fede ; passò poi il gran fiume del 
prese Vercelli, po*e campo a Novarra,che la guardavano 
ramini, per il figliuolo di Alfideo, cioè per li due^traditoi 
rinegarono la sanca Fede Cristiana, e che in Meiina tene 
lor padre assediato. 

CAP. XI. Come Artifero co* suoi f rat etti , e nipoti [et 
il campo di Melina , e andarono cantra al re Gisbeì 
di Francia* che era in campo a Noxksrra . 

Sentendo. Artifero, che il re Gisberto di Frància età ii 
po intorno a ‘Novara, levò il cairipp di, Rjlélina^é àodò^ v 
fiutimi. Quando Vapppersarono .agl’inimici foce 5- se 
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f ^ In diede ai due traditori rinegatl. La ±. la di^de a Canii- 
>foo fratello, con toooo. La S. la diede a Carpidio. Td a fc«ò 
Bello il re to. Poiché furono schierati, per. tutto il di andò 
oamente verso li Cristiani. S 1 accampò poi La sera 3 . miglia 
|gi da loro. Il campo de’ Cristiani corse all’arme, il re Gisr 
rio di Francia' fece incontinente 4. Schiere. La 1. la diecha al- 
ibate Riccardo con 10000. La 2. la diede fi Corvalius • coti 
foo. La 5 . la diede a Eripes di' Ber ragna, a Ugeto diDSrde- 
a Valentino di Baviera con sSooo. e la 4 * b* . teane. per 
ì« con seco tenn£ Gulion re di Baviera, a Bovetto suo rtjpo-r 
^aspettando il-giorno appresso per dar la battaglia. Artifero 
iò la notte le etìe schiere rà 3 . parti ad assaltare il campo 
Cristiani, e copia ndò, che al far rf mn segno tutti. 5 . a una* 
A assalissero li Cristiani'sul far del giorno. Quando. fu l'ora 
ordine detto, fatto il cenno, il campo del re Gisbetto fu 
litó. Artifero conCamireo assalì la schiera del Babba tellic- 
do, e andò insino alle sue* bandiere. Era giunto, quando P 
ate montava a cavallo. Cdù gran iVorra di armati andò- inr 
lo -al l’abbate, che per forza d’arme uccisero lui, e le sue ban- 
te tutte pittarono per terra. Quivi furono morti molti de* 
Itiami. Rotti che fu questa schiera, morto l’abbate Riccar^ 
Areifero; *e Camireo, si drizzarono verso il campo del re 
berto. La schiera de’»*. Traditori, cioè di Arcadio, e di lli^t, 
to, molto francamente assalì la schiera del re Gisberco. Ap- 
io corse infino al padiglione, e come giunse, nasali il pad.i-. 
ne con ritolti arenati : ma fuori del padiglione orano 
iati che gH facevano grande difesa. Bovetto era in questo 
to al padiglione, udì lì rumore, ch'era al padiglioQmrdql/ r% 
berto, in fretta 's’armò con la sua gente di Sconditi, scorsa 
umore. Giunto appresso alla gente nemica, conobbe quella 
ire degl* inimici, e perchè questo gridò a' suoi, dicendo : u<;r, 
He questi tnni. Egli arrestò la sua franca lancia, e il primo, 
percosse, fu Riciardo, il qual abbattè a terra morto, e co 4 
Uro schiera fu rotta dagli Scondiani^e le loro bandiere fu- 
0 gittate per terra. Arcadio come sebtì, che la sua gente 
giva, volle tornare in fretta* e scontrò la gente di l’ovetto, 
quella gli fu morto il cavallone a piedi da loro si difende- 
Quelli che erano con lui corsero al padiglione del re Gis- 
Irto, e furono tutti morti. Arcadio fece poca difesa, e fu pre-* 

I rvalius fa assalito-da Carpidio, e la sua schiera si serrò 
e, stretti si difendevano, ed Eripes col valente Ùgeto, e 
siano lo soccorsero, e francamente si difendevano; ma 
assaliti da Artifero, e da Camiteo. Allora avrebbero 
:a l3 battaglia, e. con gran danno, se non fosse stato, che 
jisberto e Bovetto gli soccorsero. I Saracini per questo 
assero indietro, e presero la costiera d* un poggetto. I 
ani si restrinsero alla bandiera, Tubo, e l’altro campo si 
e indietro, il Sale era già- all’Occaso* 


Digitized by Google 


ifl* 


i 


6APt XII, Come i Cristiani acquistarono Novaiia, e comi 
Saracini fuggir qhq> e il le Gisbcrto di Franqia {{ 1 
scguì x ed assediolli dentro a Monza. 


Oliando l'oste del re Gisberto fu ridotto al pad?glioiq| 
videfl danna eh’ avta ricevuto, tutti furono ripieni d’ira , 9 
furore» e dicevano al re: ch’andasse ad assalire \ Saraqini*. 
re Gisberto non volle por quel giorno, che più' combatta! 
ina gU permise la battaglia per r altro, giorno. Questo fu fl 
spie notificato nella gente de' nemici.. Minacciò ancora Gisti 
to di disfar la terra di fJo.vaira, se eglino rompessero priiij 
Saracini, che s'attendessero: questo fu da se per la terra,, 
per paura quel giorno dentro la città si levò gran rumore. 
j,l quale i cittadini uccisero la gente di Arcifera, e attendato 
al re di Francia. Esso fece pigliare la città, e mise in pan» 
$ua gente, per voler l 9 altra mattina dare la battaglia, ma 
quella notte medesima li 5, fratelli levarono, il campo, e p 
tirono» Il # re Gisberto subito che lo seppe, divise la sua ge 
in 5. parti. La 1 . la guidava Bavette, e Ogeto cpn aoqoó. e < 
Sta seguitava la A., l'altra la guidava il re Giberto, Gu 
di Baviera, ed Eripes, La 5., che era il dietro guardisi 
guidava Corvalius ? e non fu ancora beo chiava il gi m 
ch'entrò in cammino, I 3. giganti , cioè Arti fero. Canni 
e Carpidio, passando in questo mese o per ti paese di H 
ha, predarono, 'rubarono, e misero a fuoco, e indugiato* 
Camminare, credendo che' il re Gisberto non si partisse 
tosto da Novarra;ma quando si avvidero» che il franco fiati 
s’era già appressato, abbandonarono la preda più presto fujy 
do, che difendendosi. Quando che Alfideo seppe, che era a 
soccorso, usci di Melina^ e venne nel campo al re GisbertB 
cjuì s’ inginocchiò egli, e\pn suo figliuolo cn'avea nome fiF 
innanzi a lui, e molto ringraziarono il re Gisberto} e porta 
gli le chiavi di Melina: l’altro figliuole di Alfideo, ch’ave^ 
me Durante, era alla guardia diLodoenza, cioè Lodi» Il re 
berto prese le chiavi, e poi gliele rendè. Venne ancora 1 
gnoria di Novarra, e presentarono Arcadia suo figliuolo, 
io mandò a Melina, e gli fece tagliare la testa. Ebbe dopa 
Cenza dal re Gisberto, e andò ad assediare Pavia, e posi 
campo, ma non la potè aver per insino,che non è presa 

CAP. XIII. Cóme Bovetto combattè con Camireo* e est 
Artifero a corpo a corpo , ed ambedue, gli uccia*» 

Àrtifero vedendosi assediato co' suoi fratelli, e avendo pJ 
speranza di soccorso, e dentro poca vettovaglia, e-roolta g*P 
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ridavi già stato H canapo So. giorni, chiamò Camireo, e Car- 
o suoi fratelli, e loro disse.;, io voglio combattere cui re 
trta> ver nostro. scampo* «priora Camireo disse;* io ti pre- 
f olce frateUp, che : ly l^qi prima combatter a rnés e poi 
batterai tu. Finalmente gli diede licenza’. L’altra mattina 
ireo s’armò, e montò a cavallo, e menò s<?co un loro aral- 
? com€ fu fupri della porca presso alrantigùardia de’ Cri- 
ii % mandò V araldo a dimandare battaglia al re Gisberto. 
?tto per avventura faceva in quel di la guardia co’ suqi 
dia ni, ed essendogli menato dinanzi 1’ araldo, udì la sua 
pda*, onde egli montò & cavallo, e andò con lui dinanzi al 
Uberto, e inginocchiatosi a lui, domandò juna grazia, e ’1 
felji concedette. AlI<W l’araldo fece la suaj ambasciata da 
rdi^Camireo. Bovet;to £>tta l’ambasciata disse: si.pjior mio 
ìsbertQt la grafia, che rni avèrte fatta già. è questa ba - 
a. Il re fu mal c^nt^nfQ, ma dopo ch’erg prprne&sa* |er 
a^Ji. 'diede licenza. , itali (S’ajrmò* e ritornò al Fan ti guardi a ; 
le frapcan^ente rnchfo £ cavallo, e andò a «combattere con 
rep, espirano, <Jew ajitvguarxjia. Il mandò Cor valli;?, É- 
, e molti feroci a \lm arponi, per ^i^ardìa di Bo’v^tto, e 
\{ 0*WPP sfiava armto. Bonétto giunse qóvfe.eta . Camireo, 
useremo villana purqle, e. disfidati presero 4*4, campo, e si 
MjO Je lancie ; a4dos$o, e venuti alle spade, fecero sul primo 
?ro assalto; e riposati alquanto per ri cominciar secondo, 

imo colpo Bovetto gli uccise il cavalli}, e poi dismontò a 
in) Pe^ coi^batteronQ così, poi ri posarono,, p le- 
na p$CQ, al 5. assalto si abbracciarono. .Roveto Ìq gittò di 
,« col coltello gli segò la vena organale, e così l’uccise, 
o Camireo, Bovetto montò a cavallo, e ritornò al suo al- 

ra cod^^ , aptiguardia,e^ppena r si era rinfrescato, e, t Atto 
'Artiferp armali usq (folla terra, e chiamandolo, gri- 
édicea: il cayatiet txaditor di' ha morto mìo fratello , 
efrè io non lo tolsi in prigione? La novella venne a Bo- 
ti ÀU° r * Kripes,e Ugetò vogano, andare alla battaglia, ma 
tgo pan volle. Armossi egli, e francamente venne alla bat- 
i, l’ uno, addimandò l’altro chi era, alla fine sì disfidarono, 
uppero le lande addosso. Venuti alle spade combatterono 
s alla notte. Fecero poi patto di tornar la mattina alla 
glia, o veramente, che si affermasse patto, efie se, Bovetto 
ss», la terra fosse data M re Gisberto; e se Artifero vin- 
, che il re con l’oste" tutta ritornasse a Melina, e che tra 
e Alfi<feo*Hacesse la pace, ed egli rendesse Pavia al loro 
ito, e ogn’ altra cosa che avesse, e tenesse del" suo; e con 
Pi fi partirono per quel giorno Bevevo, ed Artifero. K fu 
n fatica, che il re Gisberto fosse contento, ma pur il patto 
rmÒ. L’altra mattina Artifero, che era ritornato nella cit- 
resto s’armò, e venne alla battaglia, e menò seco Carpinio, 
if patto. Li Baroni Caiani giurarono cq! re Qis- 
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kirto. Allora s’ incominciò la battaglia tra i due p negrieri, 
le la nei e, vennero alle spade, e durò gran pezzo il primo 
to, e cominciato il secondo, l’un verso l’altro, il valerti 
retto mólto Io pregava, che si arrendesse al re Gisbertò 
fine di questo assalto essendo pure a cavallo, e seRzà sci 
abbracciarono, è per forata si accostarono, onde anibedue 
rooi caderono a terra dai cavalli. ISel cader Bovetco gli c 
elmo di testa, poi lo lasciò, e alquanto discosto lo prega? 
egli ^arrendesse. Esso pten di superbia si mosse alla dif 
Baroni Cristiani allora si erano ritirati indietro tra la 
«ieiPantiguardia. Subitamente fu aperta una porta per soc< 
Artifero, ir*ti tritèlli del rampo se n’avVidero, e rimossero: 
v dimeno il tradicor Carpidio feri Bovetto tPnna lancia e 
gii una piaga nella spalla, e senon fosste stato soccors 
era morto. Ma Corvalius, Eripies, e Ugeto rimisero gPi 
indietro. Bovetto non abbandonò mài Àrrifero: ma comb 
do l’uccise. Poiché l’ebbe morto, poco stette. che per le 
ch’egli avea, cadde per terra, e fu portato dinanzi al f 
berta al padiglione. Quando il re Gisbertò seppe^ come ' 
dio l’ avea ferito a tradimento, comandò a tutti li Barai 
la guardia si dovesse far doppia, e che con ógni mgegn 
potessero, si sforzassero d’ averlo, o vivo, o morto* e pe 
Carpidio, con questa ira ordinò alla città maggiori, e | 
crete guardie. 

CAP. XIV. Come il re Gisbertò fece uccider Carpidio 
poi osso re fu morto con una saetta de’ nemici. 

Ordinata la guardia per tatto intorno la terra. Carpi 
de arder ambedue li corpi de’ fratelli, presso alla pòrt/i d 
za. La #otte seguente per questo egli use) come dispera 
sali il campo de’Cristiani, e per grande addire corse ins 
l’antiguardia, e insieme cominciarono la zUffa. Tutta il 
correa al rumore, onde ti Sara tini furono rimessi dentri 
valìus non lasciò mai Ja battaglia con Carpidio. Finalim 
Carpidio fu morto sotto il cavallo, e così' fu preso, e r 
al re Gisbertò: il quale ebbe gran gioja. EGisberto 1 
menar dinanzi a Bonetto. Bovetto gii. dimandò se òr vòlt 
tezzare. Carpidio rispondendo dhw: prima vorrei esiti 
scinato a coda di cavallo, l^ovecto il rimandò al re 
e fece pregare il re, elle gii perdonasse, s’egli tornava: .all 
stiana Fede. 11 re Gisbertò l’altra mattina fe’ a p pareòe 
lato alla porta una colonna di legno drittate in su 
legar Carpidio, e dimandolli più volte s£ si volea ix$ttè 
Egli disse: no; il re Gjsberto.com andò che fosse saetta 
il -re stando a vederlo saettate, gli iu tratto una saetta a 
nata in dentro delle mura, che Succise: obde nel *ca* 
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le gran pianto, e II suo corpo fu portato a Melina imballa- 
lo, 6 poi fu portato a Parigi Così morì il re Gisberto fie*r 
Sàggio. Li Baroni giurarono di non si partire dall'assedio in- 
lo, che non disfacessero prima la terra," cioè Monza. Furono 
ti due castelli di legnami, e in caro d’un mese fu presa la 
là di Monza, e disfatta insino alli fondamenti, e non scampò 
rsona, che vi fosse dentro. Poi da lì a poco tempo fu comin- 
ta a rifare insino, che ’1 re Attila Pagello di Dio venne in 
igheria, che la disfece con molte altre terre. 

tP. XV, Come Alfid$o prese Pavia , e li signori Francesi 
tornarono in Frauda , e incoronarono del reame Michele 
, figlio del re Gisberto fier Visaggio . 


Poiché Monza fu presa e disfatta, li Signori di Francia coi 
bBovetto andarono a Pavia, e per la loro venuta quelli, che 
levano la terra per Arti fero, si renderono; salve le persone. 
Euni si battezzarono, e alcuni tornarono nell’Alpi, che si 
iamano Appennine. Bovetto, e gli altri Baroni lasciarono la 
«noria, eh' aveano acquistata in tutta questa parte dì Lom- 
fdia, ad Alfideo, ed a’suoi figliuoli. Fiovo e Durante passa- 
to l’Àlpi del Piemonte, e tornarono a Parigi, e incoronarono 
1 reame di Francia Michele figliuolo legittimo, e primoge- 
to del re Gisberto fier Visàggio. Di questo re Michele nacque 
|il re Agnolo; e fatta la festa dell’ incoronazione ogni Ba- 
lie tornò nel suo paese. J.l Duca Bovetto avea una Donna per 
oglie molto beila, la qua Pera figliuola di Gulion di Baviera, 
tea nome costei Alebranda,^ di lei avea .un bel figliuolo chia- 
tti) Guidone. Gl’Inglesi in questo tempo ayeano presa tutta 
isola d’Inghilterra, e n’aveano cacciaci tutti lì signorie per- 
èi loro maggiori morirono col buon re d’Inghilterra a 
i, ed ivi morì anco Jonasbrando suo figliuolo, erasi fatta si- 
lora d’ Inghilterra gente strana. Per questa cagione si mosse 

S etto figliuolo di Ottaviano di Leone, e deliberò passare all* 
uisto di quest’isola. Gbiamato’però ancora all'acquisto del 
■d’frlanda, promettendogli tanto àjuto guanto potesse dargli, 
svetto ancora richiese ajuto al re Michele di Francia, e l’a- 
ito del suocero Golion di Baviera, e richiese molti altri signo- 
re poi passò in Inghilterra, con 5oooo. Cristiani, menò seco 
Orvalius DordretyUgeto di Dardena, e Guidon suo figliuolo, 
ime giunse nell’isola; dismontò al porto del fiume Tamigi, 
lece cavar ogni cosa delle navi, e le carrette da portare la 
Ktovaglia, e li carriaggi. Come tutta la gente fu dismonta- 
I, essendo le navi vuote, Bovetto comandò a’ marinari a pena 
Wla vita per insiti a ir. meri, che mai alcuna delle navi, che i* 
pano menato, entrassero in niuno de’ porti d’Inghilterra; e 
Il qualunque nave .di quelle^fosse in quel giornofe per lo se- 
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condo troyata in porto, fosse sicura, ov* da quei a. giorni, q 
Je che fossero trovate irt qualche porto, dovessero esser aq 
affondate in mar, e. Quando li marinari udirono il comandi! 
to, tutti si misero in mare con le veie gonfie, ritornarono 
porti di Francia, e di Fiandra, e lasciarono in Inghilterra ì 
la gente ch’aveano passata, e menata. La gente cornine 
mormorare, ma B ovetto disse aliì loro capitani: Io non so* 
nulo per fuggirle perà> non voglio qui le navi: ma io wc 
che anco voi meco perdiate ogni speranza di fuggire, 
avrò vantaggio da coi; le nostre spade , le nostre lane 
le nostre armi convicn , che siano le nostre nati y le m 
eittadiy e le nostre speranze. Stette^ in questo luogo Bpi 
con la sua gente accampato 2. giorni, e quando giunse 
mattina, andò verso Londra, seguendo il fiume Tamigi. 

CAP. XVI. Come gV Inglesi j vennero col re canjrg. Bm 
alla battagli^ come il franco cavaliere Corvatu^ J?oì 
combattè cqI loro re. ... ■ 

Il duca Bovetto, seguendo la riva del fiume detto Tei 
essendo appresso a Londra una giornata in una bella praj 
vide i nemici, che veni vane in verso luLed erano in assai 
gior moltitudine.il loro re avea nome Farfag*,ed etapo [ 
molto grande di statura. Queste genti aveaoQ tenuta 
sta l'isola d’Inghilterra alla loro signoria 2q.anni.Quan d 
vetto vi andò. essi adoravano le stelle, il sole* e .la luna, J 
sta gente è chiamata dalla loro patria Cimerei* e Libro*, 
cu ni li chiamavano Alcimeni. Questi avevano presa tutta 
spia, e il nome di inglis si diedero, porchè in loro lingua \ 
dire inglesi; e si diceano inglis, onde però forano chiama 
Inghilterra- Essendo adunque appresso l’un all’ attraccami 
duca Bovetto ragunò tutti li capitanile tutti li Baroni ini 
a lui, e loro disse: Npi siamo venuti per pigliare* e non 
esser presi . A noi fa bisogno difenderci , ower che noi sì 
tutti quanti morti . Cosi ordinò, che ogni uomo fosse ari 
e della sua gente ne fece 5 . schiere. Teneano queste sd 
soo. braccia di larghezza. Lai. la diede a Corvalius con u 
La 2. la diede a Ugeto con 10000. La 1 5 . la tenne per s 
tutto il carriaggio mise dietro a tutte le schiere. I nemic 
nivano senza schiere, ma come è già detto, tenevano di 
ghezza aoo. braccia, e de’ loro nemici il fine non si vedea 
piano pianamente quando s’ approssimarono, e innanzi a. 
venia armato e ben a cavallo il re loro. Essendo circa di 
braccia runa gente appresso l’altra, s’ armarono gJMngk 
così fecero li Cristiani. Allora il re fece segno di voler 1 
battere. Corvalius subito si fece avanti, e appresso dine 
chi egli era? Égli rispose : Io son Éarf agire di questi 
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mi, se ti a sei Bavetta. Oorralius rispose* e disse: io> 
volo ài&ihai ita e nemico son di tutta kt, vostra fateci 
e fede: o malvagia re di Far f agi, come hai tu avuta 
nto di pigliare quest’isola, essendo quella del Cristia- 
tu la goderai poco, perchè te con tutta la tua gente % 
remo a morte- F*rfrgi disse: se tu comandi alla tua g/en^ 
siano snidi insila, che noi due combattiamo, io ti cq- 
i lingua cap U «i* mani, come tu hai parlato Corva- 
«Rsudò alla sua «chieriche non si movesse a far batta- 
e riuimica geefe non si movesse ; e ritornato all' ipimir 
fidarono Tua l’altro, e eoo le lande si diedero gran coir 
atte le spade, cominciarono gran battaglia. Bovetto seq- 
il rumore, venne inaino dinanzi, e vedendo questa batta- 1 
ose mente agli ordini della lor gente j e tornato a Uger 
i comandò, che passasse il fiume Tamigi con 6000. cavai* 

; andassero tanto, che assalissero la coda de’ nemici. 
;osì fece ^ cavalcò per certe boscaglie unto, epe videi U 
7 ,l’ inimici Allora passò il fiume, e andò verso (oro^e pota 
ttagUa l’assaltò,*» cosi U tumore fu levato. Bovetto gri- 
gente, e disse, che entrassero nella t battaglia; egli eoo 
lei* andò a ferire Farfagi, ch’ayea il miglior della bat^ 
slì^liede un colpo cha 10 fece cadere, e quando si dria 
miniò tutti li suoi Pei. il sno cavallo fuggiva versola 



liero C<d fiaston^e tutto il capo gli disfece. Ip quel punr 
odo al ano la^o Corvalìas, gli mise la spada jfra U capo. 
Ile, e levagli la testa dal busto, fer 4 sua qjprte, e a v 
jgfptp, il loro campo si mise tutto in. tuga* q tra 
davano che non avrebbero ricevuto da’ Cristiani. 
xis*ri use tutte le schiere in una, dava ai nemici la cacr 
itande^i inj&Lnoa Londra. Quei di Londra, come videro 
ere d&’Crisriani, subito furono allarme, e tutti gl'Inr 
celarono inora, e tolsero la terna per loro. Bovetto spn? 
~ fratello di Farfagi era in una terra, ch’aveva nor 
Con tutto l’oste andò a quella, ma trovò che era 
e seguitolo infiao alla marina, e giunto lo mise in rot- 
ila sua medesima gente fu morto. Così morto, per cam- 
vita loro, lo. presentarono a Bovetto : ma Bovetto gli 
tri quanti tagliar a pezzi, e uccidere come traditori. A- 
vittoria, s’accampò sulla marina in una bella riviera, 
ori la moglie di Bovetto. Quel Saracino, che fu morto 
~ diadi ^arfagi, aveva nome Anteron. Bovetto 
me di colui, e per il nome della sua donna, che aveva 
ibraotona, fece una città in questo porto aul mare, e 
il nome Àotona : e così sempre fu chiamata. 
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CAP. XVII. Come Bovetto si rese tutta V Inghilterra di 

lontày fc come y inmnnorò della figliuola del re di Friì 

» *i 

Bovetto fabbricando la città d’Antona su! mare, che 
verso la Normandia, ove é il più bel porto, che abbia lMid 
Inghilterra, stette un anno in questa città: in questo temjB 
città di Londra si diede a Bovetto, e ancora se gli diedeCfl 
fai, che è sul mare di Antona, e dissegli Siriseo, e Iscoru™ 
Promaccia. Dell’alt re terre cB Inghilterra, parte ne tenea- 
d* Irlanda, e parte gli Scozzesi : il re d’ Irlanda teneva F< 
les, Vulgales, e Mitrafodìa. A lato della città d’Antona c< 
un fiume, che avea nome Lavenna, e di là dal fiume c’era 
cima d’un poggio molto rilevato, e appresso Antona meno 
miglia. Su quel poggio fece far Bovetto per salvamen/o de! 
tot dell A cittade una fortissima rocca, e pose le nome lai 
Sansimorte, che signoreggiava tutto il paese. Fece d* inror 
bitare, ed accasare, e lavorare tutto il poggio con certe 
d’intorno. Piede Bovetto questa rocca a Uberto di Dar 
per la piu bella stanza ch ? avesse Antona, e cRede^l» per n 
una gentildonna di Londra. Di costoro nac<jùe Sinibaldo 
rocca Sansimone. Regnò Bovetto in questa signoria molti 
tanto, che quel figliuolo, il qual ebbe di Librantona, chi 
nome Guidone, era già di 16. anni. In qùesto tempo tì I 
Frisia avendo una bella figliuola, che avea nome Felicieq 
era di i5. jinni, deliberò volerla maritare, e ordinò una 
festa, e gran Corte. Fece bandire quésta, alla quale veni 
duca di Cimbres, cugino di Farfagi, e venne con gran p< 
ed aveva nome Armento, e venne Cassa ndro di Alcimenes; 
ne Candrucio di Ros$ia,vennevi Serpentino di Salmazia,e 
ti altri valenti infedeli per averla, perchè era fama, che i 
to il mondo non v’éra la più bella damigella di lei. E un 
tervenne, eh’ ella parlava con una sua balia, la quale le 
o figliuola mia, tu sei la più bella damigella del mondi 
questo io vorrei , che tu avessi per manto un bel cavo 
Ella rispose, e disse: Se Balaim mi aiutaselo torrei 
parlando di molti signori, alcune donne le venivano a di 
assai, che vi erano, e che’l più franco cavaliero, che por 
me al di d’oggi, si era Bovetto figliuolo di Ottaviano dal 
ne, che era il più bel cavaliero del mondo v Fulle menzf 
Dusolina, Fioravamo, e Ottaviano, e fulle detto, come B< 
aveva preso l’Inghilterra, e come aveva morto il reFarfasfl 
licinna per queste parole tanto s’ innamorò di Bovetto, cf™ 
sospirava grandemente. Una vecchia se n’avvide, e dfsse* 
è di quelli Cristiani traditori* Feliciana nondimeno non 
curt. il 5 . giorno dopo queste parole, un maestro d’Arpsfl 
le insegnava a suonare, andando per insegnarle, la ritrovi" 
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uo, e disse: 0 nobilissima donzella , non stare fnahn- 
i y ma rallegrati, perocché tuo padre ti vuol dar maritò . 
ana disse: Come non ti vergogni tu di dirmi queste pa- 
li giovine s’ inginocchiò, e dimaudolle perdonanza. Mia 
: Non ti perdonerò mai , se per giuramento tu non mi 
°Jti di fare un secreto servizio : il giovane maestro rl- 
A Tadorna, per la mia fede, se ben io dovessi morire* io 
il vostro comandamento; e così le giurò. Ella gli fece 
‘ttera, e la seguente pattina. ritornato a lei, eila gli di- 
letterà, e dissegli: Pi glia, vattene in Inghilterra da mia 
dai duca d'Antona^e lo s(lluterai y e quanto prima pos- 
sia gli darai questa lettera. Jl maestro andò* ai porto* 
chiama golfo Lile, sul mare Oceano, e verso Inghilterra 
)y e In poche giornate giunse in I Inghilterra, e trovò 8^- 
a Londra, e il Salutò, e diedegli la lettera in mano. Il 
Rovetto lesse la lettera, la qual diceva, cóme ella si era 
(orata di lui, e come ella era. gentildonna, e ch’ella noti 
ara d’ever madrigna di Guidóne, e che. andasse in quella 
almeno a vederla, e ancora il pregava, che le desse il 
more, siccome ella avea dato i] suo a lui. Bovetto disse 
i»o: come mi posso fidare? Il famiglio gli fece tanti giti- 
ti, ch’egli credette, e tutte le bellezze della donna, che 
e altrettanto più inamorare. Bovetto lasciò la Signoria a 
ne suo figliuolo, e non manifestò dove andar volesse. Poi 
ramente $i partì sópra una nave, e tanto navigò, che ar- 
iei golfo Ùlie, al confin deli’Àlemagna sconosciuto, ed: en- 
fila Città di Frisar. E il maestro di Feliciana lo menò ai- 
ria, e feceli dar una buona, e bella camera, ed esso lo 
-a con grande allegrezza. 

CAP. XVIII. Cpmè Bovetto vìnse il torneamento in 

Frisia it primo di. • \ 

issati U 5. giorni, che fioretto giunse in Frisia, , fu ordi- 
il t ór nèamen io, è tutti li Baroni s’apparetchiarono, e co- 
lossi la giÓstìa all* ora di tèrza, da gènte di bassa condi- 
-. Erano in sulla piazza 20 . giostratori. Quando fu l’ora 
lezzo giorno, venne in piazza Àrminio di Cimbrea, in poco 
tutto 1! campo rimase a lui, e poi giunse Cas^andro di Al- 
nia, e feceidiié.^olpi conÀrminio, é poco vi fu avvantag- 4 - 
A Ilora giunse in piazza 1 Serpentino di Sama ria, e ambedue 
bbattè: ma essi ruppero ih prima S.lancie per uno, e giun- 
1 piazza Cand rado, fece col- primo colpo addire per terra 
entino. La bèlla' Feliciana era Venuta a thi rèal balcone a 
ré, e lanrentóvasi t/a sè del sub maèstrq, qhè‘*non era tor^ 
4 lei, e sospirando ella il vide npparii-b in sulla piazza, è 
0 a lui, elU 4 vide* un caValieiFó'àrmàrtl toh una soprdrveSttf 
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ì$ò tl 

éi seta àz^ufrà, e dinanzi' al petto egli aveva uìià dai 
vestita croro, che teneva un arco, e con là saetta aveva i 
il Cuoré d’ un uomo, e dalla sua bocca insido al cuore à 
kretfe, che dicea: S'io v'ho morta , io^son morto per vò 
sto tal cavalier era Bovetto $ e giunto .Bovetto In sul 
al primo colpo abbattè Àrminio, e poi abbattè 5 altri va 
buoni cavalieri; indi abbattè Candraciò, il quale sebbe 
battuto, incontanente con gran furia, fe grahd’ impeto r 
a cavallo, Bòvetto però in questo mezzo abbattè S^rpi 
Quando Feliciana vide questo cavaliero far tante prodez 
fialtre gran cose ch'avea udito dire del duca Bovétto, s' 
ginò, cne quello era Bovetto a Inghilterra, e chiamato t 
vo, gli mostrò il maestro, che serviva. Bovetto, e man 
dire, ch’andasse a lei finita la giostra. Bòvetto in quest* 
*o gittò un'altra vòlta tutti li baróni per terra. Il famigl 
l'ambasciata al maèstro dell’arpa. Finita la giostra; Bove 
mase vincitóre, e tornava in verso l’albergò. Il re - di 

J h’avea nome Adramans, conoscendo il maestro della ( 
a, fece v< 
mandollo 
vero ; 
àvehd 

§ir5: il re allora lo f ece alloggiare in casa, e comandò a 
scalco cjella Corte, che lò fornisse di quello* che gli fai 
sogno Fu Bovetto alloggiato, e ben servito, e il triaé 
Feliciana stava con dui in compagnia. 

CAP. XIX. Come Bovetto vinse gii altri due dì, è con 
cise un parente del re Adramans, e come la nott 
fuggi , e menò con seco Feliciana . 



andò 


a bella Feliciana mandò la sera pel suo maestro, * 
a lei con l’arpa in mano. Quando Feliciana ebbe il 


po, li dimandò chi era quel cavaliero. fedi le diàse 
duca Bovetto , il quale tanto vi ama . Ella s’allegrò ti 
flisse al maestro: Se voi lo amate, tenete celato il silo t 
perchè sarebbe un grandissimo tradimento <f far moti 
tanto valente cavaliero. Ella disse: Questà sera, qua crd< 
uomo sarà a cena, menalo qui dà me, ch'io gl? voglio pi 
e lo voglio vedere disarmato^ .è cosi fece* e menò BoVet 
co. Quando ella lo vi4e,fu più allegra, cne prima; fa veli 
^onlprtollo, che non .avesse paura^ e giur^ f che edi sàu 
marito; .qd ella di (afsJ.ver^ cattolica. C^&yanq, £ ai és« 
moglie..yénùco Ji altró ,giqrn9,.$<)yé«9 jiosp.àpgora il » 
C<js 5 anco I§ £ «V 1 VR « W7 "AF? sH 

del 5. giorno Bovetto alfa sua camera, e disarmandovi, re 
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5oia< « $ enti eoriifagmà Yèfuna àndè da Bòvetto alla sui* 

era ( tanto Ja costrinse il suo amore!); e giunta non ri- 
rdabdo al suo maestro, ella si giteò al collo a Bovetto, che 
?a tratto l’elmo, e baciollo. In quello, ch’ella il baciò; «n 
te del re Adramans, e cugino di Feliciana, entrò dentro in 
era, e vedea a baciarsi. Accostossi a lei, e disse ; falsa mé* 
ice. adunque ancora non ti ha spo$ata t e tu Vhai abbrac- 
o y e bacialOy e diedegli una guanciata. Bovetto non potè 
*r tale affronto, che alzò il pugno, e cfiedegli una tal per- 
ì nella tempia, che subitamente caddè morto in terra, Fe- 
na ebbe maggior paura, che dolore, e gli disse: ohimè ; eh* 
e voi fatto signor mio ? Taso è nipote di mio padrey é 
cugino ; e come potrete Voi scampare ? Bovetto rispose; è 
?: io mi raccomando a voi . Fila gii disse: mettetelo sotto 
tto y e questa notte Ve ne andrete t perchè noi non tenia- 
serrate le porte della città. Bevette disse: io ho una na- 
n porto a mìa posta ; or valete voi venir meco ? ella ris- 
ì e disse di lì; però stabilirono in punto l’ora del partire, e 
ro il motto sotto 31 letto, che poco sangue aveva sparso, 
etto 'mandò il maestra di Feliciana alla nave, acciocché 
&e in punto, e la sera, dopo ch'ebbe cenato ognuno, essendo 
i 4 : ore di notte, Bovetto s’armò, e Feliciana menò seco la 
balia, e una figliuola della balia molto bella, e sconosciuto 
trotto cpl maèstro deir arpa, e col duca Bovetto alla nave. 
?rtr vela, ed uscitone del Gólfo di Olia, e drizzarono le loro 
serto Inghilterra, e coti prospero vento navigando giun- 
nel porto di Antóna; dove della tornata di Bovetto, e 
i vèrtuta della dannasi feéé grandissima festa. Da lì a pochi 
ai andò a Londra, e con grande triónfo la fece ‘prima bat- 
are, e ónorevó) mente pòi la sposò' per legittima sua spo^ 
ivendo in grande allègretóa, e in gran piacete. 

. X.X* Colite il té Mfàfhàhs trovò nìorto il tiipote y e có* 
me Seppe % che ló figliuola era fuggita con BoveìtoJ 


* * 

^eftbta la nfàttllfe' s’èp^tècchiavffnodi faVdlè nózze : man- 
re Adramaó9 à BoVettó, che credeva che fosse alla carne- 
ricche v^ittjShtà. Mandogli Armirrio di Cimbreay 
di AlciiWéfii^,- die facessero compagnia af novellò 

Mi A ' : _ ' iJ J- 


noi té 
andrò 



r^e nfcftT’ B^WBi alla cainéra ddvé è fa statò 

a- Bipòte, u dolòr fii itTàg^ibC 
i® ttbnf'irov&tajj là 'sVà fitelfùófa, ^eVnìfe al re» e dfsie- 
■ ftglWó»^ cRe^flW si ftfàv^a. L’iib dòftftl io^fa^i'tìn- 


♦ 
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se PaUrò. Fece incontanente cercare per fotta la città» e 
tu marinari del porco dissero: come in sulla mezza notte 
parti** una nave del rrgno cT Inghilterra, nella quai vide? 
trar un cavalier armato, 5 . donne, e un famiglio disarmai 
per questo immaginato, che quel, che aveva vinto il cornei 
to, era stato ^ovetto duca d 1 Ancona. Furono ancora min 
le 5 . donne, cioè l’una Feliciana figliuola del re Ad rama 
•altra era la sua balia, e l’altra, era figliuola della balia, 
passarono poi i 5 . giorni che le novelle furono venute certe 
l’isola d’Inghilterra. Per questo il re Adranlans bandi g 
oste, e con tutti li Baroni, che erano stati al torcimene* 
jnolte navi, e con 60000. Saracini di più nazioni dr gente, 
in Inghilterra, e dismontò a: porto del Tamigi, perchè eri 
vicino al suo paese. Quando fu in terra, andò verso Londra 
tutta l’oste crudelmente rubando, indifferentemente arden 
paese tutto, e senza pietà alcuna uccidendo. 

CAP. XXI. Co^ne Bovetto venne incontro ni re Adranw 
Friò 'ur con gran gente , e come combattè , e fu ! 
scoperto, ed assediato in Londra . 


Oentito Bovetto, come il re Adramans era, smontalo al, 
to di Tamigi, subitamente mandò alle sue terre, per la 4 
che potea fare. Ver, nevi Guidone suo figliuolo, che era ia 
tona, vennevi UgGtn dalla rocca Sansim 01 ^» il 'quale si 
con 25 ooo. Cristiani. Partissi da Londra Bovetto con la _ 
e venne incontra al re Andramans, e una giornata da hui| 
trovarono insieme ambedue Poste, laddove Bovfltto. vi n$e, 
Faringi. Allora Arminio d» Cimbrea sapendo che quivi fa 
to, e porto il suo. cugino Farfagi, giurò fare quivi la vena 
Bovetto fece 3 . schiere., 1. la diede aUgeto con 6 ooó. c 
lieri. La 3. la diede a Guidone primo, ed. unico suo figliuole 
7000. La 5 . la tenne per s£, e furono 1 1000; Il re Adra^ 
fece 5 . schiere. La 1. la diede al franco Arminfo di Cinq 
conj 3 ooo. La 2. la diede a Cassandro di Aici/nenia con ic. 
La 5 . la diede a s Candracio di Rossia con 10000. La 4 - U 4 
a Serpentino di Samaria con 12000. La 3 . ed ultima ia cfl 
per se, e questi furono 20000. Destramente ogni uomo sii 
minciò a mòvjepe. Le prime schiere, ^ assalirono. Armiruj| 
tJ geto si ruppero le la ncie addosso, ogni uomo entrò nella, 
mica schiera. Li Crisjiiam^vrebberp date le -spalle: ma é 
sandro entrò neiW battaglia, e per forza d’arnpe, e di 


tuppè la schiera del franco Ugeeo« ^el jjpft,, molare 1 
*er$ò la sua gente s* attaccò con Armigli ma allora fu 


ta gente attorniato, che il cavallo gli, 
do a piedi francamente si dÌTendeya; 


0 spiro, ed 1 
roArmk 


monco, e combattendo fu levato. PelfìaJL IJgoto, t 
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irti la testa per mezzo, e quivi fini la sua vtta. Rimase di 
1 picciolo figliuolo, ch’aveva nome Sinibaldo dalla rocca 
mone. Morto Ugeto, il fiero Arnoinio entrò nella battaglia, 
illi di Ùgeto sarebbono stati tutti morti, se non fosse stato 
ente giovinetto Guidone^ ch’entrò nella battaglia, e pose 
i lancia in resta, e il pnmo, che incontrò, fuCasiandro d’ 
ìenia, e più che mezza l’ asta lo passò di dietro, e morto 
ttè a terra. Per costui si levò gran rumóre da ogni par- 
a il franco Guidone con la spada entrò per mezzo de’ne- 
e l’animo il portava più che la ragione, e corse insino alle 
he bandiere delle due prime schiere, e uccise quelli, che 
idiere tenevano ritte. Per questo li Sara$jni furono messi 
;a, e per la morte di Cassandro. Allora yi corse il franco 
acio di Rossia con ioooo. Saraci ini, e la loro moltitudine 
ai più, che quella de’ Cristiani, sicché Guidone non potea 
sostener Ja sua schiera, che abbandonava il campo, e gri- 
li confortava, e soccorreva. Esso era tutto coperto di 
e, ma contra tanti non poteva ormai più sofferire. Bovet- 
ora entrò nella battaglia, e quivi fu fatta grande uccisjo- 
iSaracini davano le spalle: ma Serpentino entrò nella bat- 
con si . grande impeto, che Runa gente era mescolata con 
t, ed a quelli ch’erano alle mani, la vittoria era dubbiosa, 
to vide venire da lungi tutte le bandiere del re An- 
ina, onde subito ritornò alle sue, e fece suonar a raccol- 
ristreta la sua gente al meglio, che egli potè, ritornò in 
Londra. In quel giorno si perdettero nella battaglia più 
kjo. cavalieri, e si perdette il buon Ugeto, e se s’aspetta- 
re Andramans, tutti erano morti. Bovetto entrò dentro a 
*a, e forni la terra, e fortificolla meglio, che potè di gen- 
arme. e vettovaglia. Era Guidone suo figliuolo con lui. Il 
rno dopo la battaglia, il re Adramans assediò Londra d’ 
>arte, e tutto il paese metteva a fuoco, e fiamma. Le no- 
andarono al re d’ Irlanda, ed egli forni, e rinforzò tutte 
re che avea sull^ isola d’Inghilterra di vettovaglia, e di' 
da cavallo, e da piedi. 

XXII. Come il franco Guidone combattè con Arminio 
di Cimbrea , e gli tagliò la testa , e gittolla 
nel carneo de* nemici. 


dramans re di Frisia teneva assediata la Città di Londra, 
i i5 giorni, quando passato uno dé’suoi Baroni, ch’aveva 
Arminio di Cimbrea, lamentandosi, che Bovetto aveva 
o suo fratello Farfagi, s’armò, e andò una mattina verso 
tà, e con gran superbia dimandava battaglia a Bovetto. 
lazzo fu portata la nuova, che un Saracino lo sfidava a 
glia. Essendogli presente Guidone, s’ inginocchiò ni Padre 
iS 
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e donandogli questa battaglia. Il Padre non volea, ma egli 
to lo pregò* che gliela concesse. Guidone si armò, e moi 
cavallo, e usci fuori di Londra, dove era Àrminio, e giui 
lui lo salutò, e dimandollo chi esso era. Àrminio disse: Ti 
mandi a me eh ’ io sono ? ma dimmi se tu sei Bonetto fg 
lo di Ottaviano, dal Leone? Guidone disse: Io so n suo fi^ 
lo. Àrminio disse: V a f e ritorna a tuo padre, e digli, ci 
son Àrminio fratello del re Farfagi , e’c/i’ io voglio sop 
lui far vendetta, e racquistar i reami del mio fratello. 
dune rispose: pet la mia sapta , e vera Fede , sarebbe 
poca discrezione la mia , se mio padre uccise tuo fra 
cVio non dovessi uccidere te. Va te mai io non mi pa 
sin eh 9 io ti manderò a ritrovar il tup fratello, che è al 
femo con gli altri demonj dannato , come tartari cani 
voi siete . Àrminio allora per queste parole si adirò forte 
te, e gridando disse: Cristiano traditoreftu mi chiami t 
Non è così, ma io ti giuro per tutti li miei Dei , che 
farò mangiar da 1 cani. Disfidatosi adunque, e presero deF 
po, e con le lancie si percossero. Li tronconi delle rotte 1 
andarono per Paria, e tratte le $pade f si ritornarono a fi 
Àrminio diede un gran colpo sopra Guidone, ma Guidone ir 
tinente percosse aspramente Àrminio, che disse: ah f c 
Dei, costui ha più possanza , che non ha il padre : e l 
Guidone tutto l’intronò- Guidone allora ebbe paura. Bovet 
quello usci dalla città con molti arma ti, temendo; che Gu 
npn fosse assallito dall’altra gente del campo, e come Bp 
fu di fuora detta città sonò il corno, per confortar il figli 
Guidone allora si vergognò, e prese la spada con le mani 
ira- e di vergogna ripieno, si gittò lo scudo dietro le spa 
ferì Àrminio, e levò. un pezzo del cerchio dell’elmo. Il hi 
andò in gmisa, che divise la testa al cavallo tra amhe le 
chie, e caddè morto. Come Àrminio fu caduto, ineoncinet 
ritto, e Guidone dismontò, e andaronsi a ferirete in una 
si percossero dette jpade. Guidone tutto s’intronò, ma Ari 
cadde e Guidone gli corse addósso,e dislacciato Pelino, ti 
la testa, poi rimontò a cavallo, e con la spada in mano io 
nò verso gl’inimici, e pittò nel mezzo di quelli della Jor 
guardia la t & ta d’Arminio,e gridando disse: prendetele i 
siatevi l'un V altro. Allora si mossero piu di 6000 Saraci 
Guidone fu percosso da molte lancie, e fu d» loro attorr 
ed esso era nel mezzo con la spada a due mani, e si faceva 
piazza; pi a pur egli sarebbe sjtato ferito se il p^re. non I* 
se soccorso con molti cavalieri, i quali per la lor frapcl 
rimisero gl’ inimici insino a’ lor alloggiamenti, e : ppi si 1 
naronodentro. Bqvetto riprese Guidone^ di quel òfiefece 
testa, perché non era cortesia da cavalle rp- per i pèficòi 
quali s’era messo, e detta mòrte dVArpi*ui 4 >>si fece . 
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tf. ftV'uc* Bcvetto passati li 4- mt*U che il 

fe/Mmani di Frisia atyevn tenuto iti assedio hi città di 
f tondra i ragunò alquanta gente e ruppe il campo . 

1 

Ita molte battaglie che furono fatte, passati li 4 - mesi, che 
tedio età stato a Londra, li nemici erano molto mancati, e 
tot) parlar molti disagi. Èssendo presi certi di Frisia, e me- 
ifa pelicUna, dissero come l’oste del padre pativano molti 
U. Élla parlò con Bdvetto, il qual chiamò molti genti- 
lini delJi suoi, e trattarono di mandare al re Adramans a 
are accordo e ritrovata ^ambasceria, mandò per il salva 
lotto due ambasciatori al re ^dramans, ed esso glielo diede, 
fetto mandò poi i suoi savj che trattassero di rimanere pa- 
cojpe doyeanO essere, e che sarebbe freliciàna di ogni 
certa della sya Signoria, purché le perdonasse, fe che egli 
donerebbe in Inghilterra. Il re Adramans per questa di- 
a ipontò ip tanta superbia, che se l’avesse avuta dentro 
.:lttade 3 nori l’avrebbe fatto sì aspira risposa* e disse: cani 
•ioni, io crederei) che voi mi recaste de(la città le chiavi * 
iPwetto, o la meretrice di rn'ui figliuola venisse ad in- 
aiarsi alia tjiia volontà , e dj, loro* che io facessi (pici; 
\è thi fosse in piacere. Qr iàj e di a Bovetfq e alla me- 
e mia figliuola i cì}e io non mi partirà da Questo paese 
ch\io non averò fatio mangiate da’ catti ijovetto, e sua 
ilo\ e lei arder , e pittar al venta la polvetei pet ven- 
di mió nipote 1 e giuro * che se io non vi avessi fattq U 
» condottai come ho fattoi vi farei catar la l\t\g\ia q4 
fedue. Li fidi ambasciatori tornarono con là Cpude! e'd af- 
*!S|>osta, e Bovettq accaso tutto cji focosa Ira, jubirp fec$ 
irli suoi cavalieri* e corrieri, mandò ql re cf Irrita pre- 
vi^ che lp servisse di 6000 cavalieri. Mandò accora pet* 
J’ isola per quanta gente poteva fare da ca vallo, <9 drr pie*: 
fede ordine del giorno, che voleva uscirp ^Ua battagli* 
fcl’mitnici* avvisando li (Cristiani, che liSaracitìi pranp mat 
»nto pef combattere, fer queste lettele e messaggi, avvisò 
* che cori la grafia di Gesù Cristo, e con poca più genpe* 
irebbe il re Adramans, e tutta la suà gerite. Per quelli $e- 
bliqjjali di nojtte uscivano fuori di Londra* fu soccorso 
rito di v 5 ooo cavalieri, e nellà città ne erario8ooo ed erano 
:fo più di loooò.Jl giorrip ^i-qordiqato essendo SjjJlà twt*t 
etto parlò a suoi contestàbili* e caporali, e loro disse: Fra- 
ntiti Voi ’/ sapete , ch’io dimandai la pace , e v* è palese 
ì^ch’ei ini tisposei ffqi siatfio petti * epe pop per Ict 
fe* Mrté fotti come erano quando pepneroi ho ordì* 
\ihe come noi ossaliteróo U campo) saremo c^siuiti Ad 
** miti e mcjò m spjtjtq aila nostra signoria, è me - 
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gto francamente morire , che vivere in vergogna . Allori 
cbrono tutti, battaglia^ battaglia. Guidone suo figliuolo 
primo, che vi entrò con £ooo cavalieri, e 3ooo pedoni. Bo 
il seguitò con altri 4 °°° cavalieri, e 5ooo pedoni. Qua» 
mossero, tutte le tetre fecero segno di fumo. Guidone use 
una porta, e Bovetto suo padre uscì per un'altra, e cornei 
disperata assalirono il campo. Guidone entrò nella bati 
come un dragone così tutta la sua schiera. Li cavalieri 
pero l’antiguardia, ed i pedoni gli uccidevano come cani. 1 
more si levò, e Cand rado corse al gran rumore di Gui 
Serpentino corse al rumore di Bovetto. Guidone fu pei 
d’tioa lancia da Candracio, e poco mancò, che io stessi 
cadesse da cavallo, e d’ira rodeva sè stesso. E per la pi 
disperazione voltò il cavallo dietro a Candracio, e aggiui 
do ira ad ira, e forza a forza ? lo giunse, e avendo gittat 
lo scudo, per mezzo gli partì il capo, e insino alle reni gli 
la spada. Per la morte di Candracio tutto il campo spa 
rumore, e le grida, e gl’ inanimenti rintronavano l'aere 
terra. In questo punto fu assalito il campo da due parti di 
te, che giungeva da cavallo, e da piedi, e già il campo 
erano le bandiere del re'Adramam, era assalito per mode 
non potea soccorrer all’altro campo. Serpenti no, s'attacc 
Bovetto, e per la furia de’ cavalieri fu gittato da cavallo, 
gli morto sotto il cavallo, e cosi morì assai vicuperosan 
perchè li pedoni lo trovarono mezzo morto tra i piedi à 
valli, e lo finirono d’ uccidere. Correndo verso le bandiei 
re Adramans, fecero due schiere, una della gente di Bove 
l'altra della gente di Guidone, ma Guidone era innanzi a 
dre. Quando il re Adramans vide le bandiere di Bovett< 
nobbe non aver rimedio, e subito abbandonò le bandie 
padiglioni e la sua gente tutta incominciò a fuggire. O 
fu grande uccisione degl'infedeli. Tutto il campo andò io 
da, e pochi seguirono il re Adramans. Tornarono a Londra 
chi di preda d’oro, e d’argento, e di cavalli, coir la supen 
gloriosa vittoria. Pochi prigionieri erano, perchè la bati 
fu dispiccata; molti prigioni furono morti, poiché furi 
Londra lamentandosi della crudel risposta, e delle min 
del re Adramans. 

CAP. XXIV. Come il re Adramans di Frisia si dispe 
fattamente , e per sì fatto modo, efie per disperazion 
cise il duca Bovetto y e morì aneli* egli . 


wuando il re Adramans giunse al porto di Tamigi, do 
rario le sue navi, e vide con quanta vergogna, e con qt 
danno gli conveniva tornare al suo paese, ed era anche in 
bio di non potervi ritornare, eglP si mise in disperasi» 
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feerò nel suo anime di uccider Bovetto, ovvero di morire. 
Beoti tale proposito si disarmò, e vestissi della più vii roba 
brina ro, thè potesse avere, e prese un bordone, e un cap- 
cosi come un povero pellegrino cominciò andar cercali* ' 
fer l'isola. Le navi si partirono, e delle sue genti ne fug- 
ati parte, e parte ne furono morti, e molti presi, ma pochi 
prono fatti prigioni. V Inghilterra tutta fece testa grande 
I vittoria, e tutta la Cristianità. Guidone dopo la festa del- 
ittoria, si partì da Londra, e ritornò ad Ancona, ed ivi sta- 
lèr la sua abitazione. Passati a. mesi, poich'ebbero la vit- 
I, il re Adramans sconosciuto venne a Londra, [e portò uno 
Itone avvelenato sotto. Essendo Bovetto una mattina nella 
baia solo, ove andava in sù, e in giù passeggiando, è dice»' 
mfficio, il re Adramans cominciò pianamente andare verso 
Bovetto pensò che volesse una carità, onde fermo* i, e 
•egli due monete d’argento, e poi lì volse le spalle, lì di- 
‘ to re Adramans gli ficcò Io spontone corto nel fianco; e 
ndo disse : traditore tu non godrai, più la mia figliuola . 
tto l’abbracciò, e tolseli lo spontone, e con quello uccise 
lui, ed ambedue «raderono morti in terra. Alcuni corti- 
1 che gli videro gridarono, e tutta la gente vi corse. Il 
Ito fu grande, ma sovra tutti amaramente piangeva Fèlìcia- 
Fu mandato per Guidone, e fu fatto signor, e duca per suo 
le, e con grande onore fece seppellire il padre. Il corpo del 
Idramans fu bruttamente seppellito. Bovetto non potè far 
pmento, ma Guidone fece grand’onore a Peliciana. Diedela 
| moglie, a Corvalis Dordtet. Regnava Guidone nel Suo 
pe in pace e allegrezza, e così visse gran tempo. 

XXV. Come mori il re Micliielt di Francid , della lor 
nazione , ed alcuna differenza^ e degli autori de' 

? loro ncmiy e imperatori del suo sangue. 


pel tempo, che fu morto il duca Boyetto* mòri il re Mi- 
lle di Francia. Di lui rimase un figliuolo che ebbe nome 
fantino. Costui fu tanto benigno, e tenhe il reame di Pran- 
t in tanta pace, che i Francesi lo chiamarono Agnolo. Que- 
inome andò, e fp ta-ito innanzi, che in molte scritture noti 
^menzionato Costantino : ma tutte le* scritture istoriografe 
r gesti di Francia, lo chiamarono re Agnolo. Costui fu Impe- 
tore di Roma, ed ebbe due figliuòli, F uno ebbe nome Lione/ 
l’altro Pipino. Regnò Imperatore con Pipino 16. anni, e poi 
fi’ Imperatore Leone. Poiché il re Agnolo ebbe regnato nel 
pine anni 20. amando più Pipino, che Leone, incoronò Pipino 
|1 reame di Frància, e Leone fece coflfaloniero della Chiesa, 
fendo incoronò Pipino, mandò per tutti li Baroni della Cri- 
&*ità,e tra gli altri venne il duta Guidone d’Àntona,il qua- 
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le era molto amato, e temuto più che alcun altro Barone, 
chè al suo tempo niun’ altro non aveva dimostrata la sua i 
nelle arme, quanto egli, e Bovetto suo Padre: e venneti an 
il Marchese Rainero figliuolo del Marchese Alduigi di Ma 
za: Vennevl Corvalis Dordret, che avea per moglie felk 
v madrigna di Guidone, e vennero molti altri signori. La 
fu molto grande e ricca, e durò un mese. Poiché il re P; 
fu incoronato, e compita là festa, intervenne un caso n 
strano, essendo un giorno tutti i principile signori in sull 
la dinanzi al imperatore, e al suo figliuolo re Pipino. 

CAP. XXVI, Come il duca Guidone d’dntona uccise Bai 
di Maganza dinanzi all' Imperatore, e per questa 
cagione fu bandito , 

La fortuna movitrice degli stati temporali per molt 
adopera il suo corso, come fece in questa parte, a chi pei 
del tempo passato. 11 Marchese Rai nero di Maganza era c 
e avendo udito la nominanza della bellezza dì Feliciana no 
di Bovetto, l’amava molto, e tanto dico,che alla visita del 
Bovetto, quando lo menò di Frisia, venne Ramerò .in In 
terra per vederla, ma non si seppe, che per tale faccemfc 
fosse venuto. Bovetto gli fece grande. onore, e stette in in 
terra Rainero un mese, e poi se ne ritornò al suo paese. (J 
do Buovq morì, egli.se ne andò a dimandarla per nhioglie: 
élla era già sposata in Corvalis Dordret, che fu figliuolo i 
liante, E perciò Rainero di Maganza . non Pebbe, Ora tre 
dosi a Parigi dinanzi tanti Baroni, egli disse verso il duca 
done d’Àntona : o duca , tu non volesti darmi per mogl'u 
liciana , ma io ho ben saputo la cagione : io non la vorrei 
tolta per tutto il regno d'Inghilterra. Guidone rispose;0 
io non sà Quel che volete dire, ma ip conosco Corvalis . 
dret per franco , e leale cavaliero conosco ancor Felic 
per tanto onesta dama , quanto alcun' altra, che mai vi 
si: per la mia fede realmente giuro , che dall* Imperato 
da Pipino in fuora , non è uomo al mondo , il quale po 
dire il contrario , sicché per forza d'arme a corpo a cori 
campo , e in presenza del nostro inclito e Cristianseimo 
peratore , io vorrei provare. U conte Rainero rispose: Qi 
è testimonianza delle mie parole , perchè voi non la vo 
dare a me . perchè non l'avreste potuta, goder al vostro 
cere . Quando Guidone udì tali parole, gli venne tanca ira, 
forte gridando disse. Traditore , tu menti per la gola, a 
dicendo, trasse la spada, e percosse il conte. Rainero in i 
testa, e 1* uccise. Guidone senza indugiare si fuggì fuor di 
zigi, e giunse in pochi dì al mare, e passò in Inghilterra, e, 
nosii ad Antona, temendo, che il rePipino di Francia, • 1 J 
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:ore Costantino, padre di questo, non gli Facesse guerra, 
luesta paura si fornì di Vettovaglia, di arme, e di geme, 

:ì Fornì le sue terre. Per ouettQ incontinente ja Parigi fu 
rumore, e fu seguito Guidone per pigliarlo infino al mare: 
tonte Raineto fu seppellito. Guidone fu baudito di tutta 
jrancia, e di tutta la Cristiana Fede, e dell* Imperio, e dal 
pipino fu molto minacciato. Del con te Ha inero rimasero 
Sgliuoli, Puno che aveva nome Duodo, e l’altro Alberigo, 
[questi due crebbe Abito la casa di Maganza, e crebbe Po- 
e la briga tra loro, e ’i sangue del duca Guidone, e molti 
morirono poi da ogni parte. Visse' il duca Guidone gran 
||k e di nessuna cosa fu mai biasimato, se non che tolse 
Tean sua vecchiezza. Ha cagione non è addotta dall’auto- 
ttchè lo facesse, ma immaginar si può che Io facesse per 
§lor;e ? eh’ ebbe per la morte del conte Rainero, e così Gui- 
* visse gràn tempo. 

AP. XXVII. Delta morte di Costantino imperatore, 
chiamato il re àgnolo di Franchi , t del 
re Pipino suo figliuolo. 

i passarono molti anni, che V Imperatore mori e 4 fima$e 
fore Leone suo primogenito, che fu fatto Imperatore y 
&pa di Roma. Pipino tenea la corona di Francia. ^Que- 
ll tanta superbia, che mentre visse, diceva esser impe- 
la lui, conio erède di sta padré, péròta da’Francessi det- 
tino imperatore . Regnando Pipinoci! duca Guidone non 
guèrra. Pòichè il duca Gtìidbne ebbe passato U 6a fltrni 
per sua moglie la figliuola del re Ottone di Guascogna di 
Iftus, la qual avea dome Brandovia Era costei sì Giovine, 
■la, che a lui canto vecchio non si conveniva. Ma la tolse 
■ver figliuoli, e quella fu la sua morte, e distruzione di 
■ suoi amici, come nei seguente libro, intitolato di Bi^ove 
■acconterà. 


tinràd terzo libra. 


Digitized by 


Google 



300 


DE’ REALI 

DI FRANCIA 


LIBRO QUARTO 



CAPITOLO I. 


Xome fu allevato Buovo d'Antona insino alt età di 
e come fu renduto al padre , e delV ordine * che 
Bràndoria prese contra a Guidone suo 
marito , perchè era vecchio. 

Il duca Guidone d’Antona, avendo tolto per sua mogli* 
figliuola del re Ottone di Bordeus di Guascogna, il primo 31 
la ingravidò, la auale partorì al duca Guidone un fanciullo 
schio molto bello. Per la natività di questo fanciullo si! 
grande allegrezza da Guidone suo padre, e da tutti li sud, 
mici, ed altri a lui sottoposti, e per tutta Pisola di Dori 
e d 5 Inghilterra, e posegli nome Buovo d’Antona, perché 
nato ad Antona, la qual città era stata fatta dall'avo suo 
vetto. Il duca Guidone lo diede in guardia ai maggiore, e 
fidato elisegli aveva. Costui avea nome Sinibaldo, che cord 
mente l’accettò, e per migliore aria, ed anche per più sicari 
za, menò le balie, e il bel fanciullo alla rocca Sansimone, 
a Lucia sua moglie diligentemente raccomandollo. Sinibii 
avea un figliuolo, eh’ avea nome Terigu Buovo fu allevato a 
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d studio* e solennità* e sempre avea. tre balie, che l’aHatta- 
io, ed egli lattò 7. anni. Quando Sinibaldo lo fece slattare; 
ipre mangiava con lui* e così ta tenne due anni nella rocca 
simone. Quando Buovo fu arrivato all’età di 10. anni, lo 
ri realmente, e menollp ad Antona al duca Guidone suo pa- 
.Il duca ne fece grande allegrezza, ed a Sinibaldo fece gran- 
are, e a Buovo diede Maestro, che gl* insegnasse a legge- 
Brandoria madre di Buovo in questo tempo era giovine 
lissima^ e conoscendo aver per marito un uomo vecchio, e 
1 al par di lei, malediceva quelli, che s’impacciarono in 
ìl maritaggio: e andava dicendo da sè stessa: doveva ben 
mre il mio padre , chè il duca Guidone aveva passati 
Vanni senza moglie , posciachè in lui non regnava amor 
wna , nè regna al presente y . ed io misera vivo in tormen- 
tando io lo vedo , non sono mai cosi allegra , ch’io non 
contristi per la vecchiezza in che egli è . La nominanza 
a sua virtù che mi giova? che mi vale la sua gran si- 
ria ? che mi vogliono le sue ricchezze e le preziose , e 
r vestimento , se di quello , che doverei avere, sono priva ? 
9 vive pieno di gelosia, ed io stentata sotto guardia, pie- 
Si malinconia \ e crede il vecchio, eh? io non m’ avvegga, 
ama più il figliuolo, che io ho partoritoci chè non sente 
interne più acquistare. Ma ormai io troverò bene il mo - 
t far sì, che io non starò in tanti tormenti e pene, e vi- 
ioconda e lieta . 

IP. IL Come Brandoria trattò la morte del duca Guidone 
d* Antona suo marito . e come mandò in Inghilterra 
per Duodo di Maganza . 


Brandoria intrigata, e tentata dal Demonio* essendo giovi- 
i*e bèlla, e piena di lussuria, pii che dell’ amor del marito, 
Osando solo negli ardenti suoi pensieri, che non vedea lume, 
son sapea in che modo uccidere il duca Guidone, e dar s|t 
pria ad un nuovo amante; e temendo se ella manifestasse il 
b pensiero a signor veruno, che quel signor non la tradisse, 
Jtome ella cercava di tradire Guidone suo marito, e signore, 
ette per molti giorni in questo pensiero, e finalmente venne 
Sapere, coirle il duca Guidone avea morto il conte ttainero, 
tetano rimasti due figliuoli, che avevano nome l’un Duodo, 
l’altro Alberigo. Erano questi di età di 25 . anni, ed erano 
jcora molto belli uomini, e niun di loro avea ancora Moglie, 
[usò ella .adunque tra sè stessa, e disse: costoro desiderano 
fare la vendetta di suo padre , e son assai giovani , e belis - 
mi uomini. Duodo se egli vorrà , so che ci confaremo in - 
tate, per rispetto del! età sua, la quale è simile alla mia . 
itta quesc'alrra immaginazione da se stessa, essendo il duca 
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Guidone un giorno andato a cacciare, ella chiamò un su 
cr^co famiglio, che a vea nome Antonio, ma, perchè esso « 
Guascogna, era chiamato il Guascone^ Questo tale suo ì 
servente si gittò all i suoi piedi inginocchione, e disse : 
ch'egli era prontissimo ai suoi comandamenti, luia li fece 
rare, di noo manifestar mai la sua ambasciata, ed egli le 
di mai non la manifestare. Brandoria disse: ora ti con 
tubare \n Ma ganza , e non riguardare che il cammìn 
lungo, che io ti rimetterò del tuo servizio, e della tua fa 
e porterai secretamele questa lettera da mia parte al 
di Maganza. Antonio rispose: come, madama , non è egi 
miCQ mortale del duéa Guidone ? Brandoria disse : io il se 
glio di te: và } e fa il mio comandamento . Tu dei credei 
io amo poco onesto Vecchio canuto ? e non lo potrei m 
mare . Il famiglio dàlie sue parole la intese, e pre i e la le 
ed entrò in mare Pel porto d’ Antona, e navigando veni 
porto diSaian^e, e poi Fontiers, ed Argentina, e passò il ri 
te giunse in Màganza dinanzi a Duodo, è in secreto gli 
sua ^imbasciata. Duodo sa pea ben come la dama era giovi 
bella, e per le paróle di molti buffoni ^vea già saputo, 
ella amavà pòcò il dufca Guidone. Noridimenp non si "ficf 
poiché ebbe letta la lettera esamino mólto ben il jness 
lessò poi innanzi a Suo fratello Alberigo, e di ciò Prese a 
consiglio. La lettera di Brandoria eran poche paròle, e di 
sto tal tenore, A Duodo figliuolo di Ramerò marchese , e 
di Maganza , mandò salute . La tua iàhamdrata Brànd 
figliuola del re Ottone di Guascogna a te si racctnht 
Partecipe per lo amore , ebbe due dolati con reco, fune 
Vamor che a te porto , perchè t'ho da lungi con l'affei 
appresso con l'animo. L'altro mio dolore si è, che chiai 
doti , io mi ricordo udir dire , che il vecchio mioMàriU. 
è degno di me , perchè uccise il tuo padre dinanzi àiPU 
rator Angiolo Costantino , e dinanzi ài re Pipino * e at\ 
non hai fatto la tua vendetta. Or se questo vècchio dtscQi 
re, dico a te, che vendicherassì il tuo figliuolo, e sarai te 
in guardia fin tanto tu sarai xyecchio, e non vi sarà Bra 
ria , che t'ami, e che ti dia il modo,come io ti darò . Ora 
averti per mio marito farotti ancora signore di tutto qu 
paese. Morto costui, non è altro di sua /schiatta, che Bu 
e Buovo lo leniremo in prigione , Oltre ciò , ancora tu sai 
Guidone ebbe bando, e della sua morte il re di Francia i 
contento . Vieni adunque a pigliar questa signoria , e me 
tua moglie , e mettiti in aguato appresso ad Antona, è 
te lo darò nelle mani a salvamento . Poiché P averci fise 
io ti darò ia città d' Antona, e me in balia: vierii celatan 
te, che Guidone non senta la tua Vèrtuta. II qonte Du 
letta ch’ ebbe la. lettera di Brandoria, e quella intèsa, dima 
ad Alberigo suo fratello, che cosa gli parea di fare. Egli 
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«e, e disse* pue/Zo di noi per cui rìdane questa battaglia , 
Mentito i/ traditore , In pochi giorni fecero quanta gènte 
irono, e secretamele mandarono a far apparecchiare al 
fco un naviglio. Chiama vasi il porto Orgiaeoi, ch’è tra la 
ladra, e la Francia, e sull' Inghilterra. Poi si partì di Ma- 
lga, e passò il Reno, e passò per il mezzo della Fiandra con 
iue armi, e insegne tutte cambiate per non esser conósciu- 
Andò con }ui Alberigo suo fratello, e menarono con loro 
^cavalieri. Passarono Valagna, ed Alifa, e giunti aQrgiaco 
latamente con cautele, entrarono in piare, in pofchi giorni, 
fresto navigarono sino che furono in Inghilterra. Smoncaro- 
jfli notee fuori del pòrto a certe spiaggìe, e poi cavalcarono' 
terso Àntopa, e po<arpnsi appresso ad essa in un gran bosco* 
f f Brandoria aveva ordinato ad Antonio, che li menasse, 
indo furono in aguato, Duodo chiamò Antonio* e disse,: van- 
alla città , e dirai a Brandoria , come noi siamo venuti, e 
fila non ci faepia indugiar e, perché noi ponessimo esser 

r rti da 9 paesani» Àhtopio andò alla città, e giùnse all’ a* 
della porta. Quando Brandoria fu levaci Antoniq andò a 
t ed ogni cosa Je contò. Fila lo rimandò, e disse: ritornerai 
ftp a Duodo , e corìfortalo, che non abbi paurose digliiChé 
rdino di non essepsyperti, che, di mattina manderò Gui^ 
*t alia cacpiq. Antonio tornò a. Dupdoi.e disselli. il denteo di 
pdor/a. èglino secretamene ,si, stesero nel buscò ch’erg 
idei è in tre parti si poserò, per non fallire l'aguàto del 

8Q, • i 

fr. 111. Come Brandoria mandò il duca Guidone ollct&eìvu 
a cacciare , perchè Duódo di Magateci V uccidesse* 

i^a duchessa Brandoriaj. come ella ebbe rimandato Antonio* 
Ito si 6nse esser di mala, voglia, e cominciò a dire, ch’ella 
incinta, e ch’erario passati piu gioriii,che se n’erà sentita, 
tputando jl tempo dacché H duca era stato con lei: per que- 
ella tnandò per il duca Guidone, e disigli; signor mioGuì - 
e, io son incinta , ed ho gran voglia d 9 una cacciaggione 
fa dalle vostre mani. Il duca udendo dire, ch’ella .era in- 
a, allegramente, e ridendo si proferse d’andar alla sélva a 
liaCne una. Fece incontinente per la mattina segùente ap- 
•cchiare la caccia, e come fu giorno, s’armò con 3oo cava- 
i, e andava armato. Quando la duchessa ud) dire, come e- 
era in punto aftnato per andare, considerò la sua virtù, e 
ito mandò per lui, è dissegii: Or vedo bene , che non mi a- 
|£, da che per pigliar una vile cacciaggione , voi andate 
1 Mo, eh* essendo voi disarmatola ppena la potrete piglia- 
non che essendo firmato. Finalmente ella seppe tanto ben 
; che il duca si disarmò, e fece ogni uomo disarmare, e 
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non menò con luj atofo, che 100 compagni disarmati e c 
andò Guidone fuori d’Aotona alla caccia. Come egli giunse 3 
la selva, ordinata la cafccia, ed entrando per l’ aguato del 
sco, li seguaci levarono alcune cacciaggioni, facendo rumor 
$orni,e di gridi,e di cani, come è de' cacciatori propria usa 

CAP. IV. Come Duodo di Maganza uccise il duca Guii 
d y Antona per la selva , e come prese la città d ’ 
Antona. e prese Brandoria per moglie . 

«Addando il duca Guidone per la selva, si levò un cert 
i cani lo seguitavano, e Guidone si mise a seguitarlo; peri 
sto si allontanò molto da’ compagni tanto, che il cervo lo i 
nella più folta selva. Alla fine il cervo fu preso, e per qw 
li cacciatori si raccolsero tutti in quel luogb, dove fu prd 
detto cervo, e non s’avvedeano,che erano nei mezzo di5.aj 
ti. La gente di Duodo da 5. parti lor corse addosso* onde i 
seri cacciatori si davanoa fuggire, e tutti furono morti. Il < 
Guidone rimontò a cavallo, e rivolse un suo vestito al brac 
e con la spada in mano si difendea, e secondo, che di poi ; 
sefro li cavalieri Maganzesi, fece il duca Guidone roeravi 
della sua persona, che mai alcuna persona avrebbe creduto, 
avesse fatta tanta difesa, essendo così vecchio, com’era. K* 
vero, che nluno de’ Maganzesi volea uccidere il franco Gu 
ne, per darne l’onore a Duodo, ovvero ad Alberigo, ma 1 
gli uccisero il cavallo. Allora Duodo giunse, e vedendo il< 
Guidone costretto, gli disse: o duca traditore , tu uccides 
mio padre , ma il tempo della vendetta è pur venuto . Ggi< 
si gictò in terra inginocchioni, e taccomandossi a Dio. Qu 
fu il primo dì degli Apostoli, negli anni del Signore Gesù 1 
sto 58o. Duodo li ficcò la lancia per le rene, e conficcolh 
terra. Avea il duca molte ferite senza quella, e ancora gl 
furono aggiunte altre sopra quelle. Così morì il duca Gum 
con tutti i suoi compagni alfa caccia, per l’operazione dell* 
qua moglie: però niun vecchio creda, nè voglia pensare, 
una giovine lo debba amare per atto d’amor di matrimonio^ 
d’ amor generale.. Morto il duca Guidone, Duodo con tatti 
sua gente andò verso Antona, e senza niun rumore entrali 
nella città, ove non si faceano guardie. Andò al Palazzo, e Bf 
doria l’accettò come signore; e certa gente d’arnte,che con 
bero li Maganzesi, levarono rumore, e cominciossi batta? 
ma come fu saputo, che il duca era mort<x non fecero più 
fesa. Molti però i^e fuggirono, e molti ne furono morti. Li c 
tadini ripieni di paura, riposero le armi. Duodo, e Alberigo t 
sero per la città, e le sue genti s'alloggiarono per la terfl 
mandarono poi per più gente* in Maganza, per esser più M 
e per pigliar l’altre città. Duodo sposò Brandòria, e fecelo' 
la duca d'Ancona, come qui appretto seguirà. 
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jP« V. Come Sinibalào se ne menava via Buovo figliuolo 
del Duca Guidone , per scamparlo dalla Corte. 


[Vlentre, che le sopraddette cose si facevano per la città 
intona, Buovo figliuolo del duca Guidone, il quale era in età 
ani ii, sentendo come suo padre ^ra morto, ripieno di pau-» 
non sapendo, che si fare, udendo che la madre l’avea fatto' 
rire, avea paura, che ella non facesse ancora uccidere lui; 
pme fanciullo si nascose sotto una mangiatoia nella stalla, e 
frissi di paglia. Essendo di ciò andata la novella a Sinibaldo, 
la rocca Sansimone, li dolse assai di tal cosa, ch’era intra- 
iota. Fece incontinente armare ao compagni, li quali si ve- 
nono come' Maganzesi, e vennero ad Antona cosi scpnosciu- 
e vide ogni cosa perduta. Andò dimandando a certi cono- 
nti, se si dicea niente di Buovo? Essendo entrato nella stai- 
di mandò a certi famigli: Buovo lo sentì, e uscì di sotto 
|a mangiatoia piangendo: Sinibaldo, perchè non fosse cono- 
ito, lo fece tacere, e prestamente celarono un cavallo, eh’ 

. stato del Padre, e lo misero a cavallo, e come uscirono 
jri del palazzo per menarlo via, intervenne che Brandoria 
ad una finestra del palazzo, e vide Buovo a passare la piaz- 
e i Maganzesi, che non lo conoscevano. Brandoria allora 
amò Duodo, ch’era in sala armato, e disselli : o signore , il 
suolo del duca Guidone è menato via , e credo y che quello ; 

? 7 l mena via y sia Sinibaldo della' rocca Sansimone \ e se 
i non è preso y il reame d 9 Inghilterra tutto si darà a lui , 
osi tu sarai sempre in guerra. Duodo ch'era armato, con 
n rumore montò a cavallo, e con molta gente correndo se- 
tò Sinibaldo. Quando Euovo fu fuora delia porta con Sini— 
io, affrettaron di cavalcare. Erano già mezzo miglio dilun- 
L quando Duodo usti della città, spronando li ca vài li dietro, 
ibaido se n\vvide, e fece spronare a Buovo tanto, che pes- 
ano di là dal fiume. Sinibaldo affrettava Buovo, ma la fortu- 
non volle, che scampasse, perchè era la strada molto sas- 
I, e il cavallo di Buovo si sferrò due piedi, che non poteva 
are: allora gli fu sopraggiunto. Sinibaldo cominciò a fare 
ti difesa con molti cavalieri: ma tanta gente giungea a Duo- 
che Sinibaldo non potendo più a quelle resistere, cominciò 
aggira verso la Rocca Sansimone. Giunse allora Duodo, e 
so Muovo per li capelli, con la mano tenendolo in aria sos- 
o, e trasse la spada per volerlo sbudellare, dicendo: io ho 
rto tuo padre, per certo tu non sarai quello erede y che mi 
faccia . In questo un gentiluomo d’arme disse a Duodo: o 
%ore nonfàre vituperio al tuo bel lignaggio , che sia cfiia - 
io crudele ; pensa prima ancora un poco y che la sua ma - 
t ti ha fatto signore . Sono molti li mezzi per farlo morire 
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Senza tanto bia*ino. ; - ^ , ■ ^acice parole fo eittò Tn tt 

e disse - Pi gitatelo, e ponetelo alla duchessa Brandoria, c\ 
faccia ben guardar fini amo, che io ritorno. Andò poi invi 
irjente alla rocca Sansimone, e assediolla, e minacciò di di 
la. Questa rocca era forte di luogo, di torte, di muri, 
gentr d’arme; era ella fornita di, vettovaglia per 4. anni ‘e 
tale ragione quelli della Rocca si facevano beffe di lui; no» 
V r P ose * campo: e Buovo fu menato alla sua madteS 
ella lo lece mettere in prigion in una forte camera. dove* 
potesse fuggire, e perchè persona nott eli aprisse* teneV» 
chiavi nella sua camera. Ora perchè la sera non venne dJ 
alla città, brandona come iniqua, lussuriosa, è crudele ra® 
assai di lui aggravandosi, si lamentava. ' ^ 

CAP. vi. Come ver Uh sógno, che fece Duodo, voleaA 
che Buovo fosse morto, e come Brandoria il 4 
x volle attosucatei e una cameriera lo fece 
fu%èire di prigione < 

. Passati due giorni, che Buovo era tenuto dalla suà 
in prigione, la notte Duodo si sognò, essendo in campo# 
rocca òansimone, che gli parea essere ad una caccia, nella 1 
le pigliò molte fiere, tra le quali pigliava un Leoncello pi <3 
lo, e parea, che fuggisse, e poi si rivolgea a Duodo, e ucci 
vaio. Duodo allóra destò, e levossi, e chiamato Alberigo, ? 
altro amato, disse quello, che s’aveva sognato. Un dilortf» 
antico, disse; Pet mia f e tu hai poca senno ad allevarti 
serpe in. seno i tu hai , e tieni Buovo iti prigione , e questi " 
tadini tutti amano più lui , che te-, se egli Scampa anodi 
farà morire * e quest ’ è il Leoncello u che la fortuna ti ha . 
strato* Duodo udite quelle tali parole, incontinente mandò i 
armati ad Antona, e mandò dire 4 Brandoria,. che gli meni 
Buovo. Ella rispose a coloro, e disse: Io lo farò morir : ( 
«lattina fece far Una picciola torta di pari fresco, cori ogni 
sa avvelenata, acciocnè se di quella pigliasse, morisse; è d 
àncora fece far un beveraggio avvelenato. Chiamò poi Urial 
creta cameriera, e le diede le chiavi della camera, ove BaJ 
èra in prigione, e le disse: porta questo cibo a Buovo, t 
mangi* La cameriera, che sapea il fatto tutto, andò, e quali 
• i*i 8'Unta dinanzi a Buovo, gli disse: o figliuolo, tu mq 
gì l ultimo boccone: questo ti manda tua Madre . KuoVo | 
molto intendente, e di buon intelletto • perè udendo dire 1’ 
timo boccone pregò la cameriera, ch’ella gli dichiarasse dita 
fatto, lilla ogni cosa gli disse, e Buovo inco'minciò a piange 
e dicea: O crudel madre mia, voi avete motta mio padre! 
ora volete uccidere thè, che ini portaste' 9 - Mesi 'hef ésM 
O buono- Cameriera vengati ptfffc !$' afe, poqchp 
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S à di me venir non puote. La cameriera per queste la- 
parole , pianga con lui, e disselli : o figliuolo mio, io 
)o sso altramente ajutare , salvo quando tua madre a - 
i agiato, e sarà a dormir e, io ti lascierò tosto gli use j 
Imbrattati tutto il riso, e le calze , le voltati il tuo 
e procura di scampar se tu puoi\ e presto Buovo se 
occhiò, ed ella cavò della borsa certi danari, e diedegli 
perarsi del pane, quando fosse di fuori; e tornata ella 
lori a. disse : Io ho fatto il vostro comandamento. Quati- 
doria ebbe mangiato disse; io voglio andar a dormi - 
farò seppellir Buovo.ln quello ch’ella dormiva, Buovo 
trato dalla cameriera usci deUa camera, ove avea fre- 
ma ni per le mura, e per il vi<o s*era tutto bene imbrat- 
», e cosi le sue calze, e avea voltatoci! suo vestito per lo 
rso, che pareva proprio un pazzaronè. Usci fuori del paìaz- 
e trovato uno che vendea del pane, ite comperò tre, e usci 
i d’Ancona, e misesi a camminare per le selve, e andò ver- 
frusto: ma non andò verso terra. Passò via,e per piò di fa, 
idi and# come bestia, per boschi, e per selve tanto, che ar- 
t in una punta dell 9 Isola d’Inghilterra, che avea nome À- 
j^sopra una montagna di terreno rilevata,e avea mangiato 
Irutti^che pane, ed era sulla riva del mare de 1 Britanni, 
o conoscevano. La madre, poiché ella ebbe dormito, chia- 
i cameriera, e disse: andiamo a vedere Buovo < La Carne- 
era andata prima di lei, e avea serrati tutti gl’ u<c;,e ben 
che non fi era, e giunte alla camera non Io ritrovarono, 
(fidiessa disse alla cameriera : Tu V hai fatto scampare * 
dicea t Io serrai Vuscioi ma temo r che altri non gli ab - 
E> aperto* Alla fine per paura di DuoJo, deliberarono di di- 
thè esso era morto, e sotterrato. Levarono pn poco dellaf 
l,e un poco di pane, e fatta la prova trovossi, ch’ferano av- 
lati. Non ricercò più avanti, ma la fama si sparse per 
; eh” esso era morto del veIeno, che la madre gli aveva 
ato, Levossi Duodo del campoy ma sempre però intorno 
rocca San si mone teneva gente, e bestie, allora facendo gran 
ra.^Duodo regnava nella signoria d'Àntona, e il primo an- 
bbe di Brandòria un figliuolo, che ebbe nome Galione. 

r. VH. Come Buoto montò in una tinte di Levante , e co- 
me a Dio piacque , fu portato verso Levante, 

Lssendo 'Buovo sulla punta del Musafal, e non avendo che 
pare si doiea mojto delta sua fortuna, e della gran empietà 
ftiMadre. Sceltevi lina notte, pregando Dio che Pattasse, 
patinar arde npparireuna nave, che veniva in versoi rlat>- 
Maya vetso la? 6 pa Urta. >Buòvo si cavò la «camicia, e tolse 
i etào ^ fcgrtò, é appiccolì ièlu sopra, e faceva segno, «coinè 
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aveva già udito dire, e quelli della nàve conosceana, qpn 
la punta era dubbiosa per la nave. Perb quando li Marinai 
clero il segno, dissero : qualche nave si avrà rotto m A 
scorni alla punta di Musafal : comandarono, che *1 M 
ìo ss® in punto, e calate le vele g ittarono Jé ancore, e SA 
tono il battello con 4- temi a terra, e trovato Buovo 
rono alla nave. Quelli erano mercatanti da lontane pam 
di loro disse a Buovo: dimmi figliuolo , d’onde sei tu$ ^ 
hai nome, e a che modo venisti in questa pericolosa rie 
mare ? Buovo rispose, e disse: Perdonatemi^ che io ha sì 
fame y che non posso rispondere . Quelli mercatanti gU 1 
dar da mangiare, e da bere. Poiché ebbe mangiato disse: 
bili mercatanti, ora io potrò parlare, e dire di quello, et 
ini dimanderete. Sappiate, thè mio padre fu prìstinierc 
molinaro,e la mia madre lavava panni a prezzo, e hman» 
di uno, che uccise il padre mio a tradimento, e un soldà) 
volle menare con lui, e diedemi li panni,, che ho indosso 
madre mi riprese, e mi volle attossicare, ed io me ne soc 
gito alla riva del mare. Ora ch’io son in questa ' vostra 
io voglio essere servo di tutti voi: 41 mio norie ss è Ago 
ed ora sapete il mio essere. 44 Li j mercatanti lo vestirà 
belli panai. Essendo a tavola li mercatanti, e Buovo sor 
lora gentilmente, uno di loro addimandogli : chi ? 
servirei Égli rispose: Certi genti luòminìycke stavano tifi 
jo il molino di mioyadrey e in casa delli quali io fati 
pò di quelli mercatanti gli dissq: io non te lo credQ.*T k 
gli esser è figli itolo di gentiluòmo e di gran Qentihi 
la tua presenza. Adanaue, per li suoi costumi, desf 
perchè era di gentil intelletto, ognuno di questi 
volea per sé, e per suo^servo. Vennero per questo tra* < 
finalmente a questione. Buovo sentendo ciò, dissé: „ b/ 
io credo, che io nacqui in ipal punto. La naia madre \ 
attossicare; il mio padre mi fu morto, voi ora mi vote 
dere: fate, per vostra gentile, e npbile cortesia, poic* 
cuna mi ha posto nelle vostre braccia, ch’io vi sur i 
dato. Io vi servirò, tutti, e di vqì tutti sarò setvoil * 
suo gentil procedere li pacificò, e del suo pronto, e 1 
re ogni uomo per la via ragionava. Questi mercataìr 
no a’ Porti di Marocco, nel mare di Soria della Teri, 
rono poi allo stretto di Gibilterra, e cercarono tutti f 
tanti d' Africa, d’ Egitto, di Baruti, e di Soria tutcaT] 
poi in Cipri, e indi entrarono nel maré di Metalia/gr 
Erminia minore; in questa Erminia andarono,perchè m 
loro erauo di quel paese, e perchè, v* è una città, cite-J 
mava Erminia, alli confini di Cilicia, presso al Régwrf 
re, donde furono le Amazzoni anticamente. Buovo 
rallegrare gli dimandò, e disse. Quanto siam lungi 
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\e? che fichièmtv* là jpurUa di MuÈeifal, donde voi' mi 
9 t&? u n di loro rispose, e disse : egli è in mezzo del mon* 
pra* ©disse: lodato sia Diòiche io son f aora delle mmi 
ttièl ne mici. Còme giunsero in porto della cietàd* Krmima; 
vivide tanca gente in terra, e tanti padiglioni, die copri- 
i tutta la riva dèi mare, e dimandando, che voien dire quel-* 
*li fu doto: Questa è una fiera di mercanzia^ che dura, 
nere, e « fa ai a. in a. anni; a questa fiera veniamo noi 
pendere , e' barattare le nostre mercanzie . 

CAP. VII!. Come Buovo fu venduto per schiavo alte 
Erminipne di Armenia , è col re entrò nella > 

città chiàmdta Erminia • * 


rei portò d’ÌSrminia entrò la nave co’ metta tanti, li quali 
do smontati à 1 tèrra, tolsero il padigliòné ? e cavarono dr 
le laro mercanzie* e comandarono ad AgOstmtycioè- à Buo* 
quale per rton* essere conosciuto Vi faceva chiamare Ago*- 
}<che stesse a guardare la mercanzia! Fece Così. Quando H 
atanti la lasciarono, gli dissero, che vendesse de r panfli, e 
Itre mercanzie, che gli lasciavano.. Buovo tra se si larnen- 
e diceva: n io che sono figliuolo di duca/ e di regina, son 
tto a vendere mercanzie. Dio volesse che questi mercanti 
ùssero dato commiato, che 5 o mi acconcierei a starcpn 
kèSigoore,e imparerei a fare fatti d v arrtie; ma io soo*con< 
a vendere panni,© se alcuno Ine ne dimanda io gliene da** 
ciocché essi non mi lascino più fare mercanzia. u In quel ^ 
ìtiiia il re Brminione venne fuori di città con mo!^ ca* 
Ut armatore andando vedendo la fiera, come era grane}#* 
^caprtò ih questo padiglione, dove era Buovo, e vedétjfta 
^ padiglione, si fermò a vedere, perchè era anche di mef*t 
t feoe fornito, e le sue genti faceano cérchio intorno ari 
foiie. Buovo incominciò a dire, che stessero addietro, ed 
* federano beffe di lui. Buovo s’inginocchiò alli piedi dei 
><Je4 re con canta gentilezza, e riverenza, che$ re lo 
i. Buovò Intofiùnciò a dire: sacra corona, io/ vi prego, 
ir vostra magnanimità, e reai nobiltà, voi facciate cornati-. . 
t tfuestò gente, che vogliano star addietro, che non mi 
So la mercanzia, perchè io avrei rumor da^lmiei signori 
tanti. tc II re non T intendeva, ma un interprete che era 
iì, ridendo disse quelle parole, che Buovo dicea* 11 re al- 
er -bocca dell* Interprete, gli dimandò* di donde ©««a era. 
Cristiano, e in che modo era capitato in quel paese? Non 
aandò di queste cose il re Erminione per altro, se non 
atto gentile, che vide esser in lui. Buovo rispondendo al 
le^ „ sacra coronai, poiché vi è di piacer, di’ io vi dièa 
h» condizione, io ve la dirò : sappiate, che mio padre fa 
*4 
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toistinu*#, doè motfnjfr<r, tarsia madre lavava li panni l 
io, ella s' innamorò di uU altro giovine, e qu^io uccise % 
due, e mia madre lo tolse per marito: ella poi ihi vds$. 
Jenare, io Ine ne fuggii, e questi mercantici colsero itf 
sono stato con loro 6. mesi: ho servito si quelli, ch'io 
dire, eh 5 io ebbia 4o* signori : volentieri starei con qualche 
tiluomo: io so ben servir d» coltello, e so conciare un ca 
perchè io conciava quello del molino. Mentte che Bucrvo 
va queste tali parole, il re faceva risi grandi con i suol- 
ili, e per il gentile, e bell’aspetto del fanciullo; dirnandog 
me esso aveva nome. Buovo risporte: io Son chiamato ^ 
no, e son Cristiano battezzato. 1-1 re verso alcuni Bator 
serper certa costui deva esser figliuolo di qualche gran 
tiluomo^ e non vuole esser conosciuto 7 e per avventura, 
tre che dicevano queste parole, La maggior parte di qpuelli 
canti ritornarppo al padiglione* Il re disset o Agostnu> f t 
venir a star con me, che non stenterai agende r merci ‘ 
stillo ripose: per la mia fede io venir evpolentieri^ n 
senza parola de’ mici signori mercanti , perchè in que 
ministero io ci stò mal volentieri . Il re allora di^$e ad 

l* _ I 1 _ IP •«« j: Ijt- A' 


grande, ritornò a questo padiglione, e fatti di mandale. fi 
e*tanti,fo d’accordo con loro,® comprò Btfovo per i<r.g 
•L.più che non si venderà uno schiavo. Fecelo poi il rq 
tare jn grappa, e ritornassi dentro alla cittade. Qu$ad 
Ermiffione giunse dove volea smontare, smontò A gojstta 
seamente,e poi saltò insella, e -me nò il cavallo delire 
K* fi»! 1 *» ordinato quel che gVi facea bisognar e cojogk 
•aggetti del r» egli caralcava molto bene. Ogni -votar 4 
mangiava,, mandava per Agostino, perchè pigliava grani , 
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dò visse 5v anni, e già sapeva la lingua, come se esso fqft 
ito w*el paese proprio, ed era fatto un bel giovinetto,^: 
do famiglio, perch’egli andavo meglio’ vestito, che js^tìs 
altri fatftigkr _• < ; 

CAP. IX. Cerne Èuovo domò al , re Étmipione 1 
un cavallo, che fu chiamato Rpndelè& < 

\ . . • . 1 

• Il re ffoacnrato* area -u a cavallo, il quale pj*a jl pii h 
trailo del mondo, e avealo tenuto riachipso, e -MifitaNgWj 
«imperché non lo potè» domare ninno. Molte * 01 » 


luto, fer domare, • mai trovò ohuao tatoto.ardrtO» 
dbmarjo. Essendo .Buovo in quésta forfè, il re 
ho statua a vedere opnsfe cavallo*- |»w ,»JWò ®wi l*i»« 
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ililpaFoJe: ceHetiiebie w farei .-gran fiotti- è chi lo éft* 

» e cavalcasse, 13uotò allora disse: se fosse fnio ; lo db* 
e cqvalthevei , fe sellarti . il re i ri tese; e dissegli : Jlgo* 
per ìa fedej ie lù lo domi) io ti farò gran bene , dei 
lo ti leverò dal conciar cavalli alla stalla: solo questo a - 
a governare. Buovo subito si Spogliò il giubaréll*» e 
in gran bastóne irt hiabo*é andò verso il cavallo; e quali* 
fu appresso, il cavallo si drizzò irt piedi, e Buovo pii mi- 
grido addosso, che ’l cadilo si volle lanciar addossi» a 
(infetto Agostino, pèh:h<ravéa ia cateha al tojlòJunga> 
i gii dette uria gran bastonata, e gittossegli a’erioi del 
e diedèfeli un pugni) nell’ orecchie tale, che il «cavallo fu 
istàrè. Buovo prese U catena, e prestissitpamente spic- 
cila ttiàhgiatoja, e hiennpio a tua no in sii! la piazzale fe- 
abita ferrare, è toltegli , la. sella, e la briglia, e frujotolJr 
Quando Bùovo volle che’I Cavallo si movesse, iL cavalli 
tè balzi ; Buovo che avea ima grossa mazza, il toCcò con 
pér. le groppe, è per li fianchi* ed il cavallo cominciò 4 
rei fe andava come Buovo voleva. In 3* giorni lo domò; é 
e fate va ciò thè era di bisogno, e ciò che Bitovò volevi 
tessè. Venne questo cavallo tanto avvantaggia té, che totd 
topo non si trovò si fraheo cavallo* tira égli non si lasciavi 
sèna alcuna cavalcare* se rion daBUovo4l.ct villa èra tanto 
IO còn Buovo, thecotoe lo sentiri par lare; l’tibbidiva. tef 
rtopiti igridra riti dissero, che erri il Reietto etitraèò bèl 
dii quel cava llo.^ Buovo . governava sólamente quello. A 
;tóh Quello viricea tutti i caVàlli; e per questo gli’ poserò 
fidodello* dicendo: thè quando égli córrerà* pàrèva (tra 
ella thè volasse. ^ ‘ > 


. )t. Come buovOi è DrUsianà figiiticjà dei rè kxnfc 
nione iUnaamaraiwio^’Mn daW alimi r 

. ' ■ -...4 ' ■ ' * 

> 

ché Btiovo elbè domate* il Ròndello, il re Ì£r mi nicriè fcfe 
Wggto*' amóre, & fetelò servito r del coltello alla sua tar 
Saóyo servia i tneglio, thè altro Signòfè* e fariliglio, cbé 
& e piu geritilmerite, rèr questo tagliava dinanzi al rè 
ione, e Ctttoiriciolló a vfe^gir molto* geqtiltoehre.. Fra 
anta, e tale bellezza, èh’ essèrida venuta là figliuola dei 
giordo dinanzi a suo padre ih sulla sàia, dovè mangiavi 
sonando Un’ arpa» vide 8 UOVO .dinanzi ri suo pàd re, servirò 
gentile, peregrino^ chq rve»’alt*è i ? assomiglia va a Iti. 
kfigJióola accèsa di a rdèrtte amóre, lo còmiàciÀ ad ama- 
Snèlla tìome^Drùsiana, è suonando la vederi* ei'èsal 
Irf# io faccia di Buot(% ginòcchi e’ i0c<wM«fèi*è ktore* 
tobféoè trafitti dall’ amore, abbaisriran gl* occhi , » Band* 
Sto tot tè calore agl Viso, per modo, che V ano catiobW-r 
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altro -estere lui innamorato. Boovo però percosso da t 
gna, e d^! timore, sempre tenne il suo amore più celati 
Drusianail suo. Tornata prusiana alla sua camera, di c 
ardente amore sospirando Ja notte, e il giorno, e pensai 
iiTimaginanaosal legame in che era avviluppata, e come p< 
cosa, che piu piacesse a Buovo, il 3. dì subito .ella t 
per Buovo; ma egli temendo, non vi andò} Drusiana perj 
dar dispiacere, non s’ adirò, ma pensò tra sè di fare 
con certe donne, e così ella invitò io. donne delle Dia 
della città, che unafmattina andassero a desinare con lei, 
esse conducessero a. o 3. Damigelle per una. Poi fece or 
ogni cosa, salvo che servitori, che^ tagliassero a l oro in 
Venuta la ordinata mattina, e Torà del desinare, il sivùsca 
sala le disse : madonna Drusiana voi non avete donzttt 
vi taglino innanzi. Per questo ella fece indugiare tanto 
titiare. che ’l re Eripinione era posto a tavola per desi 
poi ella si mosse con 3. damigelle suonando Tarpa, e 3. 
gelle ballando, e andarono ancora in sua compagnia. 3. 1 
antiche.. Venne dinànai al padre, dove di tal venuta fi» \ 
allegrezza. Poiché ebbero un poco ballato), ella rideodo 9 
noccbiò, e dimandò al padre 12 . che tagliassero dinas: 
donne ch’avea invitate, li primo fu Buovo, a cui il re di 
Agostino, vèy e servi dinanzi Drusiana ; di coltello . Ag 
tutta vergognoso dovette ubbidire, e così andò alla stai 
Drusiana, e dinanzi a lei fu ordinato ch’egli cagliasse. 1 
che/l mangiar si ordinava, le damigelle ballavano, e Dr 
prese Buovo per la mano, e convennegli ballare. Poi ch\ 
dati due giri per la sala, Drusiana il tirò da un canto, e 
giù Come hai tu nome ? Buovo rispose con gran riverenza in 
chione : signor a r io mi chiamo Agostino : Ella disse 
Dimmi di donde sei tu, e di che nozione , e come ven 
questo Paese ? Buovo rispose: Madonna , io son da una 
thè si dimanda Pizzania\ e son figliuolo di un povero 
naro y e mia madre lavava i panni a prezzo. Ella s’inm 
d 9 un giovine , perchè mio padre era vecchio, e seppe 
fare che quel giovine uccise mio padre. Poiché fu m 
mio padre, ella tolse quel giovine per suo marito y e cei 
la ór avvelenarmi ; io che ’f sentii , me ne fugii al m 
passando una navq di mercatanti io gii feci cenno ,c fi* 
so nella nave, e stetti a servire quelli mertantid.mesi . 
gendo m questa terra y ora fa 5. anni, o poco pii, mi « 
*ront> al signor rq vostro padre, e cosi son in casa vostì 
schiavo. Mentre Buovo diceva queste parole piangeva, ! 
siaoa piangeva insieme con lui, ed ella per confortarli 
Se tu m 9 obbedirai, io ti libererà, e farotti franco. Di 

E erse, e disse : Madama, io son sempre appareeck^ 
ogni coso, che vi sia di piacere , per onor vostréi 
signor re vostro yodre, per insin alla morte, EUa m 
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ice disse: quanto tempo hai tu? Eg.ll rispose: madama, in 
Ed ella disse: ed io ne he >4-; nia ella era tar.ro 
E^he niaea a lei pareggiava. Le dame dissero a Prnsiana: 
iiiM, andiamo n mangiare . Fu data l’acqua alle mani .il- 
Mime, e Buovo diede l’acqua alle mani a IHusiana, e al tino 
Sii gittò tin pugno inacqua nel viso. Buovo non disse^ ne 
Kltro, eccettocnè tutto vergognoso s’inginocchiò. Dru^iana 
bene figliuolo d y un pistriniero,dap r d che una da- 
nte ti getta V acqua nel viso , e non gittarli tu quant* nc* 
Égnpeoi nel bacile ad essa nel viso. .Le Dame se ne risero* 
|b si pose a tavola a mangiare* » 

f, XT. Come Vrùsiana mandò Buovo sotto la favola , co* 

* me lo baciò , e come lo menò in camera, ed esso 

fuggì ila lei , e per paura non tortiò più. 1 

h ■* 

osta Drusiaoa a mangiare, e così tutte 1* altre Dame, élla 
sempre l’occhio addosso a Buovo, ed era nella faccia tanto 
M d’amore di quello, ch’ella non poteva mangiare, e con- 
tinente ella pensava, come meglio potesse dare riposo all* 
Ite fiamma d’amore*, ma quanto in ciò più pensàva,e quan* 

► Buovo più guardava, tanto più essa s’accendeva, e pensa* 
tcbemodo lo potesse baciare. Così pensando, le venne pei* 
ente un avviso, che le tovaglie della tavola aggiungevano 
lino io tetfja d’agni lato, perchè era più onesta delle Da- 
p non esser vedute di sotto la tavoli. Onde ella si lasciò 
pii coltello, e poi s’inchinò e fece vista di non lo poter 
mgéfe, e di^se: O Agostino, damm\ quel coltello. Buovd 
[binò, come fu sotto la tavola, ella disse; vedi qui; e pfe^ 
per li capelli, e per il mento, baciollo, e prese il coltello, 
zzassi : Buovo uscì di sotto la tavola, tutto cambiato di 
e per vergogna. Similmente Drusiana .era tu.tta nel viso 
lata, e d’amore accesa. Onde ella sospirò, e disset perdo * 
mi, dame , che io mi sento tutta cambiare; ed alcune d* 
dissero: voi dite il vero, che voi lo dimostrate ben al dì* 
ft volevano andare con lei* Ella comandò eh’ elle^ sedesse-* 
adisse a Buovo: o Agostino, vieni tu meco ; e chiamò tìtia 
otaria damigella* e menolla seco, e menò anco puovò. e 
ssene nella sua camera t e giunti in camera disse alta aa*± 
‘Ila : apparecchia qui una tavola, che io voglio mangia* 
ma damigella prese una tavoletta, e DrOsiana si glttò al 
>di Buovo, adisse: O Agostino, sappi, ch'io- amo ptu re , 
péltro cosa di questo mondo; l e se tu forai quello eh 9 io ti 
teaderò tu sarai ben amato. Buovo rispose, e disset ma- 
rna,. non fono da esser amato da una tanto gentil signora, 
■ e siete voi. Nondimeno-tutto quello in che io vi potrò ser- 
| (p femore vostro , e di vostro padre, thè mi comprò } 
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fimpte sepe eppprecebittQ. Ellg lo lasci*, © Beavo mi 

T {fi paura di flon esser veduto, damigella in tanta tori 
camera, e Drusiana lo (asciò. Bpovo uscì fuora della cape 
. tornassi alla sala dove eri >1 re, -e andò a frangiare con g 
tri serventi del re. Drusiana rimase addolorata, e . mandar 
lui: ma esso non vi voleva andare. Stette Buovp più d’u 
no, che mainon apdò da lei. Nondimeno ogpi giorno and 
cavalco a solaio, passando a piedi delle finestre eli Ortu 
tanto ch’ella il vedea, e l’amore sempre più si accendeva, 
vo il più delle volte cavalcava fondello, quando con la 
quando senza sella. Questi due amanti stavano così inuai 
ti, cioè Buov,o chiamato Agostino* e Drusiana figliuola < 
ilrfpinione. " n ■■ 

(3AP. XII. Carpe il re Irminlone fece bandire un 
tornearpento di maritare P rusianp x e rriolt'k 
pignori vi tennero. 


vendo, Drusiana compiuti anni * 4 -, Buovo pe aveva 
muti 17., e il re Ermimone padre di Drusiana pensò di v 
maritare. Ordinò, adunque di voler apparecchiare up ricc 
neamento. Per bocca de' suoi banditori mandò il bande 
Chi vincesse U t»rpeamento avesse la figliuola per moglie, 
a questo tal tornea mento non venisse alcunovche non 
Cristiano. Onde a questo vennero molti signori jl* Ann W* 
gna, e d’Armenia minore; vennero molti signori Greci, 
-gli altri vi venne Maca bruno re di Polonia, la qdal città 
sta sul mar maggiore, e signoreggiava insila al fiume Dai 
e in Romania e di là da Costantinopoli verso il DanpbiòJ 
questo re Macabruno per mare, per lo. stretto di. Kllesppot 
pn gran naviglio, e passò per l'Arcipelago, e costeggiò 
pes, l’isola di Rodi, e l’isola di Cipri, e giup.se al porto < 
minia con io. navi cariche di cavalieri, il re Srmipioi 
lece grand’onore.^ Venuto il dì del torneamentQ, fu fatto in 
palancato nella piazza, dove si doveva giostrate eoo le I 
e Drusiana dovea stare ad un balcone del palazzo, con 
dame in compagnia. Vedendo Buovo in quella mattina sul 
la del palazzo il desinar ordinato, terpene di dover servi 
pinzi a Drusiana. Per non s'incontrare in questo, egli 
fondello, e postagli la sella, tolse una falcetta da ségare 
^ andò con gli altri saccqmani di fuori della città; pe 
dell 9 erba a fondello. Furono im>i eme con Buòrp più d 
laccpmani. „ 
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Come tornando Buovo con V erba^trcvà ih giostra I 
jcminciata } k come fu eoronaio d* una ghirlandai: o "»‘r 

- ‘ ‘ V , ' - V 

-fb 


atta 


l'erba, ormino de’laccttfadtfv caricò il suo; cnwdM 
otri gran giacere jQ-ftava a^védere; Quamilo^gnu no rfblite 
itb l k eoa soipi; Buovo caribù kl sua. tirano dbrve>tiKa Buo^ 
ifcsorne cariche: gli altri erahd per il paese in diversi k\o-r 
Ima tirttì si radunarono internò a kii,. perchè di tutti loro 
il più .ornata. giacché serviva' dinanzi al ri*! Tolse Può- 
■fa: bancata- d’érbà lunga,» e dr quella si fece una ghìrlan* 
lirica ta.laHua soma», che erano due 1 Rifàsci, montò a cavallai 
fa là sótnà in sella. Tatuando versarla città, Buovo dicèVac 
irankortèi fc gli altari » rispondevano. I0 lor grid* erapo sb 
tìdi y eli 1 cigni* unftj^c^rea' ^edUrli.^assarono tatti cantann 
L er Ik 3 ^azk^ ^ nwlto'pWpfuróna^guardati essi, che' la gn>£ 
dèltFè^vWeri. Come Baevo giurala .piazza, Panimo > gfò 
di giostrare. Per tauro come le sohne Jtóorie 
fc*#<P*fiecehi di* quelli famiglVifciovadro^ 
ai volentieri io giostrerei V io Avessi arme. Vide «baiti 
he andavano passeggiando per la piazza, ch’avevano 
i*di; ondè egtt^ aVicjò 4 prenifer#da un di loro un élitid 
rwédó. Mà il femigUS^ che.avea; lo scudo, e Pelino, gli 
villania, e Buovo l’ abbracci^ begli Pelino* e lo sou- 
poi tornò alla stalla. Assai famigli della stalla montarono 
sopra ronzini, 'e correvano per andar in piazza, più per 
£he érto opinioitfev ih ® 1 Agostino; gjes$tògsé;i e Bòovo 
J lancia, ma andando per la; via, Iride sópra uri uscio 'tinsi 
igroSta* carica di ascie. eh’ erano poste adi asciugare;: é 
quella pertica, © tutte raccie gettò per terra^ opie-i^ 
inaigli fece gYan «umor dietro. Gobquella . pèfctjeai dattili 
bflofe dietro irti venivano piu di $0. saccomaoi. La genoq 
‘fiky^ulazÉo rutta gridava. Al pr imo' colpo, eh© fece, ^In- 
da cavkttò il conte dhlVìoneiprer* H quale era grandissimo» 
i^rVéWàcabtuno; Per questo cdlpo,- che Buovo fr^rtOav* 
ftcesil' re Macabruno, comfe Bbovo si volse,, vennegli ad- 
a tutta biglia correndo* e Buovo non lo schivò*. ma si 
diìè graft colpi, e il re spezzò la sua lancia^ sullo scudo 
„o, ma Btìovo diede al re in modo, che l’abbattè dàll’ar«r 
: in quel tempo era urta usanza in quel Reame, che in o- 
>rm?a mento, per festa di matrimoni, quel che era abbattu- 
irdéva Parme ; però allora Buovo gridò, e disse: disarma- 
nti due abbattuti; e il Conte di Monespier fu disarma- 
ina Macabro non si volle disarmare, e così rimontò a ca- 
lo, e tornò all’àfcorgo. Con Parme del conte di Monespier 
ttmatcTBuovo, eia ghirlanda dell’erba che si avea fatta ai- 
fefcpagna, gH fu post* ia sulttìelffla Seguitò a giostrare, » 
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finalmente abbatté 69. cavalieri, e tutti li faceva disari 
Le armi dava a quelli saccomani , a chi un pezzo* e a f 1 
altro. A. lui: facevano; compagnia più di 200. famigli da 
che gii andavano dietro. Drusiana d’allegrezza si strugge^) 
dendo le prodezze di Agostino; e in onesto mezzo il re"W 
bruno tornò armato, e megj^g cavallo, e Buovo l’abbatfe 
altra volta, e per forza fu disarmato, e perdette l'armi^ 
questo ritornò all’ albergo molto adirato, e riannessi. P or 
niandò a tutti i suoi Baroni, e servitori, che si armassero, 
se : Se quel ribaldo-mi abbattesse piò, tagliatelo a pezzi! 
le spade , sotto penna della mia disgrazia a chi m non um[ 
ré ; e ivi si abbatterono due. famigli del re Erminione» e*i 
yono incontinente a dire queste cose a Drusiana : firus* ' 
andò a dire al re Erniinione suo padre, e fece, ch’egli 
dasse, che quando il reMacabeiino giungesse in piazza per 1 
strare, subito si sonasse a tomeamento finito. Così li som 
fccerp. Allora Buovo tornò alla stalla con tutti gli altri Si 
gli, e con grand’allegrezza si disarmarono. Diedro poi pe 
»* cavalli. Drusiana mandò per Buovo, ma egli npn 0 qaifa r 
re. Ella impazzita d* amore, e come cieca, dispMfMP^fi 
lui in persona insino alla stalla. 

CAP. XIV. Come finita la giostra* Dmsinnq vinta 4 < _ 
re, andò in persona per veder Buovo fino alla stolta* 4 
certe Damigelle acéompagnata. 

, ..." .. • 

• Vinca da Agostino Ja giostra del (orneamento, e 
stallarla bella Drusiana mandò per lui. e non voile « 
Ella vinta più di ardente amore, che dalla paura o dallo] 
gogna, si mosse, e gndò con una dama, e con un donzello 
00 alla stalla ; e benché alcuna volta ella con più cosap 
per veder li cavalli vi fosse ventitf, questa volta non p 
vere onestà di donzellar. Ma chi. è colui, che da questo 
cieco amore difenderle guardar si passa? Giunta Drusli 
stalla, e trovata il sua Caro pie*» Buovo gli cominciò a 
Agostino, certamente ti dei bene gloriare, quando che 
miei messaggi venire da me non ti degni . Uni volutó~t 
venghi da te: son contenia, ma ti bisogna vén ire servir 
coltello* Sappi che in Armenia non c y è barone si grassi 
s'io mandassi per lui , presto a me non, venisse. Buovo 
pose, e disse: madama tornate alla vostra camera , che] 
vi sarebbe onore } che un figliuolo d’ un pistriniero \ U t 
se dinanzi. Togliete un più gentil servo di mecche io ^ 
t diano, ed anca* som servo di vostro padre comperar © i 
narù Elia lo prese per* la mano.r e aodòiso sù, e in 
seggi andò per la stalla, e parlando* e ad pani parola 
V inchinava, è Drusiana so|^itàv^:Awa^qro la 
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Serba in ^apó* e Drusiana gliela dimandò. Agpstinp le ris- 
1 a disse C Questa ghirlanda non fa per voi y perchè ella e 
ft scornano. Àil| fine se la levò dal capone poseta sopra una 
(betta, e dìsre:;'Se voila volete , prenditela . Drusiana vo- 
glie egli di sua maò<t> gliela ponesse in capo, e di questo el- 
\ pregava. Egli per timore, e per vergogna ch’aveva, non 
a volle porre in testar, nè in mano a Drusiana: ed ella an- 
tysciava per vergogna di gittarli 1 il braccio al collo, e di 
arlo. 'Finalmente ella prese quella ghirlandale poscia se la 
\ in capo, è sospirando tornò alla sua camera ; e giorno, e 
£ non avea altro ita cuore. Il re Macabrtino,e gli altri Ha- 
[ furono dinanzi al re Erminione, e cominciossi a parlare, 
[T la maggior parte si dice* : che Drusiana si dovesse dar 
.moglie a Macabruno di Polonia. In questo ragionamento 
sì, al nò, si stette certi dì, e in questo nacquero altre fac- 
ile. 

K XV. Come Lucafero di'Buldras andò al campo , e for- 
ì> al re Erminione per pigliar Drusiana per moglie , come ; 
te Srminiop'e fu preso in battaglia . 


jLa fama delle gran bellezze di Drusiana essendo per Toni- 
|f# mondo sparsa, venne ancora ali’ orecchie del re di Bui- 
1$. Quel re aveva un figliuolo, chè avea nome Lucaferro, uo- 
p di sua persona molto franco, e anche era tenuto da più, che 
li era. Costui era molto grande, e avanzava la ragionevol sta- 
^ Lucaferro avea molte volte udito lodare Drusiana, per laipii 
4 per la più graziosa, e per la più gentile damigella del mondo 
a tempo, e per questo se n’era innamorato. Ora udendo dire, 
si voleva maritare, dimandò licenza a suo padre, di andare in 
iinia. Il padre gli armò gran quantità di cavalieri Saraci- 
yenne in Bolsinara, e quivi andò cercando delti migliori, 
_ franchi Saracini del mondo, e tanti valenti Turchi, quap- 
jfovare vi potè. Tornò poi a Buldras, e passò in Schiavonia, 
fel mar Adriatico vi fece entrare il figliuolo con 5oooo. Sa- 
ini, che verso Levante" navigarono molte^ giornate, tanto che 
userò nel mare di Serelia, tra l’isola di Cipri; ed Erminia 
pore, ed entrarono in porto di Lamonia. Il 3. giorno, poi che 
torneamento fu finito, Drdsiana era pt^darsi al reJVlacabru- 
i perchè il re non lar voiea dare a Éwvo, perchè dicea es- 
!re figliuolo di mi pfstritìiero, ed era servo comprato da lui. 

B nto Lucaferto, con gi-tfn rumore pose campo. E il reErmi- 
ie s’armò con molta gente, e con lui s’armq il reMacabru- 
prevede t te ro alla guardia della città. Lucaferro mandò 
.. — • i lkl a dimandare Drusiana permo- 

non la volea dare a Saracini. Gli 
parte df Lucaferro, e mipaccia- 
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fono di dargli mjrte, e di disfare la città* a fuoco, e fiamti 
Drusiana minacciarono di -farla viverci pgr 1? tèrre da’ Sara 
con vituperoso mqdp. Il re Erminione rjspoSe, e disse: no® 
abbiamo paura arSaracini , e dimattina loro lo mostrerc 
Tornata Pambascieria cori tal risposta, egli se ne rise. La i 
tina seguente il re Eripipione s’armò, e montò a cavallo, e 
lui s’armò il ré Macabruno con la gente ch’ ayea, e ; uscii 
delia città con aoooo Cristiani. Giunti di fuori, quelli del *c 
/pp corsero all’armi,e armossi Lucaferro con £ di corona 
«vea condottò seco lui. Quando le schiere si approssjfmSr 
Lucaferro entrò innanzi alla sua gente con una grossa li 
in mano, e come che il ré Macabruno di Polonia il vide, < 
al re Erminione; Quello è Lucaferro di Buldras, Il re K 
nione, subito si mosse., e Lucaferro arrestò la sua lancia/ 
/ ronsi gran colpo, e il re Erminione ruppe la sua lancia, ma 
caferro l'abbattè da '-avallo, e preso fi/ condotto al padiglr 
v 11 re Macabruno andò cantra Lucaferro, e anche «gli , fu 
tjuto per tèrra, e fu condotto al pa dizione. Le denti' OTL 
ferro assalirono quelli^ d’iirminia, e aljora 4 si cominciò .grò n 
taglia. Ed alla fine quelli di Erminia cominciarono à‘ VolgÀ 
spalle per la fierezza di Lucaferro, e fuggivano tutti vers 
Città. ' ' , f ; > . . . - 

[ CkP.XVL, Corri* tfgólinó fratello de/ re^fmini^Ófta J^ 
prèso , e come Drusiana armò £m$tinQ*‘èfeàclèr ' 
cavdUerOj e andò d/tó / ;; 

preso il re Erminione, e il ife 'PtocàfeVunò^Ta ^ 
èominciò a fuggire, e nella Città si cominciò gran pfàqtò^e? 
ra. Un fratello del rè Erminione,, che avea nome duca Wl 
no, uscì della città per rinfranca f la gente,. e come entrari 
la battaglia, s’attaccò con .Lucaferro, e fu gittatò pér tère 
preso, fu menato al padiglione. La gente fu rimessa ^clfentrt 
città per forza, d’arme; molti però ne furono feriti. La città 
in gran tabulazione, e gran rumore, e pabra, è pianti : ma 
pra tutti Drusiana amaramente piangeva, temendo forte, eh 
città non si perdesse. Essendo Buovo a piedi , del palazzo,' 
dire, che Drusiana piangeva aspramente; onde per i* amor 
egli le portava, si Fe$i partecipe del dolore^ e come teva$ 
d’ajcuna cosa, andò nel palazzo dovala piaijgpva, e giunto < 
fu in una camera di lei, la^trovò à piangere. Com'era il Vt 
se gli gettò subito al collo^ed abbracciòlfo,; dicendo: „ Oi 
Agostino, e corbe faremo noi, che $*è .pèrdutoci signor re'H 
padre, a tuo signore,,© con lui è perduto il duca Ugolino*! 
zio ì Agostino ri$pp$e a lei, e diss ^ Madama^non abbiati 
rà, ch’io mi sento di tanta virtù»^ piànga, che sèp'ffl! 
mate di .buone armi» con darmi càvatfr, io adderò 'àftaili! 
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m bè l'anima mi dice d'acqnis tare vostro padre, ed anca 
Itti, die sono presi .L’armi, che io acquistai nel toruea- 
nun sodo sufficienti a si gran pericolo, quanto è Questa 
ia. w Drasiana il 4 nenò alla sua camerale recogu una 
armatura. Buovo/s’arjnò, e cotoe fu armato saltava, e fa- 
prova d^U’armiche tutte si rompevano, e col pomolo del-»* 
itoada si diede sui braccialetto, e ruppelq. Disse perciò Bue-* 
jb Drusiaoa: madama, quéste non son buone armi per me* 
psiana rispose, e disse: \o non ho arme , che siano miglior i x 
di peggiori ne ho assai* Dicendo queste parole le verfbe io 
Ite, e disse: Io ho ben un r armai ura y che fu deil'avofa mo % 
egli recò da Romei, secondo che ho udito da mio Padre ; 
esse sono rugginose, ed antiche . Buovo le fece recate, e, 
frgraa prove* eVovoite forti, e sufficienc i, onde disse r itw^ 
lo queste ermo buone per me, e sì cominciò ad armerete 
piana l’ajucava. i^uando^fu armato, Drus vana la fece cavale* 
e donogii osa spada, che anticamente era k stata di M.Lo»- 
Ho dei Lago ; b qu»f spada certi’ cava fieri' fuggi ti d r Ioghi!- 
i portai l a vevanoin questo paese. Come Dnisiana Pehbe fart» 
avallerò, se gii getter al collo, e haciollo, e lagriBsandO'dìsM 
0 messtr JgQStwo, vt raccomando mio padre,e priutOyCk^ 
odiare, voglio mi J accinte urta grazia. Agostino* ri fpoee, 
fase: ni adorna, iminQ alla morte sm disposto dk servire fa 
tra persona. Ella gli dimandò» clw ivi la dovesse sposate, e 
tra sv tirarono da paet>e, ed ambedue' si giurarono, fede IT ueor 
blcro.JtèsseH la sposò con un applle'djero^chi’db gli diedev D **)N 
ita disse a Buavo: Oro mi eonvreweaver&piùipevsiev&dé UoK 
io non qùemprimo, e awieom^ede orfcvva&ve r più pensiem 
ic. huo vo,4tos & madama, otapui fhe siete frrma sposa\ io m# 
i io fa bemrfm Sappiate, ck x io non Mmvo s eneo ho nome 
0, nwia fa mm9e ; M7^*d?^tonaj*J)ttftgttupto> ielpUfid 
Vane dentane; sono dpi sangue- <fo Costantino lìnperadatek 
ftafàniiiana questore Ila fu la pjfc contenta dona del Mondo! c*H 
emicentmentedi borsa ua altyrbanèWo fattopropriamènteCQi^ 
[quello, cUr lfavea> sposerà, e lo -pose in dito a Ruovt>v e> cfts* 
tàucslé sia lo sposamento di perfetto amore, voi terrete l* 
? anello, ed io* terrò V allibo, mentre che in questo mpnd& 
ipiveremor Fatto questo, Buovo si mise l’elpio io testa^ e 
|ò. alla stallal e montò in sù Rondelle, e Drusiana gli diede 
jjb^^Jancia, e disse : Fd» cheWio ti dia buona •oentura. Buo- 
«enne alla porta, trovò tutti li cavalieri, che erano, fuggiti- 
la battaglia» Allora, tolse voock cavalieri scielti, e psci. dell» 
là, & venne verso il campo degl 9 inimici, con uno stendardo 
egatp in mano, L* Saracini si tacevano -gran maraviglia, chi 
leva esser qu«po cavaliere, che avea tanto ardire di ritornar 
campo essendo vinta tutta 1’aUta Beatele messa in foga, ed 
aro signori imprigionati j e per queggo roste si levò a 
ne* - < 
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CAP. XVII. Come Huovo uccise lucaferro di Bulicati 
e come il re Erminione usm-di prigione. 

Suovo fatto così capitano la prima volta di 1000. cavalw 
lisci della città, ed il campo tutto pieno dLmeraviglia,i’uno^ 
l’altro diesar Chi potrà esser colui y che abbia tanto ardirai 
venga alla battaglia contro di noi ? Lucaferro andò al re I 
mi mone, e dimandogli chi pùò esser questo armato, che vi 
alla battaglia, e porta uno stendardo col campo azzurro, e 
lione con una lista d’oro a traverso. 11 re Erminione risposi 
disse: Io non sò chi sjtt, ma ho udito dire, che cotal insei 
porta un Barone di Ponente che ha nome Guidone ducè 
Antona . Il re Macabruno disse: egli sarà Agostino , che P 
siano Vayrà fatto armare , ed avrallo fatto cavalieroA 
caferro disse: adunque io non voglio Drusiana per moglie^ 
ella si è sottoposta a un più vile di lei. E dimandando chi j 
questo Agostino, il re Erminione gli disse, (Come l’avea comi 
\ to, e come avea vinto la giostra del torneamento, e coro’ 
molto franco della persona. Lucaferro per quéste parole s* al 
d’arme incantate, e montò a cavallo, e venne in campo 1 coi 
lancia in mano. Quando Buoyo lo vide si partì dalla sua bri 
ta,e a ndog li incontro. Lucaferro si partì dalla sua gedte,e« 
ne incontra Bqovo e l'uno salutò l'altro. Lucaferro disse : <r 
valiere t per lo tuo Dio tiaàdimando, chetunonmi *celi ih 
vero nome. Buovo gli rispose, e disse: com’era capitato U 
la colpa di sua madre, e come s’avea fatto chiamare Agosti 
ma il suo dritto nome era Buovo d’Antona, ed era figliuola 
duca Guidone d' Ancona, discendente del sangue di Costati 
Imperatore, e dissegli come per man di Drusiana era fatto 
vallerò, e come l’avea di sua mano armato, e per suo amóre 
venuto a combatter con lui. Lucaferro disse: per amor del * 
padre, e del tuo avolo y e per lo tuo lignaggio ti vogliati 
donar la vita . Và y e toma alla tua citta. Buovo disse: ih: 
son venuto per tornar senza battaglia ; io promisi a Dru I 
uà di portargli la tua testa, e di menargli il re Krmwi 
suo padre, però guardati tosto da me, ch’io non ti sfli 
non della morte. Allora Lucafer.ro molto adirato prese del e 
po, e dieronsi due gran colpi delle loro lancie; poi misero i 
no alle spade, e tornaronsi a ferire, cominciando gran bei 
glia/ e pericolo. Drusiana dal suo palazzo vedea la batta! 
e scava inginocchioni, e pregava Dio per il suo caro Buovo.Q» 
ti colpi ricevea Buovo in sull’arme, tanti Drusiana riceve? 
suo cuore. Or stando alle mani li due combattenci, Buovo* 

E ià di molti colpi, e ferire, é non poteva magagnar Tarme 
lucaferro, e per questo adirato prese a due mani chiarenti 
gittò lo scudo dopo le spalle, e diedegl» un gran colpo. -L r 
si riempì di faville, ma non li fece altro male. Lucaferro 
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b e foratamente jo percossele ferì lui in tal modiche *1 
piegar insino alle redini del cavallo, e tutto 1* Intronò, 
ana per Questo cadde in terra, come se ella avese ricevuto 
olpo nella sua persona: perchè se Buovo lo sostenne sopra 1* 
Drusiana lo sostenne nel cuore. Tornato Buovo in se, ac- 
uirà, cominciò gran battaglia, e mentre che combatteva, 
ina tornò alla finestra. Per ventura Buovo in su quel pun- 
ò gli occhi verso quella parte del palazzo, e vide Drusia- 
immaginando tra sé medesimo, che ella lo vedesse, gettò 
scudo; e presa chiarezza a due mani, aspramente lo per- 
Lucaferro similmente gittò via lo scudo e presa la spada 
mani, e lasciate le redini della briglia, menò un gran 
Buovo avea toccato Rondello con gli sproni, e li cavalli 
rono, e qu ilo di Lucaferro sinistrò per modo, che’l col-* 
a giunse a Buovo, ma gli diè dalla parte che manca. La 
che Lucaferro fece con. questo colpo fu sì grande, che per 
li piegò innanzi infin sui crini del cavallo, e la punta della 
toccò per terra : Per questo piega re dell’elmo che avea 
si ruppe la cingia che era affibbiata di dietro. Buovo ve- 
sgonnare l'usbergo, eli menò un colpo, e diedegli tra 1* 
e l’usbergo, e levcrllfta testa dal busto. Così morì Luca- 
Jicfiuldras, e per questo si levò gran rumore. Li jooo.ca- 
, che Buovo avea rimenati di fuora, corsero alla batta- 
della città uscirono molti altri cavalieri, e assalirono 
. èssendo messo in rotta, si’ mise in fuga, li padiglio-* 
s bandiere abbandonando. Buovo corse con molti a 
il padiglione; e ricuperò il re EnDinioiie e il te Macabra* > 
Ugolino fratello dei re Erminione. Ffcgli riarmatele men- 
e si armarono,il re Erminione glicftes k^o Agòstfno mio 9 
guiderdóne hai acquistato. BaoVò dis se: signóre 
> nome Agostino , anzi ho nome Bilobo d , Antona > e fui 
lo del duca Guidone d' Anton a. Donò poi al re Erminia 
to H tesoro di Lucaferro, e disse: questo te noto vi Aonoì 
f mi facciate franco , e libero^quando saremo den -* 
la tittà. Detto auesto montò a cavallo, ed entrò nella 
attaglia. Allora Toste fu seguitato insino alle navi. Molta 
però fu morta, e presa, e molte navi fuggii ono, e molte 
ono arse. Buovo lasciò la vinta baccagliale tornò nella 
Drusiana andò con lui insino alla stalla, dove avea legato* 
Rondello, e menollo nella sua camera, e levogl' l’elmo 
persona sola con lui ; e gictosegli al colio, e bacciollo; 
disarmò per^ fasciargli alcuna picciola piaga, e certp per- . 
In questo cornò Ugolino da Drusiaoa, ed entrato nella 
i, trovò Drusiana, che tenea il braccio al collo a Buovo. 
o per questore volle dare, e le disse molte villanie. Per 
Buovo non potè soffrire, e abbracciò Ugolino, e gittollo 
a. e diegli molti calci, 6 pugni di modo, che appena potè 
al suo palazzo, per esser si rotto. Il re Erminione in qua- 
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%ìo mezzo tornò Cón là Vittoria,!* àmìòjntoétiiiptfte à ved 
conte Ugolino'suo frollò, credendo che, avesse male pf 
battaglia fatta .al campo, per la preSsUra,e pel* vergogna 
gli disse quello che gli era intravenuto, ne quelle: ■cb’avf 
re Krminiom? gli dimandò a chi. gli pareva lui^ cbe ddvtektf 
Drusiana per Moglie* o al te Macabrbno, tt a Bbovn. li 
Ugolino rispose, e disse: datela al re Màòabtuno, io da 
Buovo una mia figliuola. 1) Re rispose:. io voglio, darVtn 
na per moglie a Buofro; è ritornassi il te Krminioiie a 
Palazzo. Buovo incontinente gli andò dihanzi*e fece cavar 
te. del tesoro* che Buovo aveva dato ài re Ermi n iòne nfel 
glione,quando cbe lo riscossele fettévi franco col tesoro d 
Caferro di buldws acquistato con la spada in mano,divteoii3 
co* e libero* . 

CÀk 3CV1ÌL Come il duca ìlgòlino fratello del re Èm 
ne+ ed il re Macabruno^ mandò BUovo in Éuldfas ptìr 
morire. 


Partito U jfè Érmlmone dal duca Ugoiinò snofrate 
tornato al suo reai palazzo, il Dbca Ugolino mandò .por 
Macabruno, e come inimico di Buovo* disse tutto quello, J 
re Ermitiiobe suo fratello gli àvea detto, e in» iètoe jW 
la morte di Buovo, fimo per atoor di DrUsiana* e IVrftr 
vendicarsi delle busse, chq Buovo gji avea date. rOgriiw è 
ai dispose trovar 4nodo^ cagione,. tempo. Ora passati Iq 
giórni^ il re l£rn?itìk>ite ordinava di .fot signore d’ una ,*ai 
Èfminia Buovo d? Antorìa, e dargli Drusiana per moglie. I 
i-losi un di fatta grap córte molto piacere, il re Ertnitiioa 
mostrò . grande amore a Buovo. La nòtte segbertte il duci 
Bnp, e Jljfe Macabruno ^.consigliarono nel palazzo del.do 
golioo insieme in questo modo. Il duca Ugolino parlò il } 
e disse i Voi sapete te MacabrUno f ch'io, comfrtjwàèito, * 
g Ho molto al re firrìiiìùone mio fratello . Io mi Vestiri ì 
He reale, coti la corona in capo ; e passata mezza npt 
sedgrò nella sedia regalei e voi coti altri tioètni amici S 
meco, e manderemo per Buovo ; e ti fare giurate di ati 
dove che io gli cnmandetò. Fate voi-Una lettera, che va 
re Buldras di Buldratj e mandateli a direi come il pfej 
della lettera è Buova, il quale uccise Lucajerro suo jfj 
lo, e che il faccia impiccare. Come ordinarono, cosi & « 
Essendo passata la mezza notte, Ugolino sedendo come M 
la sedia, toandò per Buovo, il quale venuta, inginocctud 
dinanzi, credendo che fosse il re Ertiunione, mentre Veg 
co lume, e si mostrava un poco di fuoco per . modo, cbq 1 
credeva del certo, eh 1 egli fosse il feErfciniofte, e cesi 9 
giurar di fornir un suo bisogno. Allora può vo {giurò sin 
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te di far J1 suo comandamento* Allora gli comandò, eh* 
isse a Bu.ldrasa portar questa Jettera, e diedegti la lettera, 
*vo noti pe fi5 6, "'che ella dicesse Vjuel ch’ ella (ficea* però la 
:e presto, e andò ad armarsi; il duCa-Ugolirto gli disse? non 
sógno d'arme , nè cavallo , perchè ti sarebbe più di tedio $ 
andò Ilo ch’andasse ài tnare senz’arme, portando Solamente 
aa spada, dii a ma t/i chiarenza. Entrò coli tur ronzino in una 
òtta» e cosi navigando gassò l’Isola di Rodi; e navigando per 
( CÌpèiàgo, discese in^térra a Polonie cavalcò pòi molte groj-* 
», e giunto i Ruldras non vi trovò 51 re. Fugli detto, che iF 
ra in Schiavònia^fh ùtia citrà, che àveàt nome Sirtella.Btìo- 
•rese il suo cammino' terso Sinella, e per qnesto cammino 
;uldras a Sinella, e pati gran fame. Essendo, appresso a Si- 
li una giornata, si trovò in una campagna, appresso Urta fon- 
n un prato dentro un bosco, ov*era un viandante or quest* 
e coti una schiavina indosso, il' quale mangiava. Co«tui in- 
Buovo a mangiare, ed esscr che avea patito disagio di fame, 
ose a mangiare con lui del parie* e della carne, e mangiarn- 
:osì insieme, quel briccone si scinse uri fiasco di ymo,e*dte- 
i bevere a BuovoJ e come ebbe bévuto, si pose a dormire itt 
’ erba,, perchè quel beveraggio era alloppiato. Il ribaldo 11 
$, e gli tolté'Ii dartari, e le vescimenta e la spada, e il ca- 
o, e cercando nella sùa scarsella, trovò la lettera ch’andava 
e, e veduta la, sOpràscritta, non lo volse Uccidere, e mise- 
la lettera 'in 1 seno; ma andossenè via con l y akre cose, che gli 
i Cubate. Buòvo dorinì insirto’ all’altro giorno seguemè, che 
noti si destò. Cape efobe partito il beveraggio^ si risenti,» 
Ondosi Cosi ingannato, molto si corrdòlea’, e cercando, frovòr 
spierà* Allora ringraziò Dio, e cosi pervenne ar Sinella, è 
Palazzo, e presentò là lettera a(l re. Il re lesse la lét- 
^ e; vedendo ch’ella dicea, che questo si era Buovo, ch’ave* 
fo’J^ucaferfo suo figlinolo, molto si maravigliò, perché era 1 
ialè in punto. WmrindÒ^ ar Bdovo se egli era cavallaro? el gli* 
di Sì, e che era statò rubato per la via, e d’un beveraggio 
Innato- Allora il re ad alta vóce gridando r difse afr Baroni, 
iVea Intorno: pigliate questo t ràditi) rie , * io Ire h a mòtto il 
figliuolo tUcaferrp : incontinente* 1^ Baioni trassero le 
fé, e per forza fu prèso, perchè égli non avea arme, FO poi 
to cctfr le mani di dietro e ’i re comandò che subito lo do^ 
efo menar fuori' della di ttà dove erano le forche, e l’iro~ 
ss»ro Per là iela', per vendetta del suo figliuolo. Buovo era 
iato alle forche per esser impiccato, e s’andava della sua 
una molto la'mentàndo, e raccomandossi a Dio, e del re lic- 
ione molto lamentandosi, che cosi l’uvea ingannato, perchè 
leva sempre, che ’ì r$ Ermi n ione l’avesse ingannato per 
> morire, ^d era stato il duca Ugolino. 

• • • v • * » 
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CAP, XIX. Comi Margarita, figliuola, del re Buldrn 
\ scampò Buovo dalie farcite. 

' t. 

. Tessendo menato Buovo alle forche per comanda» 
re Buldr^s, venne a passare di fuori della città & la 
giardino del re r nel qual vi era per solazzo una figliuo 
ch’avea nome Margarita, ^che sentendoli rumore, and 
ri def .giardino con certe donne a vedere, e dimandati 
cuni di coloro, che *1 menavano, disse: Chi è questo che 
olla giustizia* Fulle risposto: Madama , egli è Buo 
tono, il qual nella città d'Erminia con la sppda in 
rìse Liicaferro vostro carnai fratello . Margarita, disseS 
sti è adunque quello t che si iicea esser tanto J ranco # 
TOy ovvero guerriero , e per la mia fede non voglio die 
eia tanto onorevole morte\ e corse tanto romanzi, che 
vide. Fecegli scioglier gli occhi,che avea fasciati con, ut 
da, e auando vide tanto bello cavaliero, e così giovine,. il] 
dimandi, e disse: Sei tu cavaliero ? TJuóvo rispose, .éuj 
Madama io son cavaliero , e son figliuolo di up duedy 
na regina ; e a torto io sono a questa morte giudicai 
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comandò che s’indugiasse tantoché andasse al re r ^ 
Padre: montò a cavallo con certe damigelle, é-copjCei 
Iteri, e venne al re, e a’ suoi piedi ioginocchiata, ìli 
una grazia. ]1 re spo padre gliela concedette: Ej!a 
mi darete Buovo , il quale mandate alle forcfyfr, che 
e sano ; imperocché per vendetta di Lucdferrp mi<£ ^ 
ip lo voglio a gran stento far morirete rogito teneri^ 
do' della nostra torre chiamata Mendafoglia. It re àp 
non avendo figliuoli maschi, nè altra figliuola, /e fecale 
e acciocché ella fosse creduta, si cavo un prezioso 
suo dico, e glielo diede. Ella tornò insino alle forche» 
rimepare insino al palazzo* e fecelo metter nel fondo del 
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dia della porta di questa torre ella mise io Saracini. Là 
seguente andò nella torre per una catteratta, che anday^ 
terra, e quando ella aprì la detta catteratta, Buovo ehi# 
ra, credendo che fosse qualche serpentesche lo venisse £ 
rare, e. che fosse stato posto in quella torre per esser? dà 
divorato: onde avendo egli trovata in quella torre una s 
ta rugginosa, che era stata d’ un Cristiano ch’èra cnottdd 
me, stava con quella in mano apparecchiato per, uccider!? 
quando egli sentì aprire, e vide il lume col torc 
spada. Giunta Margarita là dentro, lo salutò, V gli 
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i-aS^-ttéroe, * i» modo egli' era arrivate in quelle par- 
^f|pbvò rispondendo* le disse ogni cola, che égli qp avveitnt? 
[drèjge lincee, per fin allora. Ella n'ebbe tanto dolori, che 
te phngea della sua sten tura, e udita ogni cosa, ella gli div* 
jo ti giuro per là mia fede, che le tu farai il 
ÌJv6W!>,;:o pi caverò di questa prigióne, e col mio padre fi t;ò 
Skwe iti perdonerà la vita, e faratti' di tutta la nostra gen- 
pf&tàné. <Jtfe| cVto voglio da te si è che ttf sii mio Mari- 
Migli : madama, s* io Vi promettessi una cosa "per giura- 
ndo ‘ve 1’ attendessi, sarei un Cavalier traditore. Già 
icò Tamor ch’io ho giurato a Drusiana, e ciò per nes- 
^*on fare'. Voglio innanzi la morte, che falsar il mio 
p. Mar perita disse: beh é l’amor di buon cuore, ma 
ffn&gp, che Voi non vogliate mòrire, prima che lasciare il 
k 1porr* w Assai lo puòte lusingare, e metterli paura, che e- 
/esumai voluto acconsentir a nruoa sua dimanda. Final- 
dp»de tèrmine un mese a pensar sopra quello, è par r 
*e ogni giorno moitea Un cateliri per una bocca sotto a*!!* 
\jé' légaval} ni collo la vivanda, che * mandava a BUovo di 
: are. e da bere, stetti un mesé, che< mai ndn gli parlò. 
f o fp passatoli mesevella andò af parlargli, ma non Icf'po*- 
*tìa volontà cbnvert ire, e t d egli sempre le dimandava in- 
la morte. Poi tanto perseverò a star costante, che a- lei, 
resea; naà pér fi grande amore, che gli portava, gli manda* 
^mangiare, sperando dr condurlo qualche volta alla vo- 
ftoovo in questo modo stette in prigione anni 5., • 

pt ; ' ; 

Còme H re Xrminione , non potendo ritrovare Suor 
vo $ matti fr Drustana al re Macabruno. 

, ^ * " ' » 

Erminione avendo addimaiidato Bucrvo per dargli Dru- 
: màglie, e non lo potendo trovare, nè saper.che di lui 
cèsso, temea che non fosse «tato morto, e fece cercar 
piar che ne potesse essere; e pur trovava l’arme, e il 
l»nza la spada; però pensava, die egli fosse partito per 
S £er quel ch’aveva fatto al duca Ugolino. Stette la cq- 
_ èàtò cercar a. anni, finalmente non trovando, deliberò 
ireoDrùsiana al re Macabruno, e dimandò molte volte a 
Élla k niun modo- volèa udire questa cosa. Fina fornii- 
Né facea forza, e per questo ella acconsenti, -con questo 
ft# «Ila volea stare ufi anno innanzi, che usasse il om- 
& 11 té Macabruno fu contehto, e cosi fu giurato per la 
JJa'dovea tenere 4o. damigelle, e donne alla sua guar- 
L ~' suo^ Cugino, che avea nóme Giorgio con io. CJavalie- 
ioando, e pènsando Drusiana, e dicendo, che s’io vè 
I*' ferie che Buovo renili a me* Il reHacabruno 1* 
iS « 
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sposò « andò nel suo paese, e apparecchiò la festa, e bb 
siiolti dell! <uoi Baroni per lei. Vi andò, e menò seco Roti 
lo e portòTarme di Buovo; mènò uno che era in prigione* 
màco Pulicane, ed era costui mezzo uomo, e mezzo cane, 
dal mezzo ih sù uomo, e dal mezzo in giù cane. Questo 1 
cane correva tanto forte, che nessun altro animale lo po 
giungere, e parlava molto bene. Era Pulicane fig ! ino!o di ut 
ne e di una donna Cristiana, la qual fu signora di una citi 
Armenia chiamata Cappadocia. Un Turco, che tradì Liei 
e di Saura, avendogli fatta gran tempo la guerra, e non la 
tendo vincere, egli trattò la pace, e tolsela per Moglie, prò 
tendale di battezzarsi. Come la menò, ed ebbela in balta 
per dispregio la fece spogliar nuda, e fecela legare inuo 
5> UO a banca boccone, e vi fece venire un grande masti 
da quello piu volte la fece copri re, sicché alla fine ella s’ii 
vidò di questo Pulicane. Essendo pregna, ella si fuggì it 
miniò, e andossene al re Erminione, ed ivi partorì, e fece 
sto Pulicane, ma nel gran dolore, ella qjprl nel parto. Il r 
mioione per vedere, che poteva avvenire di questo animai 
fece allevare, e quando venne grande, lo teneva tn pngion 
catenato per dignitade, ed era chiamato Pulicane. Drasiat 
mandò a suo padre questo animale, e menollo in Polonia 
cenato. Menò suo cugino con lei, come di sopra detto abb 
«on li $ opradetti io. cavalieri aspettando sempre, espei 
che Dio le rimanderebbe Bnovo suo manto. Entrati jn 
navigarono per tante giornate, che giunsero in Polonia, dt 
fecero gran giuochi, e feste; e stette in Polonia fin che fu 
piuto l’anno, in palazzo da per sè, e s’ incominciò molto 
Jorare, perchè Buovo non si trovava, e pregava sempre Di 
se egli era vivo, glielo rendesse. / . ; 

CAP. XXI. Come Buovo usci di prigione , e come capii 
mar Maggiore, e uccise le guardie ,e un nipote 4el rei» 

Patsa) ;i apni 3., emesiXcheBpovoerastato in prigio* 
città di Si nel la ih Schiavonia ? nella Corte era gratn mera 
che fosse vivo, perchè non £«i era dato altro, che un $3 
* dell’acqua, secondo 1* ordine, dato per Margarita io f 
ma colatamente gli mandava II carolino per la cavecm 
terra eoo quello, che gli bisognava, i( e di quest# non ne J 
alcuna persona altro che Margarita, è Buovo, Un di inter 
che il capitano di quelli che tacevo la gua,rdi*,diel*a tori 
ve Buovo era in prigione, disse a’ compagni : Ber lo Vk 
line, che il Pio de’ Cristiani ha fatto un gran mirteo 
Muovo, cì%e noi guardiamo in quatta torre . Sono 3. am 
tatL checca è in questa prigione § non ha mpngMto 
t yu$ùflMro % acqwufct certi? ti pqftnMrU 
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o non avrebbero fatto per noi. R inf itte parlando deli- 
ono levarlo di prigione, e andarsene' con lui dicendo: (i 
tutti ricchi , e deliberarono, che due con un canapo si c.l- 

0 alla prigione, e quelli facessero il pano per se, e per <» i 
Trovato il canapo, due di lor attaccati in una notte coi 
e con le mani al canapo, tenendo li piedi «otto una cor- 
ale una lume in mano, furono da’ compagni cal ri giù p» r. 
reratta, che^ era in una cana della torre. Quando Puovo 

1 lume, e vide costoro, $’ immaginò, che fo sero andati per 
> fuori della torre per tarlo morire, e prese subito la spa- 
»avea trovata nella prigione, quando alia prima vi fu mes- 
tenendq quella in mano, stava quieto. Quando co c toro fu- 
ta braccio appresso a terra, Buovo menò un colpo, che fu, 
ta possanza, eh’ uccise ambedue e spende il lume. Puovo 
voi non mi legherete. Stando un poco li compagni, ebbero 
ta di quelli due, che [facessero il patto per loro^ e non. 
compagni, e :per questo andarono giù altri due in quel 
imo modo, liuove fece a questi,come avea fatto agli altri, 
jesto^odo ne uccise 8. Stando cosi circa mezz’ora, Buo- 
itì quelli, ch’erano di sopra, che cominciarono a dire: o 
ori, voi ci volete ingannare. Voi volete far parte per 
non per noU ma noi grideremo. Puovo.allQra s’immagi- 
che essi erano venuti a fare, e destramente loro disse: 
uniamo tirati sù;e prese la spada in mano. A gran tonica 
poi lo tirarono su. Kg li s’attaccè^ con uni bfauo al cani- 
con gran fatica si sostenne. Giuncò che fu su la tarrg, e-r 
ise gli altri 2 . Ppi qui fece la taglia, con la quale qpelli 
no tirato su, e appiccala dal lato di fuori sopra la piagza^ 
in sul primo sonno delia «otte. Buovo come giunse iq 
andava ner la città alla ventura, e finalmente eppgn^ sj 
va d’onde era venu to, quando venne a Sinella. Giunto al 
! «Ha città, egli entrò in un orto, e tolse d’tiqa pergola 
n legno, e con quello «ali in sul muro. Ritirato quel le- 
so I muro, restava di scendere giù alla porta di fuori, 
gli fu di gran fatica, ma finalmente si* lasciò andare iu 

;o d’acqua, e fecesi poco male, e tutto si bagnò, e imbrattò, 
mise a camminale per la Bustina camminò molte 
rònosciuto, per li boschi, e per li decerti, alloggiando, # 
ndo erbe. La mattina, che egli era uscirò della prigione, 
le Ha città veduto il canapo appiccato alla Torre, tutti si 
vano tra loro, e l’uno all’altro dicendo. Che cosa è QW - 
fecero, sentire nel Palazzo del re, e fu mandata nella 
e vi trovò molto sangue. Fu detto al re, che non vi trof- 
ie 2. guardie morte, perchè Buovo l'aveq gàrtate nella 
II re fece cercar nella torre* e' vi trovò tutte le guardie 
Il rumore fu levatoie da ogni parte usci gente da cavalT 
i piedi a seguitarlo. Fi» mandato in Btalmazta, e «Grò* 
i perla Schìavonia, Ungbaria, e Bossi na, e per tetta la 
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Romania, pareti? fo<se preso, ma no» andava se non per k 
«a fatichi. Tanca fame, e unta paura egli sostenne, cbegjfs 
rnvigiia, che non mori. Tra molte giornate, per ventar» a 
in rulla marina del mar Maggiore, e dalla mano sinistra 
una città,ch*avea nome Varna. Buovo s’inviò verso quella 
rà. Quelli che pacavano per la marina dissero a quelli 
città : noi abbiamo vi sto uno tutto pelioso, e mal vestito , 
tiva ilei mare . La mattina essendo partita dalia città una 
ve di Cristiani, che andava verso Costantinopoli, e aada 
sempre a riva, Buovo fece allora cenno tanto, che mandi 
il battello per lui. Come egli giunse in nave, un nipote A 
Buldras, ch’avea nome Aiibanor, giunse alla riva, e grida 
diceva, che rimanessero, perchè essi avevano bando dfi io. 
de! mare. Eglino per questo si voleano rimanere. Baovo n 
volendo permetter ne uccise molti, e gli altri chiesero no 
e fecero velia. Aiibanor allora montò in una galeotta? e g 
alla Nave saltò dentro, e molti ne uccise; ma Buovo gli 
il capo dalle spalle,* affondò poi la galeotta; e andarono 
ri al lor viaggio. - 

CAP. 3Ì.XII. Come Buovo capitò in Polonia . ed ivi tro\ 
Cameriera , che lo scampò d'J ritorta. 


Navigando Buovo per il mar Maggiore verso Costanti 
li, si fece rivestire dai Mercanti della nave. Era Buovo s 
vestito, che pareva lui essere il patrone, e il signore deli 
ve. Partito da Varna, ebbero alquanto di fortuna, e aveo 
nave vento contrario, la rivolsero a terra per iscampar 1 
vita. E combattendo col vento, giunsero nella foce del fin 
videro una bella città. Essendo nel fiume un pescatore p* 
do, venne presso alla loro nave, in questo dimandava ai m< 
ri, e diceva, come s’addimanda questa città * dissero: el 
nome Polonia . Buovo allora chiamò questo pescatore, < 
accostò alla nave, e dimandò come avea dimandato prii 
disse allora: che la Città ha nome Polonia, ed era signor 
Macabruno ; e disse: sappiate che oggi in questa città 
Una gran festa , dimani ancora sarà maggiore , perchè i 
stro re dimani s 7 accompagnerà con Drusiana figliuola i 
Erminione, perchè è un anno, che la menò , e non è ai 
giaciuto con lei . Buovo gli disse: perchè non è giaciuti 
lei? Il pescatore rispose, e disse, perchè fu così di pato r i 
do gli promise. Buovo disse: mi vuoi tu porre ni terr 
pescatore rispose, e disse di nò: perchè tu mi piglierei 
vendermi per servo ; eh dimandami altro. Buovo il pregi 
to y e tanto promise, ch’egli s’accostò alla nave, e fecegli 
da quelli della nave 5oa danari d’oro. Etti il pagarono i 
tierì, perchè uscisse il padrone della nave. Sbovo gali sul 
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\k del pescatole* e còtae egli fu partirò della nave, quei 
i nave incontinente fecero vela, e caccia ronsi in alto ma* 
taovo andando a terra, dimandò al pescatore, • disse: per 
fede dimmi la verità : il re Macabr uno ha egli avuto rt 
con quella Vrusiana, che tu dici ? J1 pescatore rispose: 
cèrto"; perocché eHa ha in sua guardia un suo carissimo 
ino, che ha nome Gregorio , coh 4o. cavalieri, e ifc* donne, 

•. Damigelle , e coti fu d'accordo fatto il patto, quando la 
ò d 9 Erminia , e promisele per ftae il re Macabr uno, che 
ta la cagione* r questo tal parlare del Pescatore* Buovo 
ddirrandò, e disse: per qual cagione Dtusiana fece questa 
rmdaìM pescatore rispose: io non sò del certo di tale oc - 
me, ma iodio Udito, che un gentil giovinetto capitato in 
mia , ch'atea nome Buovo d* Antona, figliuolo di Un duca* ' 
si chiamava Guidone d'Antona , e questo tate giovinetto 
venduto al re Erminione , e tinse una battaglia con un 
o chiamato Lucaferro; e per questo , molte altre cose, è 
èzste,che egli fece, fu liberato, ed intervenne, che egli a- 
è con pugni, e calci un fratello del re Erminione , e pet 
a si parti d'Erminia . Il re Erminione la diede per mo- 
tti re Macabruno. Vrusiana però non lo volea. Quando 
non potè più al re Erminione suo padre, nè al suo zià 
Mere, nè contradire , ella dimandò di state un anno^ se 
oo ritornqsie j e oggi sono 5. anni e 4. mesi i che di Buor- 
on se ppf^mnovelle, il zio di Drusiana, eh e ha nome duca 
ino, fir^mone di farsi questo maritaggio, contro la vo* 
di Drusmna . Sappiate ancora, che è pena della testa à 
inare Buovo, e per parte di Macabruno è andato pet la 
a il hatido.Oggi finisce Vanno^cheDr asiana venite ama- 
, e dimani s ' accompagnerà col re, per questo nella città 
irà gran festa , ed io, e molti altri pescatori peschiamo 
la corte del re. Dicendo queste parole, giunse a terrai 
vo prese la sua spada* e dismontò a terra, e a piè, s* inviò 
o Polonia, e ringraziò il pescatore. Andando così solo a piè. 

0 Polonia, appresso alla città all’ombra di certi arbori* tro- 
ni pellegrino, e piacevolmente il salutò, e volse gUstare uri 
> con Ini, e disigli* Compagnone * io ti darei volentieri li 

1 panni, se turni dessi li tuoi . Il pellegrino disse : ìlio il 

Buovo si spogliò, e il pellegrino don vol#a poi più cam- 
e.JBuov© T abbracciò, e gictollo a .terra, e die'degli pugni, e 
i ifl quantità, sposliollo, e trovo! li cinta Una gentile spada, 
vo la cavò fùora,la conobbe, che ella era là sua spada chia- 
A; però Buovo disse: per la mia fede questa è la hud 
Ut\ dèi certa tu debbi esser duello , che mi rubò presso ti 
Ha; e questo pellegrino gli ^Jornàndò mercè, Biiovo disse: 

4 mi darai li tuoi miseri panni , e quel barilotto del bè~ 
iggio, io ti donerò li panni, e perdonerùtti la, vita. Al pel- 
ino parfero mille anni per meligli dalle inatti. Patto qut* 
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sto, si parti da lui. Buovo con la schiavina indosso, col cap 
1 j, con chiarenza cinta, col bordone in frano, e con la t 
cinta, e coi bardotto del vino alloppiato, e iiavuto.il suo t 
sospirato e ricco an.lìo, che Drusiaru gii donò, andò alla 
di Polonia. Giunto dentro alla porta, cominciò andare cerca 
e accattando, dicendo, che veniva dal santo Sepolcro. Cosi 
Cando trovò una loggietca di un iriercantt,ove erano a mai 
re-b. altri mercanti a tavola. B uovo entrò nella loggetta,e 
se: Dio vi salvi valenti uomini : fatemi bene per fame 
Dio, e per Vaniina di Buovo ^ die fu buon cristiano cavai 
Dimandò due voice per questo modo. Li mercanti gii disi 
\ non nominar qui del cavalier Buovo: Buovo allora dicea 
forte; li mercanti per paura si levarono della tavola, pei 
jfnenza di non esser accusaci al re, e Buovo mangiò senza 
gogna in tavola di quelle vivande; nè gli tu detto niente, 
che avevano di grazia, che egli mangiasse, poi se n’andasse 
Dio, ec( esso cosi fece. Cerne ebbe mangiatoie n’andò eoo 
e andato un pezzo per la terra, giunse ad una Chiesa, e si 
mò, e dimandando, vide molte donne, che uscivano della c 
sa. Accostossi Buovo a 4- di quelle, che gli parevano donni 
bene, dimandando per l’amor di Dio, e per P anima di fìn 
chò fu buon cavaliero. Elleno si chiusero il viso, e passai 
oltre. Una rimase addietro a Buovo, e dimandali** pianarne 
di qual Buovo dici tu ? rispose, di Buovo d'AntQjm y marii 
Vrusiana. La donna disse: come conosci tu I^mp? Sapri 
mi dir novella alcuna d'esso? Egli rispose: P<^Miafede y 
dama sì : io son stato aSinella in prigione con lui 3. an 
appresso a 4- mesi y e questa mattina dismontai di nave 
lui . La donna disse: Amico , cerca bene , e presto se, tu lo ; 
trovare y e menalo secretamente a Drusiana, perocché elio 
giurato di gettarsi a terra dal balcone y di uccidersi inna 
che consentire di esser moglie d'altro uomo, che di Buovo. 
(gli ancora se tu lo trovi y che io sono quella cameriem y coln 
zo della quale sua madre gli mandò il veleno alla cam 
e che il fece scampar e, e perchè egli scampò y convenne 
una notte col mio marito fuggissimo. Quando noi arrivasi 
in Grecia udimmo dir y che Buovo era in E r min ia 9 e andari 
in T.rminia y e non lo potemmo trovare . Vrusiana per sui 
more ne ritenne seco y e si pasce più di me y che di alcun'a 
pei sona del mondo. Mentre ch’ella diceva queste parole, s< 
pre piangeva. Quando ella ebbe detto, e concluso, si cavò di b< 
quattro danari d’oro, e donogli a Buovo, e dissegii: se per t 
tura tu fossi addimandato di chi parlavi meco y tu dirai i 
dimandava del viaggio del Santo Sepolcro y ov'ella dicea t* 
andare . Partissi ella da lui, e raggiunse le compagne, e disi 
loro: io dimandava del viaggio del Santo Sepolcro . 

* f-i •* f - .. 
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.P. XXIU. Come Vtsèvo andò ni palazzo di Drmiana^ e 
cerne per un suo caro amico fu mandato in tuema. 

ParVfa la donna, Buovo andò verso il palazzo di Drusiana, 
n una loggia del palazzo arrivarono mólti uomini, che giua- 
ano. chr a tavolino, chi a scacchi, tra li quali era un cave- 
rò, cne avea perduto io. danari d’oro con un mercanre. Buovo 
ranzi di costoro si fefmò,e disse: Fatemi ben pei Dio y e per 
lima di Buovo y che fu cavaliero . Qurllo che avea perduto 
se: và alle forche, poltrone^ non nominar più quello y che tu 
rimasti. Buovo ufi’aitra volta dimandò a quel proprio modo, 
el Cavaliero si levò ritm, e prese lo scacchiera per darli io 
la testa. Tj marcante, eh' avea vinto li danari, lo abbracciò, 
antogli dis<e, che l-umiliò.Di poi si volse al pellegrino, cio^ 
wo,r presela per la ipano^ e feceio partire da quella loggia, 
tis«egfi : vieni meco, e farotti elemosina. Cosi andando q««Ì 
teante, gli (tósse: Per V anima di qual Buovo dimandi tu<> 
►ose: per Buwo d'Antona, marito di Drusiana. Il mercaq- 
tìsse: ma dimmi ptr la tua fede , mi sapresti mai tu dir 
\elle di lui* HUovo disse: Chi siete toi^che cosi dimandato? 
pose, e disse : io son manto di quella cameriera , che io 
mpò dal velenose se lo potessi trovare y io ho ancora tanto 
oro , che gli so làurei per un anno 200. cavalli . Buovo gli 
set Abbiate buona speranza y che è vivace sano come la mi& 
ìpria persona : io son siato con lui in prigione 5 . anni y e pài 
gimmo in una volta f esso, ed io di prigione , e non passe- 
m& 'troppi giorni , che mi verrà a trovare in questori uà: 
io vi preg^ che voi mi vogliate dire il vero : il re Maca- 
rio è mai giaciuto con Drusiana ? Il mercante rispose,che 
e dissegli tuttala cosa come stava, e come era passata. Buo- 
digse, che voleva andare al palazzo del re, ed egli si rima- 
le. H mercante gl* insegnò andare alla Cucina, dove tutte I* 
ze si cuocevano, e donogli 4 - danari d’oro, e pregollo, che 
asse a trovare Buovo, e confortollo,che cornasse a lui. Buo^ 
i partì, ma il mercante Io pregò, che non ricordasse di Buo- 
iella corte, perché era bando la cesta, a chi lo nominasse* 
ivo venne nella corte, cioè nella Cucina, dovg erano più di 
cuochi, e cominciò a dimandare, e dicea: Fatemi del Bene 
Vamor di Dio , e per Panima di Bucvo y che fu buon ca- 
lerò. A queste' parole, un siniscalco della cucina gridò a* 
chi, e disse: pigliate questo briccone y e menatelo al giusti * 
p o. Allora tutti li cuochi, guateeri, e famigli di cucina, cor-r 
► sopra Buovo, alcuni con pali, alcuni eòo gli schiecfoni, al- 
i con rematoli,' alcuni con bastoni, ed ebbe Buovo alcuna 
onata. Egli si vergognò di -cavare la spada, ma prese u* 
il primo che grume, fu il siniscalco. Fello tramortirei 
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e percosse tutti li cuochi, rompendo qualche massarkciaJ 
totri fuggivano dalla cucina. Alcuni nel l’andar fuggendo ih 
la Sala, scontrarono Fiorigie cugino di Drusiaoa, e gl» disili 
il romor grande, che 'era nella cucina. Fiorigie andando 
cucina, e trovato Buovo, gli disse: che hai tu fatto ribai • 
perchè hai tu fatto cosi? Buovo rispose: udite la mia fa 
ne', è contogli come, per Dio, e per P anima di Buovo area 
mandato del pane. Fiorigie lo prese per la mano, e cavolb 
cucina, e mandò li cuochi a far le loro funzioni. Menò poi " 
vo in una camera, e addimandollo per l'anima di qual B 
egli dimandava. Buovo rispose: per Vanima di Buovo d'J 
Yia marito di Drusiana , il quale uccise Lucaferro . Fiori 
dimandandolo, gli disse: come conosci tu Buovo? rispo se,io lo 
nosco , perchè *on stato 5. anni , e 4 . mesi in prigione con 
in una città* che si chiama Sinella* e quando Buovo use 
prigione* io ancoro me ne fuggì con lui> e son certo , che 
sarà qui oggi , o dimani, io vengo per saper* se Drusìa 
mai giaciuta col re Macabruno.Yiorìgie rispose di nò, e 
la cosa gli contò, e lo pregò, che gli dicesse di parlai 
s ; a na *, e Buovo rispose: volentieri. Fiorigie il passò in al 
camera, edissegli: aspettami qui* che io andrò a Drusim 
parlerolle e verrò per te ; e cosi fece. Esso andò in salq 
parlò secretamele con Drusiana, e disse, che avea saputo f 
velia di Buovo. Ella restò un poco, e poi si parti di Salai 
venne alla sua camera, e disse a Fiorigie: Va per quelH 

f rino , che tu dicesti , e menalo infino a me. Esso venne { 
tttovo, e menollo verso la camera di Drusiana. 1 

CAP. XXIV. Come Buotió fu riconosciuto da Bmtr | 
dello pftma* e poi da Drusiana* i 


Giunto Buovo dov* era Druriana con Fiorigie, egli s'ij 
nocchiò, e salutolla con gran riverenza da parte di Bupvo.| 
il prese per la mano, dimandolli. delle novelle di Buòvfe « 
rispose, e disse: Buovo. mi commise , eh 9 io vi din}and(tsà 
voi siete giaciuta col fé Macabruno. Drusiana rispose: 
mi lascierei arder , che mai egli mi toccasse. Ed esso M 
sappiate madama \ che egli volse innanzi stare in prigioni 
anni , che mai volesse acconsentire , ch y una damigeUa*ck f 
scampò , gli basciasse la golla \ e se l’avesse^oluta tonti 
moglie , adesso sarebbe signor d’ Ungheria* tdi Bossina* e 
Scniavonia : ma innanzi elesse star in prigione tutto irmi 
di sua vita* per vostro amore. Drusiana incominciò a pia^ 
re. Giunse in questo nella camera il re Macabruno, e veijj 
a piangere Drusiana, disse al Pellegrino: io ho voglia din 
gestore fuori delle finestre di questo palazzo. Drusiana gin 
spose, e disse: non fatte perchè questo è ito sunto um ^ 
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viene dnl Stinto Sepolcro 4 / Cristo, e fu in Erminia, e ìui in- 
ietto che 9 l mio padre è morto, e per questo piangale Dio 
verdoni. E per questo si parti, e pianse per amor di Dru- 
a. Ella pregò il Pellegrino, che le facesse veder Boovo. Esso 
ose, e disse: in questa notte vel farò vedere. Egli ti porto 
ide amore ; e ragionando con lei, e con Fiorigli, senti rag- 
ire un camallo molto forte ; Buovo allora disse : Questo deve 
r un fiero cavallo • Ortolana rispose, e disse: nel mondo 
è il migliore t quest 9 è Fondello, che fu di Buovo di An- 
i, è ancora ho le sue armi in questa camera: voleste pur 
o benedetto , eh 9 egli ritornasse . Buovo disseco chi governa 
! cavallo , che non si lasciava toccar, se non da lui ? Ella 
>se, e disse: E ’ incatenato. Buovo disse; Per la mia fé, 
ho speranza nel Signore, e per amor di Bwvo , che io lo 
:iarei . Drusiana allora disse: non tei credo , ma andiamo a 
pr/o; e andò con essa Fiorigie, e Buovo alia stalla, dove era 
ideilo, e non vi andò altra persona; alcuni però aveano det- 
che vi andò anco il re Maca bruno. Giunti tutti 5. nella staU 
jridò Buovo, e disse: Fondello . Quando il cavallo Io sentii 
to Io conobbe, e cominciò a ragghiare,© a mostrar segno di 
a. Buovo se gli gittò al collo, ed abbraccio) lo. Drusiana ma- 
aliandosi molto, gli disse: per certo Pellegrino, tu fai que - 
incantamento , perocché niuna persona lo pqtè toccar, se 
Buovo. Buovo allora disse: forte mi meraviglio ! una bc- 
, che mi ha conosciuto, ha piu senno, che la moglie , Dru- 
a allora il guardò, e lo cominciò a raffigurare, nondimeno 
volle provare per altri segni s’tgli era desso,e disse: adun - 
siete voi il mio signor Buovo ? Se voi siete quello , dite- 
: dov 9 è la mia spada Chia^ren za ? Buovo gli móstro la spa- 
nella quale eramrlettere, che dicevano; io somChiìirenza . 
isiana li dimandò: dov 9 è l'anello, ch 9 io vi donai? Buovo le 
trò Fanello. Drusiana disse: per questo non son ancora 
'a, se non vedo il segno,ciie Buovo avea sulla spalla drit- 
cioé lo Micetto della casa di Francia , il qual segno recò 
cavante dai ventre della sua madre, buovo gli mostrò la 
la dritta. Drusiana allora disse: Ora conosco ben, che voi 
e il mio signor Buovo. Allora l’abbracciò, ed egli abbracciò 
e di tenerezza, e d’allegrezza Funo, e l’altro piangevano. 

CAP. XXV. Come Buovo fu conosciuto da Fondello . 


fedendo Fiorigie il^ianto, e F allegrezza grande di Buovo, 
Drusiana, piangendo con essi loro, disse: carissima sorel- 
andiamo in questo luogo, perocché se il re Macabruno ci 
ovasse qui, di , certo noi saressimo tutti morti. Allora si 
'areno sul naLzzo reale La sera il re venne a visitare Dru- 
ftyperchè il seguente glorilo doveva [essere accompagnata 
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seco lui, e vedendola cosi lacrimosa, la confortò, credente 
ella pungesse per la morte di suo padre. fcUla dis«e: S'gno 
min Jèy che questo pellegrino ha sentito ragghiar Rom 
ed egii mi dice , che gli darebbe cor di domarlo . li re 5 
biuuo rispose, e disse: Dio do le sse y imperocché se facessi 
ic lo potessi cavalcar e y poco curerei d'altro cavai: ere 
sta al mondo. Drusiana disse: egli dice , che ha animo d 
mari ,11 re voli# andar con lui alla stalla, e menò con lui 
baroni, fjuovo sgridò al cavallo,© preselo per le crene,et 
lo saldo. (1 re gliel diede al suo govèrno, e promiseli moli 
soro. La niattina.seguente mandò Buovo per un mari«ca 
fece sellare, ferrare, e imbrigliare il cavallo, e poiché 1 
adorno di quelle cose, che gli bisognavano, vi montò soi 
menollo a bere di fuori delia città. Passò per il mezzo 
piazza, e tutti li baroni correano a vederlo, e diceano: q 
Da dalla città y al fiume \ e dando a bever Rondello. tra $< 
desimo diceva: or come faremo noi y Mondello ; e mentr 
egli parlava, sempre sospirava. Alzò gli occhi, e vide un 
da lungi un bel castello, che parevagìi molto forte. Chiar 
villano che zappava terra a lato al mime, e dimando! lo, eh 
stello ,è quello? egli rispose, e disse: quel castello ha 
Monte felli onej e Buovo Paddimandò: dì chi è essai il v 
rispose : d' un gentil duca , che ha nome il duca Canora, 
inimico del re Macabruno nostro signore . Buovo allora 
maginò di fuggire con Drusiana a quel castello, se poteva. 
còal palazzo,e quando passò per piazza alcuni dicevano: ( 
da quanto cavalca bene . Come il menò alla stalla, e co 
ebbe governato, se ne a ridò alla camera di Drusiana, e d 
dei castello di Man teatrone, ch’avea veduto, e come ava 
ranza (Mandarsene con lei, e diede la polvere di far il ber 
gio e dielle il barilotto ch’avea tolto al falso pellegrino, ! 
se: „ Se tu ne darai da bere al re Macabruno, quando 
a riderà in letto, come egli sarà nel letto, di subito si a 
menterà. Tu allora verrai da me alla stalla, ch’io ti aspe 
a piò della scala. e se n'anderemo; ma pòrtati le chiavi 
porta, che va a Moneefeltrone, dove poi soderemo. u Dato 
sto ordine, ritornò alla stalla a governare Randello. 

CAP. XXVI. Come Bi\ovo si menò via Drusiana , e a, 
uccise le guardie della città di Polonia . 


J-ja festa fu granile le nozze furono riccamente fette 
gran giuochi di molte ragioni, con baiti, e salti. Alla firn 
pressandosi il tempo di andar a dormire, Drusiana f# un 
nella camera all’ usanza reale, e stando un poco, vencie 
Macabruno desideroso di dormir con Drusiana, e Come- e 
nella camera* mandò via tutte le donnei e serrassi deaero 
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suo*. Quando la volle abbracciare, ella gli disse : signore,, 
i prego , che voi facciate prima collazione ccn meco, fcd 
disse, che era molto contento. Allora ella gii diede un con- 
j lavorato con la sopraddetta polvere, e poi gli diede da 
ì de! beveraggio ch’èra chiaro, e stillato; e come egli ebbe 
ato, Drusiana gli dis<e : signor vi prego, che andiate in let - 
e siate contento^ eh ’ io voglio dir disurie orazioni per C 
nn di mio padre. II re Macabruno subito entrò in letto, e 
e ivi stette uh poco, s’addormentò per forza di quel ch’avea 
igi.ito, e bevuto. Drusiana allora tolse le chiavi sopraddette, 
mise ad ascoltar s’eiia sentiva persona. Quando ella senti 
to per tutto, andò pianamente per Buovò, e dielli tutte le 
arme, e andarono dov’era Fondello, e tolse un altro bel ca^ 
o per Drusiana, e montati a cavallo vennero alla sopraddetta 
ra. Drusiana tremava tutta di paura, e aperta la porta, cioè 
Ila che potea con le chiavi, che presso di sè aVea, non poteri 
re il portello, perocché un borghese tenea le chiavi a lato 
porta; e chiamatolo, venne con le Chiavi. Or quando costui 
ila Damigella, disste a Buovo: chi siete voi ? non mi par 
ha menare via questa Damigella. Buovo rispose! apri la 
la, non mi dar impaccio. Il re mi manda in un suo bisogno . 
juesto giunsero due suoi coippagni, e dicevano aspre parole^ 
iodi loro di«se: per mia fede, che questo cavallo mi paY 
dello. Costui era dal lato del cavallo, e allora si volse de- 
mente, e cìielli uh par di calci nel petrose gictollo per terra 

S o, e Buovo trasse la spada, e uccise gl’ altri due. Tolse pòi 
davi, e con quelle aperse la portale uscirono fuori, e pre- 
gia sua via verso Montefeltrqne, e tutta la nòtte cavalca- 
Essendo presso al far del giorno, Drusiana disse: io soh 
!o stanca^ chè non posso più cavalcare ;e dismontò, e andò 
foco a piedi, d poi rimonto a cavallo. Quando il dì fu chia- 
ria volea smontare. Buovo le mostrò Ta Cittì donde erano 
iti, cioè Polonia, e dissele: A noi conviene affrettare di 
iìcareyche gente nòn ci sopr aggiunga, e cominciolla a cond- 
ire, e dirle ìrerte novelle per trarle la malinconia. Ma per 
Inno, e per Io cavai vare ella era stanca, e maledicendo il dì, 
punto che di lui ella s’innamorò, gli rimproverava le pene 
fila soffriva' per lui. Buovo disse: io non voglio le pene mie 
|>roiieraru7,c/ie quanto più ne ho patite per voi } tanto più 
no , ed amerò ; ed ella se ne. rise. 

XXV IT. Come il re Macabruno fu svegliato dal duca 
Sanquino , e come fece Cavar Pulicane di prigione , 
e maniollo dietro a Buovo. 

!ita già il sóle passato il quarto vento, e il sirocco, quando 
ìca Sanquino tra gli altri Baroni dandosi piace re, iheomin- 
i dire ; questo rt Macabruno non si letvrà questa matti - 
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' fia : Dicendo queste parole Mandarono a chiamare, ed etiti 
dentro alla camera, lo trovarono a dormire, e chiamandolo,» 
non si destava. Sa nq ni no lo cominciò a toccare tanto, che 
vSestò. Poi apersero le finestre, e non vedendo Drusiana il, 
dimandò di lei. Sanquino gli contò, come li Baroni si mai 
gliavano della tardità del suo levare: ed il Re contò loro,d 
gli era avvenuto, e convella gli diede da bere, e come a 
addormentato. In questo un Barone disse: in questa flotte i 
state morte tre persone alla porta, che va a MontefeltA 
e la porta fu aperta. Subito fu cercato per tutto il palaoj 
non trovandosi Drusiana, il duca Sanquino andò al palarli 
Fiorigie con molta gente armata, e ni una sua scusa fu rid 
ta, perch’egli uccise Fiorigie, e h sua compagnia; per iti 
vallo Rondello fu immaginato, ch'il Pellegrino fosse stato I 
vo d'Antona,e per l’arme di Buovo, che non si trovavamo] 
* sendo il re M&cabruno con tutti li suoi Baroni adunati su)] 
lazzo, tutta la città correva all'arme per questa novellai 
antico Barone consigliò il reMacabruno, e disse: Signore j 
pur il mio consiglio , se voi volete , e del certo giunger 
Buovo, e Drusiana : Voi avete incatenato nella prigione È 
cane, il qual nacque d’una nobile donna , a d? un can mi 
no, ed è mezzo uomo, e mezzo cane, e perchè egli era ni 
robusto , Drusiana il teneva incatenato. Quando nacque,! 
Biminionc lo volle far ardere ; ma Drusiana lo chicli 
grazia , e per maraviglinsa cosa lo fece allevare . Egli d 
pià che non fa un cervo, e un daino , ed ha buon naso , ci 
per forza ben un arco . Se voi gli promette di liberarlo à 
prigione , e dalla catena , egli certo giungerà Buovo ; c d 
batterà con lui , e intanto la tua gente gli sarà alle r/S 
periquesto modo riacquisterai la donna , e farai morir j 
vo. Subito fu mandato per Pulitane, e giunto egli dinanzi 
Macabruno, contogli il re sotto brevità come la cosa stM 
dissegli : Se tu mi prometti di giunge} li, e far eh e io glfr 
bia nelle manico ti giuro per questa corona, che ho in U 
di donarti una Città, e di fini franco, e libero , e toma 
nella mia corte molto caro . Pulicane per volontà che a?e« 
uscire della carcere, e di esser libero, ognicosa gli proi 
e dimandò un carcasso di coojo cotto, e leggiero, e un arcò 
molte saette, e una spada, e tre dardi, e volle fiutar 'le yj 
menta, che Buovo ayeya portate del pellegrinò. Poi disseti 
fatemi seguirete pigliò un pezzo di pennone straccio, e i 
se: se io entrerò per la selva, appicherò certi bocconi din 
sto pennone un poco alti, e la vostra gente a quel scoi « 
segua,che io il giungerò tosto. K detto questo, usci per la I 
ta donde era uscito Buovo, e seguitava la sua traccia. Ara 
dietro molta gente armata all’ orme, e a’ segni dati per fé 
ne seguendolo* Tenne poi Pulicane quella via propria, da 
veya fatto Buovo, Sentendola al fiuto, ed anco all’ orme 
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'A?. XXVÌII. Come Buovo si fermò eoa Drusiana, 
e come Pulicane li giunse . 


mroinato Buovo con Drusiana infino a mezzodì, , Drusiana 

i per il sonno, e pel cavalcate, disse a Buovo: signor mia 
mto stanca , che non posso più star a cavallo , vi prego, 
li usciamo un poco di stradaAanto che io pigli un poca 
oso. Buovo non potendo far altro, fece cosi. Usci di stra- 
bo quanto uno traesse tre voice una pietra, e trovato un 
1 fiumicello, dove correa un’acqua chiat , e dato da bever 
illi si posero a sedere, e con amore ambedue ragionando» 
(dandosi l’un l’altro, Buovo si disarmò, e pigliando pia- 
le! luogo foresto, e parlando di cavalieri erranti della gran 
gna, qui si congiunsero insieme assai fiate; e poi Ruova 
se il capo in grembo, ed ella gli pose il capo sul fianco» 
linciarono a dormire. Rondello loro venne sopra il capo» 
e che dormivano, e lasciò di pascere, e attendeva piò a 
arli, che a mangiare. K in questo mezzo Pulicane giun- 
ve Buovo era uscito dilla strada, al naso egli sentì, che 
L e Drusiana eran ivi, e di subito si voltò, e appiccò un 

ii pennone per modo, che quando il re Macabruno giun- 
con la sua gente, seguissero la traccia di Pulicane. Due 
er ventura, e tre cervi fuggendo dinanzi a Pulicane, che 

a alla traccia, fecero sì gran rumore, e tanto 'fuggivano» % 
asì fuggendo coi piedi urtarono Drusiana, che toccata an- 
lal cavallo, con la testa si levò dritta. Rondéllo, quando s* 

3 di Pulicane, corse intorno a Buovo, e co' suoi piedi fa- 
1 gran rumore, che egli sentì, e levossi dritto: chiami 
Drusiana, che quantunque ella non vedea PuKcane, udia 
il suo furioso rumor^. Buovo si mise l’usbergo indosso in 
, e allacciossi Pelmo, e irflbracciò lo scudo, e monrò su- 
i cavallo. Come Buovo fu a cavallo, Pulicane subito lo vi- 
voltossi verso di lui gridando, e dicendo: Buovo d'Antona 
i morto. Se tu non ? arrendi a me: mal per te aver tol- 
usiana al re Macabruno, e menatela via. Buovo ammol- 
la mente arrestò la lancia, e corse verso Pulicane ma Ptrlicane^ 
da parte, e non lo potè toccare. Pulicane lanciò un dardo a 
elio, ma si gictò oltracon un slancio, sicché^ l dardo non lo 
,e perla destrezza diIRondello. Buovo si schivò da tutti lì 
. Pulicane vedendo questo, incominciò a saettare il ca vai- 
avo allora smontò, e trasse la sua spada, e venne contra 
ane, e cominciò a dire: o Pulicane niun buon cavaliere > 
atte con le saette , ma combattiamo con le spade* Puli- 
allora gittò Parco in terra, e prese la spada in mano,* 
jcìò a combattere con Buovo con la spada in mano. 
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CAP. XXIX. Come Drusiana fece pqc? tra Buovo,ePuScJ§ 

Combattendo con la spada in mano Muovo, e Pulicane 
sieme, Ja destrezza di Pulicane era tanta, che Muovo noi 
potea /tocca re. ma Pulicane feri lui di 5. piaghe. Buovo si 
ravigliava della destrezza di Pulicane, e sempre perdea del 
sangue, onde avea grand’ira. Quando Pulicane vide Buovo 
sere stanco, s'immaginò che non potesse scampare da Ila gì 
del re Macabruno, e per aver .1’ onore di presentar Drusia 
re Macabruno, la‘ .:’ò stare Buovo, e corse contra ‘Rondelle., 
dello non si, potè difender dalla, destrezza di Pulicane. FI 
mente il presele menai lo alla gentil Drusiana, e le dicea: 
dama , montate su questo cavallo e venite al re Macabri 
Andando via Pulicane, e menandone Drusiana, e Rondello,» 
vo con tutto che ferito, e carico di arme gli giunse, eal 
di Drusiana si cominciò la battaglia con Pulicane. DrusiaBi 
questa volta, vedendo da lungi apparir la gente del re Mac*» 
no, ebbe gran paura, perchè vedea Buovo esser stato few 
però piacevolmente, e piangendo, cwiinciò dire a Pulicapw 
oh Pulicane questo è il merito, che tu mi ,reodj, del serva 
ch’io ti feti quando io era d’età di 9. anni ? Tu fosti tpefl 
per esser arso nel fuoco ardente, perché dicano, che tu i 
nato di peccato mortale, e d’ animale irrazionale, perdi 
mastino d’una femmina ti aveva generato, ejo ti dimandai 
'mio padre in grazia, per scamparti dalla morte, ed ora tu 1 
far morire me, e il mio signore, che tu sai, che Buovo è 
primo marito? o franco Pulicane, quando mi renderaitu il 
rito di questo, e di quello che io ti ho allevato, e nutrito ? i 
non mi ineriti a questo punto, ora non credi che Bllovo ti pjfl 
far signore? egli ti farà battezzar in acqua santa, e sarai \ 
stiano fedele come siamo noi, «come fu tua madre. 14 Come 
ficcane udì queste tali parole, per tenerezza pianse.© a Brusi 
disse: madama y io sono vostro fedele ; e gittossele innanzr 

t i n occhione, e le diede la spada come suo prigione. Ella 1<H 
racciò,e fecegli perdonare da Buovo, e fecero co^i la pace.f 
licane poi disse a Buovq: 0 caro mio signoje , per V amor 
firusiana io ti avviso, che' l re Macabruno ci viene adono t 
una flotta, di •* ivalierii e disse, come Fiorigi cugino di B 
siana era morto con 60. cavalieri. Allora disse: andiamo v in 
qua . Buovo, e Pulicane si giurarono la fede alla presenza 
Drusiana l’uno all’altro. Buovo allora montò a cavallo, e aqjfl 
reno al castello, che Buovo avea veduto. Gfiunti alja porta, 
castello dimandarono per entrar dentro. I^a guardia risp<$e 
domanderò al mio si gnor e y che avea ripmp {l duca ConóroM 
dimandò alla sua donna s’e.Ha vota, gli lasoìa^sq w 
dentro. Ella per vaghezza di veder quello, che la guardiani 
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r mezzo uomo* e mezzo cane* di ee al duca: lasciateli en+ 
e, e se saranno valenti della Persona * fateli onore, quando 
nò li rimandereteAl duca allora diede licenza, che fossero 
iati entrare. Entrarono, e furono menati alla magione del 
i Canoro, il quale fece loro poi grand'onore* e diede stan- 
ar loro* e molto buona. 

3ÀP. XXX. Come il re Macabruno andò per il guasto 
a Montefelirone* 


/uando Buovo, profana, e Pulicane furono entrati nel ca- 
lo di Montefeltrone* il duca Canoro molto si maravigliò di 
(cane con la duches$a*e loro fact-Va no grande onore, e spe-» 
mence la duchessa onorava Drusiana. La sera Cenarono insie- 
Poi fu data una ricca camera a Buovo* e Drusiana, un’altra 
fa data a Pulicane. La mattina seguente si levarono per tem- 
e mentre che Buovo si vestiva, Pulicane giunse* e guardando 
balcone la campagna del castello, vide venir gente con le 
libere del re Macabruno* il qual il dì innanzi era giunta, dove 
ivo avea combattuto con Pulicane, e non il potendo ritrova- 
giurò di far guastar d'intorno a Montefeltrone ogni cosa. E 
iio al balcone Buovo con Pulicane* e parlando insieme, guar- 
do le genti, giunse allora il duca e disse: Pio vi dm il buon 
mo. Eglino renduto il saluto, mostrarono la gente del re Ma-* 
runo.ll duca Caporo-disse: Anche Vanno passato egli venne 
jre il simile per guastare le mie possessioni, che sono in- 
vio a questo mio castello. Buovo disse: io non son così /eri- 
che non mi possa armare: se voi volete, io, e Pulicane gli 
ìiamo ad assaltare . E il duca rispose: egli fu già mio ri- 
ire, ma ora d mio iniquo inimico * e se voi volete pugnare 
tra loro * id farò armare 3oo. cavalieri con voi. Buovo lo 
forcò, e diése: voi, e Pulicane onderete é'und porta con 
<» cavalieri, e io onderò da un’altra con eoo; e così furono 
rotrdo- E il duca comandò, che prima si confortassero tutti, 
taf giassero, e bevessero* E cosi fecero cucci ili cavalieri *, or- 
& buone guardie alle porte, ed ai muri del castello, e coma 
ano armati* diedero. ordine di uscir fuori alla battaglia. 

C4P. XXXI. Còme ìtuovo uccise il duca Sanquino, 
e eom H duca Cancro fu presoé 

ài dipartir ohe fece** fuori del castello di Moecefelmne, 
piana «re^ò. jpoUn ìftuotfo* che si avesse buona guardia e 
gente. Ufccit^ W.dttf a Carolo con Bulicane* conno* cavalie- 
fe una porta* £hM)yo uscì eoo 100. altri da .nn^kra ben ar- 
k e barn in puofiauBttt con esso lar molta k m ter ia a piedi* 
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che uscia fuori dql caltelo, se bisogno facesse. Huoto'i! 
nemiche si incontrò col duca Santino, e dieroosi con 1 
eie due gran colpi: Buovo lo passò insin di dietro, e morta 
battè da cavallo a terra, e poi passò verso le bandiere* e 
mor si levò grande. Portava Buovo per insegna, un lioae 
in campo azzurro con una sbarra d’argento; e correndo pe 
po facea meraviglie della sua persona. Pulicane, e il duq 
fioro assalirono il campo, • d’ogni parte s’incominciò gr 
situa battaglia. Finalmente furono morti ^iù di 100. dei 
lieri del .castello, e ridottisi insieme quelli, che erano con 
li di Puiicane, la maggior parte erano feriti. E il duca C 
era preso, e Pulicajie aveva fatto meraviglie, ed era alq 
ferito. Buovo era molto affannato, e molto sangue perdea 
ferite dell’altro giorno ricévute da Puiicane; e per ques 
grande ajuto eli’ aveane de’ pedoni, si ritirarono dentro^ 
creilo con loro gran danno. Nientedimeno degli inimici 
morti più di 4 °oo. cavalieri, onde il re Macabruno rito! 
Polonia. Nel castello ci fu gran pianto, per la gente ch’av 
perduta. La duchessa fece grande onor per il lor valore, 
cegii medicare. Mentre si medicavano, la duchessa fece a 
200. cavalieri. Quando Buovo fu guaritol e Puiicane, ogni j 
correano per il paese di Polonia rubando, é predando il 
tutto, efaceano grandissimo danno. 

CAP. XXXII. Come il re Macabruno trasse il duca C 
della prigione, che gli promise dar Buoto* 

]W[entre, che questa guerra si faceva, il duca Canoro era 
pre prigione in Polonia. Un dì il reMacabruno lo fece eh 
a se. Quando l’ebbe nella sua camera,gli disse: Canoro,se\ 
fare quello eh 9 io ti dirò io ti caverò fuori di prigione, fc 
pace con teto, e donarotti 5 . castelli , che già furono ti 
sempre ti [terrò per mio caro amico. Esso promise di i 
suo comandamento. Egli era stato 8 . mesh, e piu con F 
ne, e con Drnsiana a Montefeltrone* e Drusiana avea j 
corpo grandissimo. Il re Macabruno disse ai duca Canoro: 
derni dalla duchessa per i tuoi figliuoli, e dirai che tu vt 
meco quésto patto , che Buovo, e Puiicane si vadino con 
Poi quando tu sarai nel castello, farai lojo grand'allegt \ 
e festa e promesse grandLTerrai poi mòdo di dar me gli 
vivi, o moni , e ti giuro di fare Liomdo, e Lione tuoi 
ambedue cavalieri . Donerò loro li a. castelli, quali tu o 
de 9 tre eh * io tl ho promesso , ma gli voglio per ostagL II 
Canoro per volontà, che avea grande di uscir di prigione^ 
ritornar nella grazia del re Macabruno, promise di fere 
il suo volere, e scrisse una lettera secretamene alla due 
a Moptefektone in atto della pace: usa noto le serie» Uj 

me* 3 
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x Fila per volenti pavere il maritò, e la pace, gli man- 
ftbedue i figlinoli, cioè Lionido, e Lione secretamele. Il 
tea bruno diede allora al duca Canoro 5ooo. cavalieri, e par- 
li Polonia, a tal’ ora che nella mezza notte giunse a Mon- 
rone. Roovo e Pulicane non ne sapeano ancora niente. l)a- 
i guardivi il segno ordinato, 1 a duchessa aperse al duca, 
io fu dentro' per la porta del soccorso, il duca Canoro di- 
ò,che faèeva Buovo? lillà lo menò insino alla camera, dove 
va Buovo con Drusiana. Quando il duca sentì, che ambe- 
armivano, disse alla duchessa: ora è il tempo senza dar> 
idug/o al fatto nostro ; io ho meco Sooo. cavalieri ; io gli 
irò dentro , e piglierò 'costoro innanzi che sia il giorno y 
eie in fine il trattato tutto, fil quale era ordinato tra il re* 
bruno, e lui : allora ella rispose, e disse: signor , mai nes~ 
dt*tuoi fu traditore, nè chiamali traditori , e come vuoi 
consentire a tanto tradimento ? però ti prego, di a Buo- 
e innanzi giorno si vada con D lo: Egli è cavaliere tanto 
’ ne , e che ne vada egli , Pulicane, e Drusiana , e cosi tu 
arai chiamalo, traditore . Il duca disse: io voglio far à 
nodfc lilla disse: io non lo consentirò mai. Il duca allora 
(ciò a batteria con pugni e £alci. Q\\ì non vi era altri, che 
ue, perchè il duca non voleva- altra persona, che lo sapes- 
I senrtsse. Mentre egli così faceva, ella umilmente lo pre- 
che non facesse tanto tradimento, e forte piangeva, e il 
la minacciava di morte. 

!AP. XXXIII. Come Pulicane uccise il duca Canoro , ( 

e serrò la duchessa in camera, e chiamò Buovo, 

e fuggirono da Montefeltrone . t 


icendo il duca questo con la duchessa, Pulicane sentì*, e 
io queste' tali parole, si levò pianamente, e /venne all’uscio 
camera, e pose mente per un’apertura dell’uscio, e conob- 
duca, e udì minacciare di morte la duchessa, e aveva già 
no un coltello. Pulicane prese la spada, e uscì fuori, e dis- 
duea traditore, non ti verrà fatto, perchè io ho ben in - 
)g»i cosa.Tu vuoi dare questorca stello al reMacabruno , 
thè Madama la duchessa non vuole acconsentire , tu la 
iccidere : mà tu morirai prima di lei ; e alzò la spada, e 
i la testa dalle spalle. Come V ebbe morto, diste alla du- 
i: d&v* è la, gente, che volea entrar dentro ? ( ElIa lo menò 
itrare del castello, e raostrogli la gente* che era di fuorà, 
(peccavano d’entrare. Allora Pulicane confortò pianamente 
trdie di far buona guardia, e alla duchessa disse: madama , 
e voi a dormire, non abbiate paura . Ella per la gran 
h’avea de 9 suoi figliuoli, entrò nella camera sua piaogen- 
tiUcane non sapeva però, che ella avesse mandati li suoi 
16 
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figliuoli in Polonia. Tome la duchessa fu nella camera ffnHcj 
«errò 1* uscio di fuori, tperchè ella non potesse uscire, ja Sai 
andò alla carnet^ di Buovo>e risvegliatolo, narrogli il tia 
cioè come di fuori era molta gente armata, e come egli au 
morto il duca Canoro, e la cagione perchè , l’area morto* Boy 
fece levare Drusiana, e disse: se noi aspettiamo insino ni tó 
no y noi siamo motti y perchè sentendo quelli del casteiloA 
abbiamo morto il duca Canoro loro signore , d dar arnia ** 
MacabruriOy e io temo più per t>rusiona y che p&rrioù 1 
tinènte si armarono, e Pulicane prese Rondelle); e un aititi! 
vallo per Drusiana,e af più che poterono, secreta mente ■ 
no per una porta, che era sopra una ripa dì Un monte, p# 
dà quel lato la gente di fuori non poteva dar loro impedì* 
ta fiuovo, e Drqsiana andavano a piedi, e Palierme mena 
Cavalli a mano, e con grandissima fatica discessoTo queliti 
còme furono giù, montarono a cavallo, e Pulicane andava 
«anzi, e Birovo,e Drusiana di dìtetro. Cosi parti runa da* lori 
miglia, che trovarono molta comitiva di genite armata*, e<& 
darona a certi* di chr erano? èssi risposero: del re Buldn 
Sinelfa y che tiene dietro a noi con ioooov franchi S'araci 
viene in ajuto al re MàcabrUoo di Polonia r per porre il \ 
j>o a Montefeltrone. Pulicane allora incominciò Ja zaffi® 
loro; e uccisene io. Cercò poi rra le some, e tolse^ certa 
tuaria,e Buovo disse: a noi conviene uscire della strad <J 
non ci scontrare nella gente del re Buldras diSinella 
fecero; Entrarono per una grande foresta a camminare. £W 
na dra gravMa.4 & mesi* e tò. giorni,, e aveòa il corpo * 
grande. 


CÀP. XXXIV. IX re Macabrimo fece disfar il casteé 
Montefeltrone fino alli fondamenti * À 


Il rtimor della vittòria fu' grande . «eHa geatfe^ Sasn^ri— 
#ente cercava, e molto affaticava di trovar questi a.* cioè 
w e Pipane, perchè sentirono da questi, cBe era no* fa 
fine andarono a MoncefeltrQiwse giumevi it rtrMacl 
eoo 5ooo. cavalieri, appresso a qnelli r che aveva menati IH 
Canoro: Quando quelli dèi castello trovarono morrò i H ot' 
Canoro, cercarono per tutto il cartello; per darla morte a* 
vo.e Pulicane; e trovata la Duchessa serratala menarooo 
ri* Ella disse:* che* PuKcané i r avèa serrata, perchè" etfa * 
gridare^ quando accise il marito. Allora si atirohdaftUao 
Macahruno, ch’entrò dentro; e inteso Buovo «sten fatggm 
arder tutto il castello. Rubato e disfatto li casdetìo, rito* 
Polonia, e il re BurWras «tornò a casa con la suo gente 
Macabruno fu forte addolorato; per esser rimasto d*£ s r 
di Dmsiatva, che se dera andata con Ruoveye diflU 1 
«mal l’avea tradito, o noto gli area- afctaqitf laofewft^ 

.ji 
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\ 3 lXXV. Come Buovó t e Pulicane si smarrirono con (d 
bella Vrusiana per la foresta , e come Druùana 
era hel tempo del partorirci 


drizzato è 1* autore f a Buovo d’Àntatin, éd a bulicane* $ 
rusiana, li quali, poiché uscirono della strada, subito entra - 
> nella foresta, si misero con grandissima fatica, special- , 
ite Diusiaria* a cavalcare* perocché ella era nel tempo vi- 
>al partorire* ed età gravidi di 8. mfcsi,ei5. giorni, quancto \ 
irono di Monteteftrone* Andando per la deserta foresta 3. 

;di mancò loro da mangiare. Or pensiamo tutti bene, co- , 
pòtea /ar la misera Drusiaha, che era così incinta, il §. 
rno Pulicane ugeise uri DaidO assai giovine, e don lo pòtQ- 
p però cuocere, perché non avevano fuoco. Ma per ventura 
tarono un picciol fiumicel lo* che menava mólti sassi, e Rno- 
8isse, à Pulicane; togli un di Quelli Sassi nerìi th* età und 
Ira di fuoco ', poco andò che giunsero tra grande quantità di 
ri, uno ve ne era tra gli altri di quelli* che era molto gros- 
che il vento molto tempo innanzi avea rotto, e fatto cade- 
£d età itìeazo marcio. 1} franco Buòvo dismontò 03 cavalle^ 
jsarraossi* e tratta la spaia, da qhella pietra nera, e cori quel 
fo tanto si affaticò, che accesero fuòco in quel cerro ? e fe- 
0 gran fuoco. Pulicane tosto scortico il Daino, arrostirono 
la carne, e di quella mangiarono, e l’avanzo appiccarono a- 
arcioni de’ cavalli* e portarcela còn loro. Tolsero delresc;i 
^erró un gran pezzo ? e b portarono còn lóro. Andarono per 
sta foresta i5. giorni, che mai non trovarono paesé dome- 
io, é mangiavano carne, ghiande, nociole, pomi selvatici. Tró : 
ono vene d’acqua molto chiara* e dolce, e come disperati di 
ì trovare terreno domestico, si posero a /ipo«are in Una par- 
che vi età uria bella riviera. BUovo, e Pulicane fecero uri 
v alloggiamento per DrUsiand, per loro, e per i camalli, e fe- 
ti Quello di legname, e di frasche. RagunaronÒ mólto fienó* 
era nella campagna, sì per li cavalline sì per dormir itj su 
Ilo. Drusiana si sentì quivi le doglie di partorirete per que- 
più che per altro, s’ erano alloggiati. 


P. XXX. VI. Vrusiana partali i. figliuoli iriaichj^é pó$G 
^noine ad uno Guidone , e a iV altro Sini balde; è còme 
Buuvo andò cercando paese domestico . 


iccomé à Dio piacque, appena aveano CompKitd di far Pal- 
amento* che Drusiana partorì 2 . figlinoli maschi, e Bùovó 
wva meglio, che poteva* e sapeva. E tion avendo fascio-* 
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*i cavarono le caniisce, e le sopravvesti 4ell’arme, e in qua 
gli fasciarono. Bulicane andava per la foresta, ed arrecava 
lepri, ora fagiani, e quando al tri uccellarci, e di questo vh 
no. Drusiana riposò così 8. giorni, poiché ebbe partorito. 1 
battezzarono li fanciulli, e at primo che nacque poséro si 
Guidone, ed al secondo posero nome Sinibaldo. E passatj 1 
giorni, Pulicane di £ se: Per certo voglio' cercar tanto per q 
sta foresta^ che io t roverò\qualche capono alcuna abitazi 
dimestica: pregava E uovo signor mio y che per tre giorni, 

10 vado cercando , voi non vi diate malinconia di me- Dru 
na rispose, e disse: ohimè Pulicane y ti prego non ci abbai 
vare y perchè se tu ci abbandoni noi moriremo di fame - 1 
vo allora disse a Pulicane: egli è molto meglio per amo 
Drusiana y che tu. restia e io anderò alla ventura cerconi 
tornerò infra 5. giorni : trovi io ventitrji y o no.^inalmen 
accordarono. Buovo accomandò molto a Pulicane la sua m< 
Drusiana, e li suoi figliuoli Guidone, e Sinibaldo* poi pian 
do baciò Drusiana, e li fanciulli, e montò accavallo sopra! 
dello, e cercando di trovar luoghi domestici, si mise a can 
nar per la foresta. In capo di 2 . giorni Buovo trovò un fi 
grandissimo, e seguitando il fiume trovò una nave pien 
mercanti, e pregofii per l’amor di Dio, che volessero levare 
e un altro suo compagno, e una 'sua donna, la qual avea pe- 
rito 2 . figliuoli. Ai mercanti rincrebbe pur assai della do 
non ostante dissero d* aspettarli infin a tutto l’altro sejeu 
giorno in quel medesimo luogo. Buovo disse a Rondell 
nobile cavallo y ora è bisogno y che tu ti affatichi , ritor 
all 9 alloggiamento: perocché io per me non saprei r itoti 

11 cavallo ritornò per la via^che egli avea fatta, e presto^ 
to poteva. 

CAP. XXXVII. Come Pulicane uccise due leoni y i qut 
ferirono lui a morte . 


Intervenne, eh* il secondo giorno, che Buovo si partì da 
loggiameuto, ove lasciò Pulicane, e Drusiana, essendo chia 
giorno, Pulicane si levò, e prese Parco, e il turcasso, e la 
da, e andò a dar di naso per la foresta, per pigliai* cacciagj 
da mangiare per la dama, e per sé. Avendo preso cacciai 
tornò all’alloggiamento, e così tornando, trovò presso alra 
gi amento a due tratti di mano due grandissimi leoni, che 
vano mangiato un cervo pur allora^uesti due leofti erano 
sati a iato dell’alloggiamento, e avevano preso il cervo e 
to, forse 4o. braccia presso all’alloggiamento. Quandi Dru 
vide i leoni ebbe gran paura. Ella presei suoi fanciulli in! 
ciò, e se n’andava così per la foresta tutta spaventata, e p 
va, che li leoni avessero morto bulicane, e che Buovo fosse 
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o per -li deserto, e dubitava anco-, che egli fo«e morto,» Lrò 
focata fuggiva per la selva con li due fanciulli in braccio 
ipne in questo mezzo giunse, e vide due leoni, e non ci p„< a 

is1ana 0n j.ìidfAd« a | Ven f." a a,l ’ a,I P8* ia meiiM, e non trovando 
mana, gridando la chiamava : mà ella per ventura era da 

;; Piu d una lega. Pulicàne cominciò addolorarsi : pensava 
* leoni avessero mangiato Drusiana, e i figliuoli, s coi- 
a dire: o tysso me dolente, che dirà Baovo„che tante Dru- 
\ami ha raccomandata, e li suoi fanciulli > fi per il gran 
? i * * * S m ml5e J* ce li care c ,° J 1350 . 13 caccia di Drusiana, e mise 
? j «nJurt» assaltò quei due leoni, e al primo colpo 
lad uno la testa per me?zo,e morto lo gittò in terra.Non- 
eno il leone gli fece grande straccio nel netto, ma Palerò 
5; J- V 6 * * * P e SS 10 * * ’ P 0, chè se gli avventò addosso’con le bran- 
■ d '5S^tutce 1 arme gli stracciò, e con la bocca lo volle 
lif'ì’ ’ ma Puhcane si volse presto, e diedegli della 
So?- -«A d - a ne 111 tenore, e passolo dall'altro laco.il leo- 
« gli gittò incontro, e con le zampe giunse Pulitane nel 
o,e dmanzi ° aperse. Pulicàne gli diede un’altra puntura 
modo, che il leone cadè morto in terra. Le budella uscivano 
beane dal corpo, e però 'stette cosi tutto quel giorno, e la 
una Buovo giunse all’alloggiamento. S * 

Come Buovo ritornò all'alloggiamento, e trovò 
Pulicàne dai leoni cosi maltrattato, lo battezzò, e 
mori; nè trovando Drusiana, andò alla nave' 


i 

utta la notte Buovo aveva cavalcato per trovar a tempo 

ive, e giunto all alloggiamento la mattina, e non trovando 
no. gridando chiamava, ma nessun gli nispondeva, ond’eeli 

D j? i, orato: ® 8 uar dando vide il sangue, e cercando di 
e di là come un Cervo, di ciò si maravigliava, e diceat O 

1 onnipotente Iddio,che sangue potrà esser questo t 1S cosi 

tntandpsi.e guardandosi intorno, vide Ji due Leoni morti, e 
ndogh sopra, vide anco Pulicàne in terra, ma egli non era 

ra morto, e ad essp dimandò di Drusiana, Pulitane gii contò 

lo, che gli era intraveduto, e dimandando di- somma grazia, 

Bkovo lo battezzasse innanzi che morisse; allora Buovo 
: io ti battezzerò; ma dimmi il vero se tu sai quello che 
wenuto d* Drusiana, e de’ miei due figliuoli? Pulicàne disse: 

in sò dir altro, clic quello che io t' ho detto , ma io credo 

juesti Leoni mangiarono lei, e i fanciulli, e pelò non tro - 
ola, quando io tomài, adirato, feci battaglia con questi 

leom. Buovo allote prese dell’acqua, e battezzalo, e die- 
anco da bevere,e come Pulicàne ebbe bevuto mòri. Buovo 

ie addolorato tanto quanto cavaliere, che mai fosse al rhon- 
per la sua dama» ed eziandio per li suoi figliuoli, e $1 per 


Digitized by Gòogle 



1 


*46 . > 

Pulic^ne.Fece una fa c sa almeglio che potè, é sotterrò Palle* 
poi cosi addolorato chiamando, cercò moleò per la foresta; 
fine riprese il suo camino per trovare, dove aveva /lasciata h 
ve. In questo mezzo Driisiana per ventura arrivp per tfn*a 
visi al fiume, ove doveva andar con Buovq, e con Bulicane 
nave, che Bpovoi avea trovata; ed accolta, e ricevuta da’ in 
pati, si 'raccomandò a certi mercanti, acquali riderebbe'- 
diedero una parte della nave por lei, e per li suoi figliuoli^ 
davano quello che ie bisognava. Come fu sera non Vollero 
a nettare, pensando che questo cavàlierq l’avesse rapita^ ov 
elvella se ne fosse fuggita da fui. e per non dargli matinee 
non gli dissero altro. Partiti, e andando alla Seconda delire 
entrarono in mare nel golfo detto Propontis, presso a' Costa 
nopoli. Dimandando essa dove andassero ; risposero: noi arn 
mó in Cipri ; ma essi andavano in altre parti; nondipneno 
li pregò che la» menassero in Erminia. Fra molto tempo, la 
s.erq nel paese 4* Erminia- minore, e quivi era signore il re 
mi mone suo Padre. Ella si cambiò di viso con erbe, che ìli 
avea tolto al poltroniere,e stahdo ritolto coperta, raccatnàn 
si al re, e così sconosciuta stette lungo tempo nella Sua cc 
$d allevò quei due fanciulli, cioè Guidone, e /Sini baldo.' 

XXXIX; Come Buovo per Avventura trovò im 
nave, la qual lo portò in Ponente. 

\ - * 

Per pon lasciare P istoria, ritorna PAutorea parlare di 
vo,il quale avendo sotterrato Pulicane nella foresta, e non 
yandoDr asiana, si ritornò dove avea lasciata fa nave, è n< 
trovando, seguirò il fiume all^ seconda in fin alla mattina, e i 
aspettando, che qualche nave passasse» che lo levasse, stuprò 
giorno, e la notte con grandissima fame. La mattina 
in su l’ora di $er$a, vide una nave grossa, che passava per 1 
to mare. Fece tanti cenni, e tanto gridò, che quelli della 
videro, e calate le vele^git tarano l’ancorè, e mandaròpo h 
" aterra^e in linguaggio inglese dimandavano, chi égli era. ! 
vo li rispondea,edicea: che era uno sventurato! cavalierato 
golli,che lo pigliassero, in nave. $ssl vedendolo tanto bè|t 
nero, misero lui, ed il cavallo in battello, e li portarono il 
ve. Questa fu, fattura dell’onnipotente e vero Iddio, che ai 
nave arrivasse; perocché il signor di questa Nave era Te 
della fotea Sansimone^ il qual qvendo. avuto alcuna tiotizil 
Puovp era in Erminia, si partì d’Inghilterra, e per trai 
venne in Erminia, e non lo potendo trovare andò in Pedoni 
avea sentito diré, th’ era andato a Montefeltrone, ^ co^ppj 
partito: onde Terigie $’ immaginò, che Buovp arderebbe 
cando sua ventura. Il detto Terigie aveva soldato am I 
Compagnia, • mena vali in Ponente, perché Sinibaldo della r 
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si mone *uo padre, faceva sempre ad Antena guerra, però 
ido Terigie vide Baovp, gli dimaedò, di dore egfi era, e 
e aveva nome? J3uovo chsse; io ho nome Agostino Lermin : 
iri gie dimandò, se aveva veduto mai Buoio. Bmove disse; 
fio ben udito nominar e \ e allora dimandò da mangiare» -Te- 
è li fece dar da mangi ave,' a mentre che mangiava^lterìgie 
dimandò, «e volea andar con loro a urta guerra ih Vbtaetue. 
ivo «Bsse; io onderei a casa deita buona ventura: Come si 
rwdd jtoe voi mi volete menare* frigie disse* wìntfnì- 
i in unta rocca,che si chiama tri rocca Santimonie^ la- qua- 
a pietra con mv&c&tade chiamata Ah torta , che n*&sir 
r un tradito*' di Magamo^ che ha nome Vuoda^ ih qual 
se il duca Guidane d’Ant&na ad'Wo caccia, per tradi- 
vo delia moglie. Baoto^gli dimandò in che modale perché 
cise ?#Éerigj** glh ccmad il luteo, fiuovo incorni nciò a Ja^rir* 
e, e dice», che lacrimava per tenerezza ch’avea di quell*, 
diceva Terigiei Alliba gli dim^dò^d^e aveva, avuta qual* 
ana v pw»Va nelfc scodò* Bitav o . d&re : parchi' wudv- 
tdain wv* Teiigie dìisefc perdfè il padre di msoòopvrtà- 
propmio questo' liom rosso nul campò azzurro, e cm la 
ya d' Attentai Buoyo Ateo : cerne erf statm una damala 
l nrirfece GauaH&ò, e die demi fuewatma.Gon naviga^- 
* pq riandò insieme, Bttow^dmì^àTetigwdi fargli coro- 
M* rn«ino al ^ni della guerraiuòli' per molti luoghi navigati* 
Terigie preso tanto amore à* BuòvòjCfre pregò tuoi, mie) li, 
>glj aven assoldato, che lo facessero loro capitano* ed essi 
fepèdri^Iògòigatifcdo giiipse iti Énd^lin^e in quei. labgbTèrigie 
) la brigata di cavalli.' Andò per mare insin ad Avignone, 
al)e foce del Rodano, e iindj passò per terra al ponte di 
deun; ^ttivB mfcè m nave 5o®u càvtdierf; e ttoadusseglirnel 
o di G>tw»a^ appresso all* rocca due giornate, Ivi smontar 
^d^rmati itiQnxfìroaO a cavallo*, e andarono alla ooccaSanr 
irf*. Siaiiribaldb venne loro incontra con altrettanti cavar 
y ed era con lui Riccardo di Goncerida.’ I/aiiegrezzaychj^ 
v*j Sinrbaldo de&* tortala di Tterigie, non si potrebbe Inai 
v Terìgm erg stato > anno, e 6 mesi a tornare. £i*ib*ldo 
utipeqte dimandò a Terigie* se aveva mai senti» novella 
ifi di JBuovo f iflgli li contò dove era stato, e quel lire he zr 
\ diluì udito, e come aveva soldati Costoro, e dove aveva 
atoVfnesser Agostino I*eimin, e come lo aveva fatto capi* 
u Pei chò Sinibaldo ne fu molto allegro* # andarono aU 
occa. Tutta questa gente ftt alloggiata ne^ hoj%hi;Oéai uoh 
faceva allegrezza, ma Riccardo di Cnntìurbia, per Y amor 
gli* portava alla contessa giori&i^ cominciò avere una nuo- 
gelosi» di messer Agostino Làmio* cioè di Bwovd, perché 
era tanto onorato» 
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CAPi Xt.. Riccardo di Conturbia deliberò di fare con & 
un colpo di Lancia , per Pàtnor di Ftorigia. 

La sara poiché ebbero cenato, Riccardo di Conto rb il sii 
vide, Che Fioraia guardava molto Buoyo,oode egli dimani 
cenza a Sinibaìdo di volersi partire. A vea. questo Ricca rie? 
cavalieri tn ajuto. Sinibaìdo li dimandò allora della* casi 
^perchè si voleva partire: li rispose, perchè Fiorigia era gii 
; namorata di quel forestiere. Sinibaìdo disse: o Riccardo, ì 
' giuro per la fede, che noi adoriamo, eh* io non la. darà 
ad altra persona per moglie, che a te. Riccardo allora ri 
se,e disse: per certo che io non ci starò,’ se io non fanne 
con messer Agostino- Sinibaìdo rispose; Egli è villania ; 
io so bene corri* io farò: io dirò che è usanza , e veri io con 
merete. Sirtibaldo andò a Buovo, e gli disse: o messer j 
alino, egli è usanza » che ogni capitano , che viene di m 
in questa fortezza, faccia un colpo di. lancia con qudé 
Sano che si trova. Buovo disse: io son contento; ma « 
che quello che perde , perda V arme, e *1 cavallo, e venf 
piedi ansino alla tavola dove ri mangiava , e se vuole fa 
~e 9 l cavallo doni a quello , che ha vinto, trecento bisonti & 
Sinibaìdo disse: io epa contentò J; e promise per ogni uno* e 
de- l’pidnra per la seguente mattina di combattere» 

■ ... 4 . Ì 

. CÀP.XLL Buovo abbatti Riccardo di Conturbia* 


fi 


i.lLa mattona, furono- ariwtj a Ila giostrai» Buovo aspettòdaj 
«rdo tre Colpire non si spiegò; ma quaqdo’Riotardo a$W 
lui, lo abbattè a terra dal cavallo. Riccardo a Bora venpèbi 
alia tavola a piedi, e fece donar a Buovo 5oo. bis a nei <fo a 
Buovo *gli donò di IL suoi; campioni» Sinibaìdo andò alla ca*l 
di Riccardo con lui e dimajidogli, che uomo gli parevi, ef 
mescer Agostino? Rispose Riccardo, ch’era vaCent’ uòmo ri* 
lancia:: ma con la spada non so, ma mi voglio provare corii 
•e disse Sinibaìdo ch e l’andasse a disfidare dftsua parte. Sinibl 
vi andò, e Buovo gli rispose: io son più amico di Ricordaci 
egli non crede , ma io conosci eli* amor gliel fa fare. Andai 
ditegli ch'io non voglio che facciamo con ie spade tn mi 
perchè nói non siamo inimici, ma facciamo con le.loncù 
ferri politi , ed eleggete 3. per parte, e chi vince quelli r sù4 
sotto Quel capitano. Sinibaìdo ritornò a Riccardo, e gli dii 
che gli pareva una viltà, che sarebbe meglio 200 . contra - 
de’ suoi, e chi è abbattuto, perdesse l’arme, e’1 cangilo, 
quella parte che perde sotto a quél Capitano della parte < 
vince, « a questo $' accordarono. La seguente mattina furo 
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rampo, é la giostra fu grande, e vi furono dft^morti, e"d<* 
fi | imperocché Riccardo volse a ferri politi coirle larfcie,e 
za spade, Buovo $’ affrontò con Riccardo, e rompendosi due 
eie addosso al primo colpo, al secondo s’ urtarono, e il ca- 
lo di Riccardo andò per terra. Riccardo per questo si chia- 
perditore, dicendo, che Buovo avea miglior cafva Ilo, e che 
ì era caduto per possanza di messer Agostino, e la giostra 
Jò. Bpovo donò Tarmi a quelli che erano abbattuti, e cosi o- 
juomo ritornò al suo alloggiamento. Buovo mandò per Te- 
le, e dissegli : và, e fa la pace tra me, e Riccardo. Terigie 
andò, ma non potè. Buovo disse: va, e menalo teco a cena . 
figie vi andò, e tanto il pregò in si no, che lo menò seco a 
ta. Mentre che egli cenava., Buovo vi andò, e in quel ch’egli 

? se, Rfccardo diceva a Terigie :.'g me rincresce più de* miei 
ih e ri, che di me* perchè essi meyano T avantaggio della 
1 pira, se io non fossi caduta Fiorigie disse: in questo la 
fa del cader non fu vostra, ma fu del cavallo . Giunse in 
questo mezzo, come ho detto,' Buovo, e salutò tutti, e prese 
pardo per la mano, e fagli data l’acqua alle mani, e si pose 


f cioè J?uovo, Terigie, e Riccardo, Fiorigia li servivate par- 
ilo di ipoite cose, e mai Buovo guardò Fiorigia. Riccardo 
Sequeuo r mo)ta a bene, però fece la pace; e T altro giorno 
§pre stettero di compagnia insieme, e si posero grandissimo 
pfe.Fuap l'altro, perchè Buovo mostrava di uon tener con- 
dell’amor in verso Fiorigia. r 

fP, LXlI. Carne Buovo, e Riccardo, e Terigie corsero con 
6oot. cawheri ad Untona, dove Buovo ferìDuodo 
■ 2 - ' di Ma ganza* 


Patta la pace tra Buovo, e Ricardo cHConturbia, e riposati 
uaoti giorni, Buovo chiamò Riccardo e .Terigie, e disse: „noi 
nai siamo stati tanti giorni, e non abbiamo veduti ancora gl* 
mei; parerebbe a me ormai tempo, che per nostro onore noi 
lodassimo ,a visitare. Terigie disse a Ricardo : che vi par di 
B? Riccardo rispose : facciamo quello, jche par a messer Ago- 
io. Allora fecero apparecchiare 600. cavalieri,© la notte 
pente andarono alla città d’Antona, e presero 3 . agguati. La 
ttina su l’ora di terza, Terigie fu il primo che si scoperse, 
rese molto bestiame*© prigioni. Il rumor si levò grande, e 
la città uscirono alquanti armati, ed assaltarono Terigie, che 
jtava^ran preda di prigioni, e di bestiame. Allora Riccardo 
tonturbia.si disopri, e corse insin sulle porte della città, ed 
si cominciò una fiera battaglia; ma quelli di Riccardo rimi- 
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Aero quelli d* Anton* dentro alle porte. Uscì allpra della eh 
Ancona Duodo d* Mnganza, e Alberigo suo fratello con i5o 
valieri, e assalirono Riccardo, e ravrebbonó vinto, e frac 
to, se Terigie non l’avesse soccorso. Qu) fece molti colpi il 
eia: moiri vi morivano d* ogrii parte, ma però quelli di Ri 
do, e di Terigie avrebbero date le spalle, perchè erano t 
quelli di Duodo di Maganza. Allora si scoperse Buovo-, coi 
bandiera dell’arme di suo padre: cioè 1 di Bone tosso r*ef c 
azaurro, e utya sbarra di argento; ed Arrestò )a sua lancia,' 
se, tra gl’ inimici. Il primo, che percosse, fu Alberigo frati 
Duodo, e lo gittp a terra. Innanzi che la sua lància si ror 
se, egli gittp pér tèrra ^cavalieri, e poi mise mano alla s 
e corse insi no alla porta del castello; e per forza abbattenti 
ter r andò, e uccidendo ritornò indiètro, facendosi fa* piazza i 
to che fu alla sua gen£e la ri stri m» insiemi, e quando cori 
be risyretea insieme, vhfeiDuodo che ristringeva l* spa, e t 
medesimo subito s’ immaginò, che quello fossé Dpodo À Mj 
za, e disse: Quelli* debba esser V uecièoV'éi rmù padre* à 
meno si accostò a Terigie, e gli d&ses Chi è colui che p& 
l& pQkcw&'lpel campa cetest&in sà U0 mente* pùnnP che 
pia loro GQpìiQnoi Terigie rispóse : Collii ' è\ib tratfitore* & 
di Maganzay Che uccise il franco dUtià ;O0éùÀe^Ajttphi 
signore. Allora Buovq piglio una grbss* teftèfal dìf trtàóo a>tìi 
vàliero, è adirato arrestò la lancia, 0 *ndò cówri'^Duòdkr. JJ 
quando lo vide venire prese un’altra tertria* CÒttot 

Sprona ^ 0 ambedue li cavalli si corsóf^ * ferPré^^Pdipgiii 
te si musserà mólte genti; Li due'Barèìi^si'déteÒsftevò, ^! 
do spezzò la sua lancia» ed altro mal feW: Bftóttv p$ 
sua lancia bassa, e ferì 1 lo nell’anguinagia, e nella coscia, e 
sogli tutte le atmi)^ passo B areiope didietri, efori il c* 
in spila groppa, è splfczò la lancia. RonddU è diede def càp 
•avallo di Duodo, e urcollo cól petente gittò per ierr* 
e il cavallo: Buovo trasse la spada, e della sua persona fa 
maraviglie. Rondellp parea un Dragone tra gli altri cavalli 
certo egliaverebbo feiftormorire Dnoéó, ma la (Tré Iti t òdi n 
cavalieri, e de’ piedoni* che uscirono delte citte d’ A n torta fti 
ta, chà a Buovo» e a) là sua gente convenne tirarsi indiètro 
berigo così ferito, era foopwo a cavallo, e gridando rtlli < 
Jieri, per forza riacquistarono Duodo malamente ferito, e 1 
portarono nella citte: Per questo H cavalieri della rocca* ! 
vo, RicCardo, e Te<rgie> come leoni assalirono quelli della 
d’Ancona, gittando per terra, e per te fosse cavalieri^ e ufi 

f iedoqi mortalmente con le lor spade i*matfo.j< crudelirlente < 
i uccidendo, per modo che per forga gli in fuga, < 

forza d’arme il mitero dentro alia ritti» dove alte eiwifi 
gran strettura. Molti ne furono uccìsi, e molti ne prelevò 
Tornarono poi con la preda di besttemi,' £ di prigioni albi 
Sansimone, e ritrovarono che de’ cavalieri di Ruoto ne ( 
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i solamente 5 i e 25. feriti? di quelli di Riccardo orano jnor* 
cavalieri, e noq più che * 5 . feriti. Tra lojro non* era altra 
lire del valore del cavalier dal £.ioa rosso. Così io Àotooa. 
rao parlamento, (J cavalieri d^IU rocca sottendevano q N 
rare, e a riposarsi, e dividendp la preda coi) grande all§-* 

3, molti prigioni riscattavano per oro, e per argento. 

XL 1 II. Buovo fu riconosciuto da Sini baldo dulia Roc -* 
ca, per virtù della balia, che l'allevò- 

sposandosi li cavalieri della rocca, Riccardo portava gran*? 
idiaa Buovo, solamente per gelosia di Fiorigia, perchè egli 
3va,che ellq n<*n amasse più Buoyodi lui, per le gran prp-; 

\ } che esso avea fatte: nortdimeno egli non dimostrava l*on 
ie glT portava. In questo niez?o, che li feriti., s' agende Mfr-f 
medicare, la mogli© di Sioibaido, JVladre di Terig-% moltfr. 
/aveva guardato Buovo armato, e <}i« Armato, e g^rdqndcf> 
i spai gentili modi» ella finalmente» chiai^è SinibaJdo u% 
Ila camera, e disselli: Sinibaldo, per cariò tu rìtr(roexab x 
r riesser Ago? fino e Buovo mio figli uol di latte : io ti hd 
mente , e par mi tìglio proprio iliaca Guidone suo podre* 
Tg/ìa che noi facciamo fare un bagno, e tu vedrai, cftfr 
Vorrà spogliar 4 per non esser conosciuto ma W, Sii 
\ia r guqvdqlo in suljlii spalla dritta^ che ivi è blNiìeHo,clfr 
imo li reali di Francia. Quello di gy ovo é *nq crocètte db 
ae, tra pelie\ e, Sin ibaldo fu cqrjfen&a, e diedero Vof^ 

Allora Sini balda andò a Buovo, e disigli,:, o méscer Afca- 
t in fo fa# un bdgtw per wU e per me. Basvo disse: m 
ni voglio bagnare. Sinibaldo disse; egli è usènza <x io. vo J 
:he voi non vi schixnate di bagnarvi meco, abbenchè 'io 1 
'lecchiti^ Byoyo si vergognò, e rispose: A) farò comedi 
ma fatelo per questa sera di notte, che ci potremo poi . 
re in letto : e così il bagno fu ordinato per la seguente, se- 
cando fu la sera, Sinibaldo chiamò Buovo nella camera, è 
due si cominciarono a spogliare. Come Sinibaldo fu entrato 
agno, Buovo spende il lume, ed entrò nel bagno. Quando 
do, la duchessa rr^glie di ^inibaldo entrò nella camera, <* 

0 entrò dentro l’acqua insmo al mentore diceva alle doiv^ 
?W andate voi cercando, vi volete bagnare ? La Gentil- 

1 rispose: noi non ci vogliamo bagnare , ma veniamo per 
ire V antico, e gentile lignaggio. E però non vi bisogna 
m$ére di sotto V acque, di' io vi conosco bene: imperpe - 
0 v'allevai 7. unni col late del mio petto , e voi siete Ji- 
lo del signor duca Guidone d 9 Anto na, e della .malvagia 
°s$& Brandoria, che vi volle far mortre^Voi vi fate chi a t 
Agostino, ina voi avete nome Buovo. Udendo Buovo que- 
arole cominciò a dire; io non so chi sia quel Buvvp , che- 
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voi dite- Allora se gli gittò al collo, per modo che non si poti 
se piu celare, e vide il segno ch’aveva sopra La spalla diit 
Buovo vedendo non potersi più celare, la fvce tirar un noe» 
dietro, e confessò esser desso, dicendo: giunto m'avete nell 
gtio; e subito egli si rivestì de’ suoi panni, e uscì del bagnai 
nibaldo, e la Duchessa fecero in quella camera gran «egni <f 
legrezza della ritrovata di Buovo, e Sinibaldo l’ abbracciavi 
baciavate. Simbaldo poi cominciò adire: o figliuolo sfortuna 
vi raccomando Riccardo di Conturbia,. imperocché per suo 
juto abbiamo tenuta la guerra sempre con tra al traditori 
do, e alla disleale vostra madre che senza lui non avresti 
potuto durare. Dicendo Sinibaldo queste tali parole, giunse! 
ngie in camera, e quando egli sentì, che qùestoera 'U suo sia 
re Buovo, non ebbe mai tanta allegrezza, ed abbracciollo t 
inginocchiò a’ suoi piedi ; Buovo lo baciò, e così baciò il 
pad reSi ni baldo. La dama sopra tutti non si potea saziare di 
tracciarlo, e baciarlo; dice ndo sempre : o signor mio,o Heli 
mio. Buovo mandò per Riccardo, e quando venne Teneri 
disse: come che quello,che avea fatto tante prodezze era H 



; — . v,. b . **-*^v«*mv V»* ajucsiu m moico aiie&n 

ing inocchi ossi dinanzi a Buovp, e dimandolli perdonarla d 
odio, che pii aveva portato insino a quell’ora; Buovo l’abbi 
ciò, e bacioilo, e chiamò poi Sinibaldo, e la sua madre di 1 
|e, Riccardo, Terigie, e Fiorigia, perchè altra persona non 
peva mente di questo fatto. Pose in secreto a quelli questo 
k ? a «°> e giurarono tutti di tenerlo celato, e chiamarlo Agosc 
jnsmo a tanto eh altro seguisse. Uscirono della camera e < 
questo stettero molto contenti. La sera cenarono con grande 
legrezza, e festa. 

# 

CAP. XLIV. Come Suovo, e Terigie andarono ad Antùrio 
sciti come medici per uccider Duodo di Maganza e c« 
Ruberto della Croce gli faccettò, 3 

\ 

La mattina seguente, cheSinibaldo aveva riconosciuto Bi 
vo, ritrovata una spia d’Antona, disse aeSinibaldo, come Dui 
di Maganza giaceva/hel letto ferito à morte di una ferita c 
gli fece un cavaliero, con un leone vermiglio nel campo azzi 
ro, ed una sbarra d’argento, nella battaglia presso alle porte 
Antona. Come Buovo senti questo, disse a Sinibaldo : fece 
secretamente apparecchiare un vestiménto da Medico* che 
voglio andar ad Ancona, a dedicar quello, che uccise mio padi 
Sinibaldo gli disse: voi vi avete molto da lodar de’ cittadini 
Antona, imperocché con lor danari han fatta la guerra e sp 
cialmente di Ruberto della Croce, che sempre me gli ha ma 
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Ì Buovo disse: Dio mi dia grazia, eh’ io ritorni in casa mia, 
p il rimetterò aggiusto mio potere. u Terigie scrisse una 
ò& a Ruberto deira Croce, e la diede ad una spia, e mando- 
ì, significandogli per quella ogni cosa di Buovo. La sera 
6 comandò a’ suoi cavalieri, che obbedissero Riccardo, di 
irbia, come la sua propria persona, e pregò Riccardo, eh* 
desse a buona guardia. La notte seguente travestito egli, e 
;ie, si partirono delja Rocca, e ’i seguente giorno giunsero 
orca d’Anrona verso il mare, e giunti a un ostiero dentro 
fbrgo, chiamato Allerice, chiesero da mangiare. Era questo 
lo in fortezza, con fosse, e con steccato ; Buovo parea un 
fico. Ter i eie parea il famiglio. L’ ostiero dimandò a Buovo 
pii era mercante: Egli rispose, e disse: che non era mer- 
Je ? ma ch’era medico di piaghe, e andava a Parigi allo stu- 

! 'jndi soggiunse: „ io ho udito dire, come che qui è stata 
glia, e però son venuto per guadagnar qualche danaro, se 
lo avesse bisogno del mio mestiero, Udii dire, che era feri- 
lesto signore io mi vanto di guarirlo. V ostiero dissei 
levi con Dio, eh’ egli Ha medici troppo, e non voglio, che 
fiate in questo mio albergo. Buovo disse: se tu cel fai per 
tco,Jo t’accuserò al signore. Vostiero gli disse: oimè non 
eh* io> vi darò da mangiare per niente. Essi mangiarono, e 
ero disse: io mi raccomàndo a voi: e per V amor di Dio 
egOy che non m’accusiate, percW io sarei disfatto dalmon- 
Cssi si partirono, e Buovo disse a TerigLé : che ti )par del - 
ttiero ? Terigie rispose: io vorrei veder prima la f est a, che 
Vigilia. Entrarono nella città, e furono dimandati, che anda- 
ti) cercando? Buovo disse, come avea detto all’ oste* Molti 
Égli di osti li voJeano menare alla loro osteria, ma Terigie 
ìe a Buovo: maestro andiamo con costui, cW è famìglio d / 
buon albergo , eli* è di Ruberto della Croce . Come Buovo, e 
rigie giunsero col famiglio all’osteria. Roberto se gli fece in,- 
(tra, dimandò quello che andavano facendo ? Buovo disse : 
Ile egli era Medico, é per ventura guarirà il duca Duodo, suo 
fiore. Ruberto se ne mostrò allegro, nondimeno da se mede- 
io barbottò, e rispose: io ho molti forestieri, e non vi posso 
rigare. Buovo gli rispose dicendo : e come, se noi veniamo 
guarire il vostro signore , e non ci volete voi albergare ? 
berto gli voltò le spalle, e ad un suo famiglio disse: man- 
u.via, Buovo udì, e disse: o Ruberto , io ti prego , che tu mi 
wrghi per la più cara cosa, che tu in questo mondo desi - 
B, Ruberto allora disse: Dio vel meritile per queste parole 
mccettòj e fece loro dare una camera. Quando Buovo, e Te- 
se furono alloggiati, Rul»erto»,andò da loro, e Buovo dimandò 
liberto : ditemi, come è ferito il vostro signore ? Ruberto 
bse: f orlilo un navaliero nella battaglia a piedi della per- 
cuoti sta aliai rocca Sansimone , ha nome messe* Agostino*: 
^vo li domandò, come Duodo era signore della città d’Aa- 
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tons; Ruberto gli contò, tome il dùca fitndone.d\Adtofl* 
trafitto, e morto, e come scampò uh suo figliuolo di 12. am 
disse: s 3 io non dubitassi di esser accusato , direi di più o 3 
Buovo disse: dite pur sicuramente . Ruberto gli disse: ctià 
di Maganza ho ormai guasto tutto questo paese di nq 
uomini i ma bene abbici Sinibaldo della roteai che Semprei 
ha fatto guerra , dapoi in quà , che egli uccise il duca&uÈ 
ne* Questo Sinibaldo ha un figliuolo , che ha nome Terieti 
qual è un valente guerriero^ ed io lo vorrei Volentieri redi 
Pregò che queste parole loro fossero secrete: profer$e poi! 
r albergo, e Ciò ch’egli aveva al mondò, e menolli nella 
ricca camera, ch’avesse ih quell’ Osteria. I 


CAP. LXV„ Come Èuberto della Croce riconobbe Booti) 
e come parlò a Brandoria sua madre, e trottila 
per lui più cruda , che mai. 


Poiché Buovo, e Terigie furono nella camera con Rdi 
della Croce, Terigie si cavò una lettera scritta di manq.d 
ni baldo di seno, e dieia in mano a Ruberto, il qual la J 
Quando l’ebbe letta, s J inginocchiò a piedi di Buovo d*i 
grezza piangendo, e disse: O signor nòstro, quanto tem 
abbiamo aspettato ? dopo molte parole parlarono detta h 
glia, ch'era stata, e come Dùodo era stato ferito. Buovo a 
disse: io voglio andar alta córte a tyediCafe questo irai 
re: Ruberto rispose: io voglio in prima parlate a Ili fioslt 
mici* Buovo disse: Io voglio veder prima come noi poSsh 
fare : Andando alla corte, scontrarono un giovinetto, che a 
nome Galione, ed era figliuolo di Duodò, e di\Brando ria m 
di Buovo, acquistato quell’anno, che il dupa Guidone fu itì 
sicché egli vedi va ad esser fratello di Buovo, dal lato < 
madre. Vedendo Galiofte questo medico, gli dimandò quello, 
andava cercando: Buòvo rispose: Io hò udito dire, che quesU 
gnor e è tanto ferito , e io son venuto d guarirlo. Gallone i 
ra lo menò a Brandoria sua madre, e quando Buovo *Ja vide 
to il sangue se gli mosse. Ella riguardandolo gli dimandò <f 
de egli, era? Buovo rispóse: madama , io son di Palermo & 
bilia* Poi le dimandò, come fu ferito Duòdo: Ella rispose 
Un eataliero , che sta alla rocca SanSimone , c/i’ è chiatti 
tnesser Agostino,ma io dubito , che egli sia un traditore d 
mio figliuolo, ch'ha nome Buovo; che se Dio volesse , tó' 
avessi nelle mani , certamente io lo farei sqmrtarei * il 
cotpo lo farei dar da mangiare alti cani . Buovo disse: 
siete Una mala madre , e per queste parole non si può o 
medicate Duodo : imperocché, quando il medico vd a m 
un ferito non si conviene , che ascolti parole crudeli,ptn 
sono in dispiacete prima a Dio, e pòi a lui . Ma noi indi# 
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io a dimattino. Ancora vi avviso^ che non é conveniente* 
Riversi rispetti,, che al medicar un ferito si ritrovino fem- 
e\ perchè io porte un y erba molto virtuosa , qhe in pochi 
ni guarirà tutte le piaghe: ma ella perderebbe la virtà 
emmina la vedesse . Kl la rispose: al nome diPio , maestro , 
tonatemi, che io non sapeva ; tornatene dimattina a buon i 
che ogni cosa sarà in pronto, Btiavn y e Terigie ritornaro- 
i Ruberto, e tutta Jacosa gli dissero; e Buovc? disse: io 
voglia d 1 ucciderla* se non che io avrei guasto tutto il 
o nostro , e perirmi ritenni, e lasciai stare* 

ÀP. XLVJ. Come Suovo Vestito da fnedico prese Puodo 
di Maganza cìte era ferito, e tolsegti la Rocchi 
^ e del rumore, che uè segui. 


^uandoRuberto udì la crudeltà . di Brandirla, scrisse dì sM 
pria mano un breve a Sinibaldo della Rocca, e la seguente 
te lo mandò per un valetto. Sinibaldo,e Riccardo fecero ar- 
' 600. cavalieri, e la notte andarono ad Antona. Misesj in. 
uato,*aspettando,‘che il rumore si levasse dentro alla città. 
?lla precedente sera Ruberto avea parlato secreta mente a 
ti cjt tildi pi* del h quali molti ne vennero all’albergo*, ed i vi 
tro ,Buovoy e paflarotfgli, e di tenerezza pianse la maggior 
te r proferendogli Pavere, e le persone. Buovo li confortò, « 
e r che pon avessero paura, e che al primo rumor ch’udisse- 
là ma teina francamente pigliassero le, loto armi, hd essi pro- 
ero di farri os avvisatala notte a molti dei loro amici. Ordi- 
opo di pigliare Una porta,, dove «aerasse Sini baldo. Apparita 
nqae la materna,. Btìovo secretamente quanto più potè Va r- 
, e cosi fece armare Terrgie, e poi sopra l’arme sì vesti co- 
medico, e andossene al palazzt> y e Gallone se gli lece 
tra , e.rbenollo nella Rocca dov’ era Duodo. ìiuovo, avea av- 
ito Teri^ie v che pigliasse la fortezza dì sopra. Qbandovgiutr- 
> dóve era Ruod<y,Bù0vo manciù fuori deliaca mera ogni ùq- 
e aperse le ^finestre, e, sa lato Duodo r che età nel letto a mr 1 
aro, il qual rispos^/e disse,: voi siete il beri venuto maestro*- 
’igie andò sù h L ó rUa della. torre maestra, mostrando di g uaf* 
per la città. Buovo dimandò a Duodo chi Inferì ? Egli vi- 
le : „ un cavaliere? efeè stà alla Rocca 1 Sansimone, che .ha* 
le in esser Agostino ; è ben vero, eh' io dubito,- ch’egli si* 
^nuolo del ducaGuìdioae di questa città: Bùvvo disse : per- 
s’ incominciò tra vai questa gUe tra ? PUodo rispose : p et 
.pietre, che fu ilwwto^ & Parigi, dinanzi all’ imperatore : io' 
uccisi lui, cioè Guidone, che era signor di tutta' questa cit- 
• fecemi signor io; 4< e gli contò* come Buovo sua figliuola 
scalpato via, e cremò, vr disse : che questo che mi ferì non 
lirel Buovoy che molta minacciasse di morire. Buovo fi 
. ) 
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disse: mostratemi la piaga. Come fu sfasciato, Buovodisn 
or sappi il vero, eh* questo Agostino è Buovo di Anfana, a m 
tu uccidesti il padre. Mentre che egli diceva questa nowéU 
come Buovo era capitato: uno fcudierojdiede segno, come Bw 
vo gli accennò. Ruberto della Croce con molti armaci corsej 
la -Rocca. Quando quelli idi dentro si crederono difenderla, 1 
rigie che era in su la cima della tórre maestra, gridando dii 
viva Buovo d\tntona, js moran li traditori di Magane 
fu presa la fortezza. Quando Duodo udì il rumore, cominci! 
dire a Buovo: o maestro, che rumore'è questo ? K Buovo .d 
se: tosto tei dirò ; e gittò il mantello, e trasse la spada peri 
riderlo, gridando, e dicendo: o traditore , io son Buovo , pei 
cui mani tu dei morire , per vendetta di mio padre ; e dici 
do queste parole alzava la- spada per dargli. Duodo disse: fi 
certamente saria viltà di cavaliero uccider un uomo, che è i 
morto, che vivo. Buovo si vergogno, e ritenne il colpo, tu 
preselo, e ti rollo in tetra di letto, e posegli i piedi in su 1* 
la. e disse: io ti ucciderò , o tu mi prometterai di corniti 
con meco in una corte > dove sarà fidato il campò a te , 
/ne; e così giurò di lare in corte, dove l’uno, e l’altro sari 
sicuro- Tra queste parole entrò Gallone nella camera, e di 
o padre mio , il rumor è già levato per la città , viva Bu 
d'Antona. Duodo disse: figliuolo ci è peggio, che noi sit 
prigioni , e questi è Buovo. Qaìione per queste parole, e p« 
presenza di Buofo si smarrì, sicché usci fuori di sentimi 
naturale, e rimase tutto fuora di sé. Ruberto della Croce ; 
se nella fortezza con molti armati, e la prese, e giunti n 
camera, volevano uccider Duodo, e Galione; ma Buovo ni 
lasciò uccidere. Terigie disse:,, o signor, tu sarai come il 
lano,che si scaldò il serpente in seno, il serpente poi volle 
rider lui. Tu ti dai ad incendere, ihe Gallone ti ami come 1 
tello, e io ancora per due cose ti prego, che tu non ti fidi 
lui, l’una, perchè egli é pur del sangue di Maganza, beochè 
lóto di madre sia tuo fratello; perchè egli è figliuolo della < 
dele Brandoria,ed anco empia tua madre : 44 Buovo gli fece 
bedue pigliare, e fece pigliare Brandoria sua madre; e su 
s’ armò di tutte l’ arme, e usci di palazzo, e corse per tue 
città. I cittadini avean messo dentro la città SinibaldoJ 
Rocca, e Riccardo di Concurbia con 5oo. cavalieri, e-molti 
trilpedoni, e corsero per tutta la città, e molti di quei di Di 
furono morti, il resto furono rubati tutti- Ogni uomo gridi 
viva Buovo, figliuolo del duca Guidone d?Antona,e muojot 
traditori di Maganza . Così Buovo prese tutta la città, a 
signor di quella, e naturale, perocché l'avolo suo la fece! 
bricare. * i 
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i P. XDVI1. Cbme Bmyttf Heòn&rè f*ùrxh* tb Afa gerita* v * 

tefrttt Duodo giurò Si raomar é eombatrer i oh ignorò. 

^ , • '■ ' : ' . , * s 

.^ilchè Ruberto detta Grece ebbe presi >n sua guardia Duo- 
Alberilo, Gfc4ione,e Brartdorte Inadve di Buovo,ii fe<?e spe- 
re t*utd ad tipo ad un o y \i Scegli legare ad uov colonna , e 
i U frustò, in modo, che te ter carni erano sewguwioNd, e 
>ie foro avrebbe facto, se Buèvo non fesse andato n dargli 
rare; # e Comandò che Ouedft fosse liberamente medicato. fin 
guarisse, e che 1* madre fosse ben guardata, e così fa fatto 
rhè élla non t uggisce. ‘Ga Itene in questo mezzo diraandòena 
:ia a fluoVo, che gli rispose: ogni grazia ti fardi jdfoa che 
nia 'madre non demandi niente^ Egli disse: io non voleva 
a grazia. Quando Duodo fu. guarito, Beovo gli diede licee- 
Egli giurò di tornar a combattere con lui, come egli fosse 
ngbìlÉWb- ftite carte del ne ‘Guglielmo, o aTarigi alla tonto 
e. Huovo la»cH) nudare con lui Alberigo suo fratello e Ga- 
e suo figliuolo, e Duodo gli dimandava Brandoria, ma egli 
gliela volle dare. Buovo mandò in compagnia di Duodo un 
idino con '5e. cavalieri, «che io leeoni pugnarono hu’mo a 
anca, dove fu gran dolore di lui. Kuovo trovò nella Rotta 
itona il tesoro di Duodo, di quello pagò tutti ì aoldatei, « 
otte donò % cittadifiijCtoé por lui erano stati molestati dal- 
trptvoee. 

iP. XLVIII. Come Fijkm re di Emacia, per preghiere 
tfc Duodo <ii M&gaititOi ftosrò m Inghilterra , 

*d attediò Muovo d’ Antema. 

. ’ . < j 

ornato Devio nella sue terre diMaginza, subito si affret- 
fece ragunare oro, e argento assai, e assoldò molta gente, 
‘re eh’ egli faceva questo, morì il re Agnolo di Francia, e 
ie re Pipino suo figliuolo. Duodo sentito questo, senza tar- 
1 , andò in Frauda, e parlò al re Pipino, e giurogli fedeltà 
ofidizione, che l’ajutasse contro Buovo d’Antona, rammen- 
di la morte del conte Rai nero suo padre, che fu morto a 
i innanzi al re Agnolo da Guidone d’Antona ; e dissegli: 
egli ave* morto il duca Guidone per sua vendetta, e co- 
uovo gli aveva tolto ('acquistato regno d’Antorta. Il re Pi* 
vedendo come Duodo gli promise vassallaggio, desideroso 
•lo vassallo, non curando a far più torto, che ragione, pro- 
li grand'ajuto. Ordinò incontinente ambasciatola per tutto 
no, e fece ragunare gran gente. Quelli di Aragona, e della 
tor pane di Spagna, dubitando. che il re Pipino non volesse 
ierra a loro, per la gente, che sentivano, che vageeava, 
*7 
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fronda rotigli ambasciatori, ed esso fece tregua con tutu j»r 
metti. Poi con grande atmata di navi, passò persona Itr etnei» 
chilt'erra ai porto d’Ancona, e dismontò di nave coti 5 ««w 
valieri delli quali Duodo ne avea 10000. Posero campo alle m 
d’Antona, e perchè Buovo avea sentito la lor venuta, mojt 
-vea rinforzata la città di gente, di muri, e di fosse, e di vii 
ria Aveva assoldati 55oo.cav.alieri.il rePipino avea accani 
la èua gente, e partita in 4. belle schiere. La prima da vea .1 
a Ottone da Trieva con taooo. cavalieri. Costui portavasi 
del duca Guidone d’Antona, che gliele donò, essendo insiem 
Spagna Quando il re Pipino comandò, eh* gli guidasse qn 
schiera con tra i nemici, egli rispose: volentieri, ma non.ca 
vii amici: La seconda la dieden Gallone con *0000. La J 
la diede ad Alberigo con iaooo.Li quarta, ed ultima, eh, 
di 20000. la tenne per sè, e così in 4. parti si accamparono 

torno alla Città d’Antona. 


CAP. XL1X. Come Gallone andò per ambasciatore a Bf 
e detta risposta, che gli fece fiuovo. 

Acampato il re Pipino intotflo allaciìtà d’Antona con I 
la sua gente, fece ragunare insieme tutti li suoi Baroni,^ 
sigliarooo di mandare un’ambascierU .a Htaovo dentro alla 
tà e fu eletto Catione, e mandarono a dimandancite egli, 
rendesse al re di Francia, e a lui giurasse fedeltà. Quandi 
lione entrò nella città, si mostrava molto superbo, e giunt 
n^nri a Buovo, l’oltraggiò molto di parole per parseli 
pino di Francia, ed imperatore di, Roma. BuQvo.cd.sve *G 
ne- molto sei diventato superbir maìtaffi glie uomo sul 
poco Altra. Fece chiamar a consiglio 1 maggiori della cit 
foro disse quel che il r - Pipino mandava a dimandare; edj 
dogli se volevano dar tributo al .rq Pipino imperatore d<R 
e re di Francia. Ruberto della Croce rispose, e disse.: si 
Buovo dammi -la prima insegna di feritore, e vedrqibet 
ho animo di dar omaggio al re. Pipine, \mq non sènzp.r < 
ne Poi si cavò le vestirti -nta, e di -se. a. Gallone^. tu>.ei- ve 
a sfidar come trombetto , è ragion adunque eh abbi un e 
mento come buffette \ e donogli quelle, veste 1 Gelone nei 
voleva pigliare. Ruberto pose mano, su la spada, e disse: 
piatta questa veste, o tu proverai questa, spada. Gallone 
Musa la prese; e vestasela. Buovo di-se: va, t e tqrna ain 

«l o- digh pò mia P arte < clie prest0 10 gli monterò il 
bufo che io gli voglio dare . Gallone tornò al canopo, e disi 
re molto meglio, che non li era stato detto : Buovo fece di 
5 . schiere. La i., e la %* suhwa. la idi trae a lifftfjpt. 
Zoo cavalieri. La 5 - la diede a Sàrtquinq con 5oo. cavalieri 
4., ed ul tima la diede a SiniVaM» della. Rocca S^nsimoqe, * 
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erto della Croce, che rimanesse a guirdir la città col i>*'t* 
avalieri, e cittadini. Poiché ebbe sì ordinarti, runnafi^òt ih* 
uomo si movesse. Si ni baldo prr aìVor u ^ figmedo, tanto 
Frettò; th'etitrò irìnanzf^ e cosi la sui scn era tu Ta pii' a 
rire. Il re Pipino comandò, che le schifi e entra verò \ 

igfia, come egli avea ordinato, quando pu>p ij pau.pq, 

• * * ’ f ^ ' ? 

AP. t. Vome c'orrìinciatd ìà batti glin. % G'iJdnz abWtti . 

41 Sifiibàldoy t lo mandò preso: 

, " . > * f \ i ■ W. . , » J 

►ti 1 ite • dufe pfirtìe schiere s’ appressavano, quando jpjinfgrf 
gnf» ^chiVra ‘ Cinquecento pedoni > che lluhertq della Cro^s 
io. Altera 0 al ione si mpsf, e venite rnc^ntra^ Sinib ddo^ 
ìfdnl! gran colpi: Sinibaldo era vecchio, e G^bone .era gio- 
h poderoso per modo, che Simluìd^f *?***¥* fa c vj 
I, è fu attórhiatÒ l dalla gente di G* il ione. H re p.pino 

0 .^te 111 battaglia, e la novella venqe a Terigie, eppì^ suo 

tf èrh bride egli entrò nella buttagli;} poh in,Mia schu ^ 

1 a^taccossi Con Gallóne. Gallone cadde a terrq dg pa.va 1! ^ , 
preso/ è Periato dentro ‘laj cut Si. Fu dato a fluberpo <MU 
re, ttie iòguardas :i é,*> itube^ta ]!;) lece ipetcere jn 

pna gin rdra. l^^^chjt^Vai'.TerlA 1 ^ e quejl g dj Si.pibaipo sa 

rnserd’rris?enìb,> IVcero canto yv ^ripì, chy ,njd$ero 'iAifuja 
hiefadi Gal iòne *. 1 Per quésto ent rò nella ba ctadi^Aip^vigp^ 
britcé' trerigie bel /mezzo cella battàglia, juir" Ja* i^iii 
'battaglia allora si cominciò, e Terigje. a piedi forte.^i^Y 
tivtf. Riccardo di, Conturbi* che entro nella batta^fl. s< <jy.- 
i con Alberigo fratello di tjnqtio, eKiccardo .lo p:^^‘.jo^ji }0 
etto, e morto rabbatte a terra. Per la cui mqr\ew flueUi à? 
ha r i acqui c tarpnb Terigìe ^*ffa lincea San>iippnq *, ;j e^gnto» 
soccorro dahto de* Fra'uVe^jj che i^u^Jo di ^tag^pzq per^ 
Ricca rcio di Conturbai, ed k 3ì>j>attella, e mólto, ^fapvi^ava 
C^lr LV inorte x e di jdglihrló: Sia Un o v o corri? n3ò 7 a q q u 17 
He erftVàsrVe nella battaglia, con ci n g 1 i , eh e a net t y ? hfp 

ra Incordine, indi lasciasse , fa£p Ipi. Così {^p^^Sq^n^pinc^ 

' jYic dirti inciò: ‘e Nub' ò /i rtió^e, W suona rouytq tu gl* isiro- 
j.r 9V?iit^rtdo Puodò le snida Vfe^ri^croiTieniti» Mfvolcò Cfyi- 
cdn unr fletta di dà vanir» armati, e abbandonò Ric- 
te quelli che Io estendevano, e con una grossa lancia an- 
tacra Bpovp. A U* insegne Ppaiy con oboe i'fcttyoj eq spronati 
SlIi'Ctìd (è fanCie si perche eTo.PuoJo ruppe I.i^na lancia, 
b mal neri lec^ n i'iicMa; *n\a nuòvo pa^ò a Ite lo scudo, 
pbergò misegii la lancia per la sinistra mantella, e insin 
Etro Jo passò, e morto lo sùttò d} cavallo,. e Wor^Quòdo 

fe aWi'. favoli rumor grSh'de. e quelli di Biuxvp óvtSeVo ià 

Ili Pu'bdo, eri^c^Uistàrono Riccardo,. . 

> 5 ’ 1 - :i ■ ' ’ •" 1 ; . r.» i>.* c - * • 

Ì • ..... * . - 
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CAP. LI. Come il r^Pipino andò alla hit tagli* contri * 

Buovo, e coinè il re fu preso , e fece pace conBuovo*, 

Sentendo V imperatore Pipino, che Duodo era morto, e ( 
h sua gente era messa in terra, comandò p 0?tP»e eh* aids 
alla battaglia. Ottone rispose: sacra corona , voi mi perdei 
rete, imperocché il duca Guidone fu il mio' si gnor e, e lei 
bandiere il manifestano, /o, sacra corona , per questo m» 
rompo patto. Adirato 1* imperatore montò a .-cavalo. .^IlofS 
tone disse: sacra corona , se toi t?o/e/é, io faretra vcfrct 
vo la pace. L’imperatore Pipino rispose: io ti lascio k 
bandiere, che tu me le salvi . Ottone gli prptpì&e di salvar! 
re Pipino corse con iqooo. alla battaglia. e ii scoriti pò conB* 
con Ite Llncie sulla testa. Ruppe la sua* lancia addosso ^8» 
èBuovo noti potè toccar il re Pipino: imperocché e «rati 
torto di busto, che gli arcioni gli giungevano ìq si no aliai 
de?rteltt^o> e li cavalli trapassarono via. Buovo adirato si I 
e vide che il re Pipino avea tutta la spada, e tornava a .lui, 
rimise la lancia sulla testa, e corse a, lui, e di$de della 1 
dentro l’arcione e stimò di passar l’arcione, e l* impera 
ma la pose tanto bassa* che gli passò fr^ le cascie v 3 pàssò 
ti due gli arciotfi, quello dinanzi, e quello di dietro, c 
♦tantò Pipino, <ch£ non si potea rassettar nella sella; Buovo; 
la sua lancia, trasse fuora la spada, e ritornò pur. alle man 
V imperatóre, avventossegli addosso; e urtandosi li cavalli, 
yo il prese per il camaglia, e levollo d’arcione, il re H 
ebbe gtan paura, e disse a Bupvo: se tu mi rimetti negli 
ctòni, iò farò teco pa ce, e mi chiamo tuo ormone. Buoid 
Tiverenza lo ripose a cavallo. Allora il re Pipino comandò 
li tamburi sonassero a raccolta, e cosi ancor fece Buovq 
Ynèzfco del campo il re.Pipino, e Buovo senza gli elmi ja 
si vennero a parlare, e fecero la pace. Senti allora Pipi* 
'Bucyvo i) tradimento della madre, e invitato a entrare nel 
tà, W rincamminò. Intanto aveva comandalo, che Bra 
so* madre fosse murata a piè della scala del palazzo nel l 
còl capo di fuora, e Rabterto della Croce gliela fece subitt 
rare. 

CAP. Lll. Come Buovò fece condannare la duchesi 
Brandoria sua madre alla morte . 

Griuntò il re Pipino al palazzo reale, che fece t fer i 
chio Buovb, essendo smontato per salire t le scale; ^rovòl 
doria, che inarata, piangendo "gridava misericordia. Il rei 
/ dimandò chi ella era, e fugii detto, come era la madre di 
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Quando il re Pipino fu in sul palazza chiami Buovo d^ , r - 
e pregarlo, che perdonasse a Br.indoria sua madre Allora 
7° «1» contò piu per ordine, come ci Li io volse avvelenare 
fae ella per lussuria tradì il padre « uo , perchè era ree- 
•. Per questo 1 imperatore Pipino irolco maravigliato disse - 
certamente era malà madre. Buovo ripose: mera min* 
limati rnattinavoglio,clievoila giudichiate a morte I/im, 
tor non vo.ea,' ma Buovo disse: voi , sacra, corona , siete 
lo che in terra dovete far ragione ,e giustizile per d rit- 
oltone voi la de vet e. condannare a morte. I/iniDerator 
* mezzo la seguente mattina la condannò a mor- 

irà n dorrà poi chiamò, e dimandò grazia,cbe el|a volpa Dar - 
» Gnhone. Buovo lo fece cavar di prigione, e alla presenza 
e Pipino imperatore liberò Gallone. Galìpne s’inginocchiò 
nandò misericordia a Buovo. Buovo gli lu ' ’ 

l Jf“ te b!° n J“ rò . in 'PÌ?°re t e poi lo mandò «• parlare a 
•don a. Quando Gallone giunse innanzi a Brandoria su» ma- 
elfa piangendo gli disse: Gallone figliuol min , se tu farai 

comandaménto , io ti lascio la mia benedizione Io ti 

W< tr% C ì1 a ?, artL , mai dat ' Volcr Buor'o mio 

0 figUuolo.U qual è il miglior cavaliere del mondo, e ve-' 
iliuolo del piti franco duca , che mai arme vestisse, cioè- 
luca Guidone d intona, il qual lo con gran tradimento 
non re ', pero seti di i oco. mòrti degna. Lascio ancora fiuo- 
10 figliuolo, e tuo fratello con la mia benedizione i ma vt 
partirai dal suo, volere, io ti lascio con la mia maledi- 

*, e dette queste parole a Galione suo figliuolo, ella si con- 
e comunicò. Buovb, perchè nessuno gli chiedesse in era- 

1 madre, se n andò alla rocca Sansimone. B mudarla fu 
tata, e ad ogni porta ne fu appiccato un quarto. perehèPi- 
ne di Francia, e ìpmerator di Roma, l’aveva giudicata a 
*. La sera, quando Buovq tornò ad Amena, la fece leva- 
seppe.l ire. Stette con Buovo in Antona a. mesi il re Pi- 
e la novella .in questo me?«o si venne a digulgare che 1» 
•atore era prigione, di Buovo. Molti per questo <| mic-ro n 
aerra al reame d Francia, e.a.tu'ttUi Cristiani. FacJaoS 
t&uerr* quell* de! regno di Spagna^uelli del regno di Na- 

*. Pancine di Galles, « roo lt.i altri Saracini. l' Cristiani, 
tedtf di cristo, in Ponente, era -in gran pericolo, e avendo 
strani gran paura, per questo sì fece a Parigi gran consigli 
ronia, e tu mandata ambascieria a Buovo." Quando Buovo 
questa novella insieme col re Pipino, il re dimandò licenza 
,vo, che liberamene gliela diede. Indi fece radunare molta 
per andare con ;ra al re di Spagna: ma quando gli altri 
©no eh* Pipino ( re da era. fuor di prigiWe, e che 

tznato a rarijji, tutti,siurjt.;a^3np addietro dall’ imprese. 

> onanq? Ottone .per f«ttt li confini con gran; -gente, .e ci* 
t - perduto, iv^n^quistfe ijptJa, ricévuta ingiuria, egfi ne 
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f*r<~ h vendetta sopra coloro, che sperano too^si j^farf gup< 
a Pipine. ~ . . 


CAP. LUI. Come Vuoto rol re'Pipi no ^occorsero Concia 
‘ gente Margarita a Smelici m Schimcnjn , petqhà ^ 
oi ea scampato Buovo da morie. . 


La 'Cristiana F**de se avìf In pace; è\ tran^qm H^:à. Ma 


yolte erà 1 anelato Huovo a visitate 
andato a Roma. Av -a 
do nel mese d'Aprtlt* venne 


imperatore* ed r eta. ana 


andato a Roma. Av-a già regnato cmnue anni- in .'^aijo^a'j quJ 
do nel mese d’AnHIe venne a lui ùir amb.^cièpa da. Si nell a; 



alla battaglia; e mlndolli con quella ambasciala à dVe, cqpoej 
il re Ontano di Soria l’aveva assediata foii g^an gente; onii 
pregava per it suo Dio, eh- la soccórresse., che se eglllasj 
copyva, tinto quel reame di Ungn^dia safebt e suo e cne,$i 
re Ubo no “ - ~ r, . 


vaiurp ui urc. nuocuw uciu iu [;uuiu d ii>voiraur,!W 

se: signor mio, tu mi hai detto come fila ti scampò, aa m 
te\ se tu non V aiutassi, che fama ti fat$ per, il mondo H 
tuia soccorri, farai per ventura tornar quél paesi, ef 
reame alla Fede di Gesù Cristo ; ónde ’ip ti consigli ~ 
non sia ingrato dal benefizio ricevuto;, e gìi aitrl'ti 
marono i l detto da lui: Buòvo aHorasr deliberò, dì a-pparecC 


re, e di far ogni sforzo, che potes$fe. Tyc.Iji.èse .jtytjj li su cui 
ci, ed egli irt'plersqnA «andò al re Pi pi ho dj. Frane Li, il qp$c 
ùrie udì la cagione, se gli pròferse con ò^ni sformò. Il re$bg 
mo d’ Inghilterra gli prestò 1 2,000. cavalieri. Kd apparreccb 
alla foce dèi Rodano gran quantità di navi, sulle quaji salì 
pino con 5 oooo. cavalieri, Buòvo con 40000, Si ni bài do, Tq 

suo figliuolo, e Riccardo, dfConturbia, e Galione su,o fratello 
.• 1 <1..: j : 


5ooo. cavalieri. Fidino menò Ottone di'Trievià per capitai 
tutta la sua gente, ed entraci in mare tanto navigarono, ch^ 


trarono nel* mar Adriatico, e' Smontarono a.l porto di. SjjeO 
accamparono presso la città* 


GAP. LIV. Cerne il re Pipino mandò ambasciatori^ nella c\ 
di Sinel\a y e poi nel campo de' nemici. \ 




QVO. 


Dopo che il campo delPiiripéràtor pipino, 

dismontati in terra, ed app^esfatf allacittà J dV$$pjJa> il re 
no subito restrinse tutta la sqa gente M$#ne, màtapigu 


della 1 venuta di Pipino; tna qùahtro sentì còrde Btidvò ftVra 
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igione, $’ immaginò if tacco. Pipino maniòTerigie nella eie- 
fer arricciatole alla gentil Margarita. Qua no j esso entrò 
i città molto grande onore gli fece Margarita; ella voleva 
r fuòri nel campo, ma Terigie non volle acconsentire, ed fil i 
metue,e liberamente rispose : che voleva dare aBmvo lui'-* 
forze della cittrtde. Mandò all* imperato* motti donile rao 
mdossi. Qtnndo Terigie tornò a Pipino, fu da questi spe dito 
Riccardo di Conturbi* al re Dr uà no col guanto -di guerra, 
ti al padiglione di lui pàrlò Terigie altamente, urfrnacciaudo 
e li suoi Baroni di morte, se non si arrèndevano a Pipino: 
gli gettò >1 guanto di battaglia in seno; e il reDruano u- 
i! suo consiglio, deliberò rii far accordo col re Pipino senza 
attaglii, e rispose agli ambascia tòri, che non era venuto per 
idere i Cristiani, ma solamente per aver in móglie Marga- 
e ciò in contrario, ritornava al suo paese. Terigie, e Ricca r- 
bbero dispiacere, che il re Druano non accettasse la batta- 
e partirono ; e pensando, che se gli portavano tal risposta 
^guirebbè la pace^ deliberarono di non dar qursta - risposta, 
lire il contrario, e questo facevano p*r volonrà grande, eh* 

10 dì combattere coi Sbraciai; e dissero all' imperatore : 

11 re prua no si curava poco d«-IU sua venuta, e che molto 
ina celava: il re Pipino per què»:o diede il bastone a Ruot 
i Buovo ordinò le sue schiere. La f. con 10000. ia diede a 
uirto dMntonn. La 2. con altri ioooo. la diede a Ottone, di 
v<ì. Pa’ S. con altri ioooO. la diede a Sinibaldo. L 3 (. con 
10000. la tenne per «è, il rimanente della gente tutta die- 

I re Pipino. Quando il re Druano sentì, come IrCristiani fa* 
o le loro schiere di battaglia, temendo più la distruzione 
aoi Baroni, che la sua, subito mandò ambasciatoti al re Pi- 
a dimandar che gl» piacesse, che tanca buona gente non 
ssé in questa battaglia : ma che se Buovo d’Antona era buon 
ier.o, come n'avea la fama, volesse combatter con lui a cor- 
cor po, e quello che di loro due perdere, quella parte si par- 
e tornasse con la sua genre nel suo paese Fatta ch’ebbero 
basciata al re Pipino, Buovo accettò la battaglia, e per la 
►nte mattina s’ invitarono iti mezzo all’uno, e l’altro campo. 

0 allora fu consigliato, che mandasse 2000, cavalieri, e che 
ìttesse in agguato appresso il luogo dove la battaglia si, 
a fare, e mandò Terigie, e Riccardo. Li Saracini anche da J - 

1 parte mandarono di loro 5 ooo. cavalieri per soccorrer il 
ratino se facesse bisogno. 

GAP. ÈV: Come Buovo combattè col re Drunno. 


enuta fa mattina, Buovo venne in campo con 1. scudiero, 
:co af*fnato con una landa in mano; dall’altra parte tenne 
Druano con 9. scudieri, 0 come si appressano l’ima pare# 
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e l’altra mandarono vìa lì suoi scudieri. Kra l» qt el luti 
prato di lunghezza grande, e seona parlare* T uno venne c 
l’altro con le lande arrestate, e dieroosi sì gran colpi, che 
narono ambedue le lancie sugli scudi : poi trassero le sp: 
cominciarono crude! guerra, nella quale* come suole intei 
re, menando Buovo un colpo, il qavallo del re Druano si 
salii piedi di dietro, onde Buovo li diede in sulja testa i 
do. che il cavallo cadde morto, e il re Druano rimase a p 
gridando disse a Buovo: o cavalier e, villanamente faces 
uccidere 41 mio cavallo . Buovo disse: non fu di mio volei 
conviene^che uno di noi mupra in questa parte ; e però 

10 che rimanerà vincitore dì noi y tolga questo. Tosto f 
dismontò diBonde!fo,e con la spada in mano andò contri 
Druano. La loro battaglia era tanto del pari ? che quelli i 
vedevano, molto si maravigliavano. Gadaun di loro era bu< 
valiero,e molti assalti fecero in quel giorno. Buovo si ver 
molto, che un sòLcavaliero tanto gli durasse; ed il re D 
lodava assai Buovo* per franco cavai iero. Jo quel giorno 
volte dimandarono fu n all’altro che si arrendesse* essendo* 
to il giorno affaticatile ciascuno avea qualche ferita*, ed a 
mano la spada sanguinosa. Erano molto affannati* e le si 
non si erano però mai mosse, aboenchè molti vedessero,q 

11 a. Cavalieri di concordia posarono le loro armi circa 3 o. 
eia da luoghi dalfuna parf;e, e dall’altra, e di comune o 
dia si presero alle braccia,e molto si dj batterono l y un l’ali 
essendo ambedue gran pezzo affannati. Buovo senti che 
Druano era lasso, allora lo lasciò, e presto lo ripres^ piò I 
e levollo* e gittollo eoa le reni in terra,* caducogli addos 
nevaio sotto, e dislacciava li l’ elmo, e P avrebbe ucciso $ 
fosse stato soccorso. Quelli Saraceni ch’erano inr agguato 
fono, e assalirono. Buovo* ed egli sentendo il rumore* las 
terra il re Druano, e saltò in piedi, e corse alla spada,, 1 
racini gli erano già addosso, quando Rondella gli fu a la 
appena egli potè montare a cavallo* c-he tutti gli inimici 
intorno. Se noit fosse stato R iccardo diConturbia*eTerig! 
lo soccorsero con quelli *ooo. v cb’eràno in agguato* € 
grande pericolo* ed allora si incominciò una terribile, ed 
battaglia. Li Saracioi avevano rimesso il re Druano a ca 

- e seguitando gran jsuffa, li Saraci ni furono «nessi in volca im 
loro campa- Quando il re Druano giuq^e alla sua geate v d: 
parte corseroalla battaglia. A quelii.gaoo. cavali* riconvenni 
le spalle* e fuggir via, perchè Buovo era in pericolo, e tu 
schiere corsero alla batwglia*ed allo** si camJndà glandi 
guerra da ogni parte* e morire gran quantità di gente. L 
racini si ridussero in una valle a lato d’una palude cPacqu 
modo, che la gente di Pipino non ii poteva Ratiere # se n 
un lato. La notte partì la Lwaglin,eiiabaf*wQ.iiCwstio»i I 
gfior paure del campo d«f $a iaculi i doè 
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donato iì campo, e ritornarono! ne! loraucampo »n<Ino allJaU 
mattina. La sera uscita qualche brigata delfy cittì lece 
ina zuffa co’ Saracini, e ritornò dentro. , 

^AP, LVL tqme il re Vruano fuggi la notte del vampo > 
ed amdàf verso Bossino. 

Poiché 1* una, e l’altro campo furono alloggiati Terigie, e 
:cardo ritornati in campo, andarono al padiglione di puovo* 
rero buona guardia tutta la notee, acciò li Saracini non po- 
sero in alcuna cosa offenderlo. Il re Druaqo quella pntte ra- 
lati li suoi Baroni, deliberò di non aspettare lì giorno, dimo- 
mda per ragione, che se Pa spettava, era perditore della bat^ 
I;a % Per questo modo alla frontiera dei campo 5oqo. cavalieri 
ié armati, e bene a cavallo, con gran rumore d* tronfienti, e 
»ridi, per dar ad intendere agli inimici, che non temessero}, 
libito fece tutto P avanzo del campo partire* Quando quei 
o. seppero, che tutto il campo quietamente era artdata via, 
ètamente ancora essi si ristrinsero insieme, e seguitarono il 
ipo. Nel campo de* Sarac ini non rimasero se non certi {eri- 
che il giorno dopo partirono ; e così per molti giorni pas- 
do per la Bossi na, giungi sul mar maggióre dove era il na- 
l»o y tornarono nel regno di Bossraa. Li Cristiani stettero In 
Ila notte con gran guardia; pia U mattina Terigle, e Riccar- 
di Conturbi*, con mqfci altri armanti,, si fecero contra ql Cana- 
de’ Saracini, e trovando. vuoti gli alloggia ama i, tornarono al 
Pipino, e a Bnpvo, Pipino volle in quesro giorno saper qoa ur- 
gente era morta nella battaglia il giorno innante trov^ eh’ 
no morti tonno. Cristiani, e ; aoooo, Saraci e fece levare 
t\ Il corpi morti, perché, non corrompessero Piaijia,e molti ne 
>no col fuoco consumati- Margarita in quella, mattina diede 
ipinra, e Buo\io la città di Sinella, e fece loro grand’onore, 
ina fece battolare tutta la gente della, dtftt&.o lece dar 
ucipl a a molte CF^ese, 0 a molti ospedalve fece # venir relr- 
d, PViqiri, prati. Federo ivi hatte^za^e Margarita, e Puovp 
pasò per sua Donna* lìllà si. volea coricar. con Bpovo,ma e- 
uoa volle, dicendo^ chela voleva prima ipenare ad Ancona 
grandissima e ^cosarla dentro d T Ancona, innanzi che 
lei si accompagnasi, Fece tornar alla santa fede Cristian* 
;<* il paese,e 9rdinò,^he f( ^ to rte da Trieva rimanesse in 
rdél con *0009. cavalieri,, Buovocol te Pipino ritgi^A 
Ciancia, e ringfazù^odql^ V .profei siero di. spciqpvrer^ rim l * 
o, se U bisogna gftctfftsgety. Pipino rimase a Parigv m aWe- 
**a y l> frwo so no tw* io, Anroqa. ; 


Digitized by Google 


CAP. LVII. Come Bixovo f ece bandire un tornèamento r peY 
, nozze di Margarita di Un ghertn y che l’ai'ea 
scampato dalla' piane- 

Erano già passaci 12. inni; dal di che Pulicane fu morc§ 
fhe Buovo perde Drusiana, con ii 2. suoi figliuoli nel desei 
Buovo aveva, fatto cercare per la maggior parte delMondoij 
rtróvarlà, e non potendola ri trovi ré, del iterò corre per 
Margarita d’Ungheria, la qual molto l'avea amatole perche 
gli mólto desiderava d’ incoronarsi del reame d'Ungheria, e ; 
cor a perchè di Ini rimanesse alcun erede* 1 , e con tutro qce 
tra se mederirho dubitava. Uri torneamento perciò bandi per 
lemajgna^e per tutta la Francia, e p< r la Romania, e per PI 
minia minore, dov J era il re, padre di Drusiana. E dicea, < 
Buovo d*Antona volea piender per moglie Margarita, figlia 
del re Buldras di lineila, ha qual scampò dalla rtiort^ Bao 
Mandò ^ecretamente per le corti di molti si gnpri ‘molti htìl 
H*t, e moiri altri, spiando quel che di lui Vi diceva. Il reftrr 
uione fu di que<ca novella molto mal contento, ed as*i\ 
te,' pensando, che Buóvo area menata vra hi sua cara fightK 
e udendo che coglievi M^rg^riéi per 5 moglie, credette cbefj 
siant fosse morta: ma egli l’afveva ili casa, vé* non la conèstf 
Nella sua corte per ventura vi arrivò 1 un buffone, ed essendo 
nanzi $\ re Èrminiooe, diédegfò moltr ^dflazzi, e tra Intere 
se, gli disse molte novelle delle, patti del Pónente, comejrip 
con il suo oste era tornato in Ftariéra‘VHélla vittòria, cjp» 3 
ijifeviita in Schiavonia, e come Buorió IdìAfttona vole3®igl 
per maglie Margarita figliuola del re bqldraé da Sihel , l 3 [ in < 
po a 3 . anni. Di questo il' re KVminiohe si raltègrÒ un jfoco| 
amor della sua figliuola. Quando il buffone diceà al te gpoi* 
ne queste paróle, Drusiana era presente al suo lato, effS^d 
due figliuoli nati di Buovo'- sicché dimandò al re in grazia,* 
il buffone addasse a mangiare con tei nella sua camera, e il 
glielo contedette, jbò menò a mangiar seco, e con lei erano 
continuo i suoi figliuoli Guidone, e Si ni baldo. Fece tnettert 
/ tàvola il 'buffone, e Si fetè ridite tutte le novelle d| Buovo 
' Antoni, siccome ivea detto in sulla sala,© lagtimandfe comi» 
a suonare un’arpa tanto. maravicliosamertte,che ij bfiffone sti 
del suo suonare, dal principio al finé£ nel che udirai pose { 
4 sciì a mangia re, e li suoi figliuoli la servivano, fi bpffonè qw 
do ebbe mingiate, essendo dimandato da Drusiana, cominci 
diré P isfória ^ Buovo. Drusiana facèà gran pianga, e pn°l te ‘ 
grimè Spandeva ;tefà te cagione nort dicea. Il buffijpne ór ©dea < 
ella piangesse per pietà, thè' Avesse tfi Buovo: onde sogghifl 
ch’aveva fatto bandire una festa, perchè pigliava per moglh 
' na figliuola del re Buldras di Sineila, la quale lo scampò dai 
morte, e che ci erano ancora aa. mesi di teitipo. 
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IjVIJI. Come Vrwsiana sì fmlt d' Erminia T cr 
ad' An tornii ptr ritcrncu e cm Buovo suo Marito. 


I ♦ . li , ■ *‘i *• *'* ' ’ 1 '** ■ • • . * 

Mentirò ch’reittbe Drmiana > <be Bua va suo; signore era, vivo* 
le era ritornato-mèdia *ua signoria, ella fu molto allegra^ 
fider&tidoi c{*e di'.suoi figliuoli ritornerebbero nella Ior ca^j* 
tanto risaltila di mettersi un viaggio, ad tinta d’oeni dinj- 
à, e delle dissua>iaai del ré Erminione, chte'inoito 1 anuva. 
ò ip* una .nave eoo li figliuoli, ch’era scatta bella posta dai. 
ppanecchiaita è riccamente fornita d’ora, e d'argento.Ave^- 
I reXstesso raccomandata a uir valente cava Hero A chiamato 
one, acciocché gli* fifcesse onore nella corte di Buovo. A ve * 
>oi imposta *ii’ incognita DruSiana, sotto il nome di Sei vag- 
che salutasse i|> suo genero, e ^avvertisse, che non si^ir. 
itic^se di. suà figliuola^ e pitetasse per la di lei animai indt 
ied«i ia benedizione. iBasrò il* golfo di Serelia, e vide molto 
ì; fiaalmeute giunseiAia .Jagh 1 terra ai parto ». di Antona 8^ 
ni i^nanti,<clie fiiwsfero.gihflhni. Entrata inaila cit^S, tol^n 
loiriU suolalloggiamepto. -Questo .palazzo era dt 
lertp.VdeUa Opce^e fn da lei riccamente adornata, tenendo* 
« i*qWM >« $ ignori{é. . rar . . 

’ ; X i i ‘ •’ * % = 1 ’i f ' O - i - . - 

VP. IflX. Ctime Drushnat saluta Buovo da parte del re 
EjitUiniviie^e com\ell% gtopromi sud' insegnargli , 
*? , • f . dùtusiand e&ffi i>. suoi figliuoli . . ' : : f 

v < un ^ h iocM a. rr\ •• q ri i 

| / . ' -im.V, U » 01 li v ’■ ì ■ ;i # 

iiposata tfie giorni Dfu^ànn^ccxv^ suoi 6§ 1 tuoi iyGil ione foca 
rnarna cavarlo Guidon?^ e Smibaido. IVlontaronoatsiivallo coii^ 
» ipoQO. Erminty ^andarono* per tutta la '■ 'fitta a loro k p:a-* 
*. iterano 'da ogni mania ben -vedati ib 4 .i.giarào^fasoi>o ìp.vir, 
a corte, e andarono alla festa, non al mangiare, e vi anda- 
) aiW[^ ran?(fn ^ ; ^Uftstfrò in :sala; Guidoit?^^ dmi- 

0 si teneano per mano, e andavano innanzi alla loro madre 
siaon, e appresso veniva Gilione con la sua corte, nuovo* 
erw <MUlCfocé, Sire* baldo* Te riga?*? eftìtecardo di Contùr- 
ch& sedevano, si levarono dritti, andarono incontro Dru-' 
3* e feepra #’ quella oiior grande, e riverenza, fu posta a, 
rè- i.O luogo LmoJta onorato. Ella» si: pose ì sedére nel. mezzo 

1 suoi, due figiiuclu Allora sucominctò cUòzare,e yi erano 
ìojci scromeniti. poiché ebbero suonato un pezzo, W asiana 
ce efere un’afpa, «‘Guidone prese in mano, uà liuto, e Sim- 
> presse ; un.vc£tra, «^cominciarono a suonare; e ih té alcu- 

dtte garantii restarono: Drumira prese la. cetra^ 
min»ci$> cantar il lamentarli Buovo, e di Drasiànvppi . 
b un lai?\ che aveva fatto far quando Buovo fu pre$o a Si- 
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nella, 1 e come egli tornò in Polonia a lei, e come ella se o’an 
con lui a Montefeltrone, e come andarono fuggendo per io « 
serto conPulicane, e come ewà partorì, e come BuoVo si 
per trovare magione, e delli due leoni, e come «Ha s’era fug 
ta,e scampata alla nave. Mentre che diceva questo Bw 
piangeva amaramente^ e tutta la gente, che ivi erano. In tao 
Btiovo si tevò in piedi, e qiiapdo ella ebbe termi nato, andò vi 
90 lei, e presela per la mano, e dis s*: Volesse Dio, e la i 
Madre \ che Drusiana foste viva', Dio volesse, che voi jo 
desso. Ma sarete mai voi Ur asiana? Drusiana rispose: j/£!i 
io son una Donna mandala dal re Krrmnwne Padre di 
stana , e da sua parte vi saluto* , e vi manda xt pregar , chi 
anima dèlia vostra Drusiana non vi esca di mente cosip 
sto : io son chiamata Selvaggia, e sotto stata serva di Bruì 
naiin tanto che altra persona al mondò non sà dove siali 
Siena, se non r *>, e vi dico, che è viva, e sana, e ha alla 
due suoi figliuoli , e sona di grandezza di questi miei fislii 
H. Quest# ragionamento non si focevar io j pu bblico, ma solo 
Buovo, é lei, che disselli, esseri venuta per questa sola caj 
ne. Ora io vedrò, soggiunse; signóre &sova, quando ama 
Drusiana, e li due vostri figliuoli, e s' io dovrò mandar 1 
lei, e menarla alla vostra presenza. Parco* questo parlimi* 
Drusiana prese licenza, e tornossi aL suo alloggiamento* Boi 
la fece accompagnare da tutti li Baroni, e rjma«e involtò 
molti pensieri, e sospirando passò il rimanente defl’anno.&p 
sato Panno si raddoppiò la felta maggiore, e Margarita eoo 
donne, ch’aveva in coinpaignia v còu glande allegrezza scappati 
chiava, che Buovo la sposasse.; Mandò suo tó*saggio a Qm 
a richieder la promessa. Buovo disse: volentieri, ma che vo 
indugiar insino a dimani, e poi faria il suo volere. Stava 1 
vo per queL dì molto pensósa Drusiana tenea gran corte,# 
due Cose Drusiana non era conosciuta; l'una per il tempo, 
età lungo, che Buovo non V a vea veduta; Bai tra perche f 
conciava in ogni modiche ella potea,per non esser conosci 

CAP. LX. Guidone, e Sinibalóo abbatterono V edifizio* 

, Poiché ebbe destinate, fa pesto un edilizio di legname st 
la piazza della citcà,il qual pareva un cavalìer armato, cte 
neva una lancia in resta, e potevasi la lancia alzare, ed sm 
«are. Questo tal edilizio era congegnato per modo, che si pòi 
abbattere, e quasi oltrepassava la forza d’uà valente cava li* 
e quando le grida dei4*edifizto andarono per fe città, tutu 
gentildonne andarono a vedere. A ndov vi Drusiana, e la sua ti 
pagaia tutta, e si cominciò a giostrare, b* cavalieri Urrmar 
sotio tutti dall’ edifico battuti, e il primo & Gallone; di 
abbattè piò di io*, de’ cavai ieri di Antoiù, e allora fu funi 
1 ' * ■ ■* *■ 1 
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la deci «onde vi comff tutti i cavalieri, Buovo sent|en<|o *t 
ore di questo edificio* a ndov vi arenato sul suo Rondelip, £ 
tròtto (iVdifiaio, « lo abbattè per terra, e lu iodato per el 
lior eavaHerD.iQuando Gittdone vide, che Buovo ayeva ap- 
utoj’edifcio, racconcioBo/e verso Rubecto: della Croce dis- 
a fede* s' Lo nveis'uqutl cavallo^ che tici il signor Buovn y io 
tolete/.Ifcusfana l’*ud], e paregè Ruberto, che piegasse buo- 
che prestasse a Guidone quel cavallo. Ruberto andò, e lece 
bsciata. Baovo disse: io glielo presterei voMtierLma non 
ìùtrà cavalcarci e andò cfove era Drusiana, e dfcsde queste 
ih. 4>rusiaUa disse: se poi glielo prestatelo farò bene>cti£ 

amicherà, BuoVo Smontò, e Drusiana prese j\ cavallo V* r 
te, è poseglihla bocca all\KCCcbie. Rondella in questo si mo- 
va allegro?. Drusiana mandò per^arme all'aMnggi^W^ 0 ^ ^ 
tarmar ambedue vii steoi figliuoli : il pruno che>fnontò surRon- 

0 fu Gdidontef e abbattè 1* edificio. Poi Sinibaldò feCte M Sl * 
•, e con umile, e bella ripetenza, e dolete ringraziamento, 
derono Randello^ e Buovo il guardò. K in se smesso diwq: 
e^e Pio, che questi fossero li miei due figliuòli ; e a 
siantu qududo verrà quella che voi avete detto ì e Drusw- 
n*p 9 .m: mbttv ci xierrà. Forni allora la festa per quef-gior- 
Buovo tornò al **uo Palazzo, e Drusiana tornò al suo alber- 
Per tutta là cietà si parlava di Dcusiana v 'ede , <$uoi figuttoli, 
erano tanto qgenoiLL r 

kP. LXJ. Come Drusiana si diede a tonoicme a Buooq , 

; con Ambedue li suoi figliuoli* 

oa feguénae mattina IXppawcbio fu grande per far spomae 
garìta, è Buovo mandò pdr Drusiana, acciocché venisse alla 
t. Quando ella giunse con la sua bella compagnia, non si t>o- 
bemai di inquanto dia venne si bene adornata di vestimeli; 
» con un vweHo sottile sulLv faccia, e li due figliuoli adonU 
e signori. Gallone si maravigliava di tanta bellezza. Come 
«giunse in saia, Buovo dis*e; dtnna } tu m 9 hai detto+che tu 
dove sia madonna Drusiana: io ti prego, che se sai dov, 
sia, rne lavogli insegnare^ perocché ho promesso di torre 
moglie questa gentildonna, la quale mi dona per dot e tut * 

1 reame di Ungheria. Drusiana disse: io ho ordinato dopo 
nare, che ella venga dinanzi a voi, co ’ suoi due figliuoli , 
ella ha di voi\ e s'ella non viene' sposate ) la novella vo- 

sposa. Buovo aspettò, e dopo molte feste, fu data 1 acqua 
mani. Quivi e ra i Margarita, con più di ioo. donne, e furono 
i a tavola tutti li baroni. Guidone cominciò a tagliar di Col- 
» dinanzi a Buovo,eSinibaldo a mischiar il vino, e a far la 
enza. Li Baroni cominciarono era loro a dire: del certo 
iti due giovani somigliano molto a Buovo ; il quale sen- 
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tèndo queste paróle, dimandò a Guidone* se aveste Pad^e? 0 
done di 'Ve : signór.siiu.JHó re lo mantenga, \iuo vèr distri 
di soggiunse, aie nome ha eg/i? bissò risposa; qome la iuà| 
drè Drusiana gli aveva ingegnato; cioè, eh’afcèa fiome* Bttcvq 
Ancona, figliuolo dei ducaGuidoiie d-Àntaha. HuoVo divenir 
più colori, e dimando a Sioibaldo, è dose: hai tu pad ve? & 
baldo rispose di *1, e disse come avea detto Guidarie: Buj 
disse: Coinè afvefcevoi nqme?Guidorie rispose: ^ ho nomeO 

d'òtièyed egli ha nóme Simbaldo} nascemmo net deserto dii 

toniate voi siete il nostro padre ; e quell i ohè siede U, ètti 
siano, hosira madre. Allora si drizzarono li Baroni, è ìtfàq 
tutte. DrUsiana si scóperse il viso, e corse verso Buovd, ed * 
landò vèrso lei, ed abbracciolia: il , piamo dàKJlegiez’kt era «si gp 
de, che lingua non lo potrebbe dim Drusritna cadde, e fa da g 
Vo sostenuta, e fé; sue compagni P abbraccia rodo* ma |e doi 
d’Antbna tutte.; é specialmente quelle di Sinibaido dèlia Ro 
qheite di Ruberto della Croce,, eoa mólte .itère* la potrà# 
bella camera di Buovo. Questi si voltò. con -gran tenerézza 
figliuoli, ed eglino se gli giturono a* piedi ìnginacchione ra 
cornandogli Drusiana, che incognita nella corte del re Krmiu 
ne gli avèa nutriti. Buovo non gK poteva rispóndere, ma gfò 
bracciÒ,é baciò ambidue,é bénedissegii. L’all|egrea 2 a gratìde,i 

Sinibaldo della Rocca ebbe; non si potrebbe mai dire: Kglfi 
vecchio, e non si poteva sàeiar di. tócca rii. Di tenerezza piia 
va Ruberto della Croce, e Terigie, e Riccardo ^di: Contini 
Rinvenuta Drusiana, accettò nella camera la Baronia, e come 
rono posti a sedere gli uònciini, e le^ donne, gitmse iri sulla,! 
Margarita con gran compagni», é kiginócchiossialli piedi di fl 
vo,e con molte lagrime disse: o signor mio y io miti raccomi 
do: poiché Pio vi ha renduta la vostra legittima donna e* 
del spnsa, con due tanto graziosi figliuoli, i quali Dìo sau 
guardile facciali valenti cavalierini prego % cnt di melato 
te misericordia. Io , cóme ben sapete , non- ho altro patire: 
altro fratello , nè altro signore che voi.: Buovo le rispori 
x disse : donna io non posso aver altra sposai perché la nos| 
legge lo comanda; ma statevi di buona voglia , ch'io vi é 
marito un gentil Barone ; ed ella disse di non si pati 
dar suo comandamrruo. & -parlando Buqvq aSinibaldo della Ri 
ca* dissegii, di darla per moglie a Terigie $uo figliuolo. Sioih 
do acconsentì, ma m?l volentieri, K quando a Terigie fu dima 
dato, e.?, li faccettò, e parevali mille anni* e senza indugio al 
gramente la sposò., e. non avendo .anello da sposarla,* Drusiami 
donò Panello Con che Buovo P avea sposata; e la madre di 1 
rigie gii donò un altro anello. Kssa gli diede in dote tutte# 
teame ^Ungheria, e tutta la Scniayonia ? Buovo promise di < 
ser loro campione ad acquistarla, difendere^ed aiutar con tj» 
la sua fòrza* e.mantenè#Ìi in miglioria d’Ungheria, contra si 
loro, facesse oltraggi#. Fatte questo tal giuramento, fece chiari 

' ' " ’ / 


Digitized by Google 


baìdo della Rocca, e'ferigie da parte* e loro diss^ di voler 
tutta una festa, dàndp Fiorjgla per moglie aRiccàrdo di Con- 
ila; e furono cuocenti ambidue, e cimati la fanciulla, Ric- 
lo la sposò,e-Buovo gli donò un bello e ricjco anello d'oro, 
e in dote Riccardo la città di Luna ; e per un mese la festa 
anco ricca, che lingua nort lo, potrebbe dire. Drusiana fece 
tesoro di suo padre molti gran doni. Finito il mese, o^ni uo- 
prese licenza da, Bnovo,e ritornarono nei suoi .paesi, e Buo- 
:on Drusiana regnava io Ancona, ed ebbe dòpo 5. altri figliuoli 
chj, e 5. femmine: mà non vennero in prosperità di vivere, 
ira -ero solamente con Guidone, e conSinibaldo suoi primo- 
iti. Terigìe della Rocca in capo dell’anno passò inUnen^ria, 
uovo 1' accompagnò, e incoronollo del reame, perche il re 
dras era morto. 


P.LXU.Com? ìlreGuglieUnq di Londra mandò pérÈu&vàj 
qual vi andò , e come vinse a correre un ricco dono; e 
opie fondello gli ju richiesto in tegolo, . ; ; 


)r dice la storia,che il re èugtieìmo d’ Inghilterra, sentéó- 
la fama di Buovo, aveva presa con lui grand’amistà, e volen- 
’ar xavaliero un suo figliuolo, mandò grandemente a pregare 
ivo, che andasse a Londra alla festa, buovo che per amico lo 
ea, vi andò, e menò seco Drusiana, e Si.nibàldò suò figliuolo, 
suo cambio lasciò signor ih Antona raltrò suo figliuolo, cioè 
idcne, sino che tornassero: cavalcarono" poi. verso L° n dra* 
e il re Guglielmo li fece grand’ onore, e, per mancanza di 
oni* e signori, che non erano a Corte, Buovq stette 5. mesi 
ondra. Drusiana venne al tempo del partorì re ? e pattorì un 
tuo lo maschio. 11 re Guglielmo lo volle battezzare, e porgli 
ìe Guglielmo per rimembranza del re. In gpèl dì fu dona to 
e.un nobilissimo corsiero, e il re lo dono a Fiore suo urii- 
; naturale figliuolo; e.l’altro giorno seguente if ré vplsetre- 
• questo cavallo, e poiché I ebbe veduto alquanto correre^ 
bandire una .testa, e fece apparecchiare un donò* che si 
ìa correr alla festa Valea il dono v 5o. obcie di oro, è per 
e molti signori ^li mandarono a correr'. i loro vantaggiati 
tlli. Il re Guglielmo .andò a vedere insino dove sì doiu-vmo 
►vt-re, e menò seco j* uovo. Giunti al luogo, Rtio^o di>«e ni 
sacra cortili, vi piaccia^ ch'io faccia correr questo miq 
ilio con questi ; e diceva di Randello. li fé cominciò a ri : 

e disse: egli pon potrà seguire li corsieri ; <e pur gliene 
e la parola. Allora buovo lo fece scriver; e mise un oag- 
> sopra fondello, e a quel disve: 4 ticr)ii bene , daiti 'le 
Tondello giunse grari.pezzo di via innanzi a tutti gli altri 
Ili, e il cavai Flore dietro a lui Rondello fu I olito pel 
ior cavallo thè y,l fosse. Poiché i! re gi un *e, diede il dono i 
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Buovo. Fiore s’appressò a Boovo, edi&se: o signorìtuooo , 
avete un buon cavallo,tlie ha vinto il dono . 11 re n’ebbe gì 
de allegrezza. Fiore ne ebbe altrettanta tristezza. Poiché fi 
no tornati al reai palazzo, essendo per mangiar la sera là 
na, Fiore, in presenza dei padre, dimandò in dono a Boaro 
cavallo ch’avea vinto: Buovo rispose: o Fiore , ogn* altra c 
et? io possa ti donerò , salxx) che Drusiana , eRorìdelló, e Ai 
na : perocché questo cavallo mi ha scampato dì gran per 
li , e io ho promesso , che altro che la morte lo farà partir 
me, però perdonami . Fiore l’ebbe molto a male, e cornine 
odiare Buovo, ed essendo a tavolaci re disse a VI uovo: din 
voglio far Fiore mio figliuolo cavaliero,e voglio mandarlo 
un'armata addosso al re d y Irlanda. Voglio una grazia da 
che vogliate andare per capitano della mia gente con 
i miei nemici, Buovo rispose: volentieri \ e proterse ambi 
i suoi figliuoli, e la gente, che poteva fare. 

CAP. LXIVI. Come Fiore figliuòlo del re Guglielmo 
à' Inghilterra volle torre Fondello dalla stalla 
% a Buovo , g fu morto. 1 

' ■ V» ■ ■ 

( 

Poiché il re éhbe mancato con BuWo, ìi fcon 5 Batou'J 
cavaliero Mi ganze se, che stava col re Bugi hrtmou usava ni 
con Fiore, e lo prese $er mano, e ahdàtont> a 'redazzare. I 
nome .questo cavallero Folicardo. Costui disse a Kore: 
vedi quanta cortesia gli ha fatto tuo yaire.e Buovo ti ha 
gato un dono d'ùn cavallo ; e ancora il re V ha chiamato 
pitano sopra V armata, e tu sarai iUddito a tui. Fiore tw 
ciò a pensare, e Folicardo dis<e allora: meglio facesti a U 
$ quél cavallone se esso ne farà parole , noiV ucciderertto et 
Villano cavallero . Fiore disse: e come gli fiotressimo tori 
caval o? Folicardo rispose: Buovo stà ogni serct con tuo 
dre sin o 3. ore di notte, andiamo nói al palazzo có 
armati, e innanzi che Buovo torni, torremo il caxmllo\e\ 
consigliati andarono a smontare, in tutti furono 8., e andai 
alla stalla di Buovo, dove era Rondelle. Buovo avea ordinai 
chi governava il cavaI1o,che aveva nome Rondilo, che’J gl 
dasse bene. Giunti Fiore, e Folicardo dov’era Rondelfo,difl 
clarone a R imbaldo il cavallo per parte di Buovo, e Ramiti 
disse: se Buovo mtl dirà, io ve lo darò $ altramente no. t 
cardo disse: come , poltrone, non credi tu alle parole diti 
figliuolo del re? Rambaldo disse: io credo ad ogn'uomoi 
io non darò mai il cavallo, senza parola <j,el mio signore. 1 
cardo allora diegli una punta della marno nel petto, e andò 4 
cavezza. Rambaldo in questo mezzo gridando, trasse la spai 
giunse addosso a Folicardo, e diegli in sulla testa per usuàri 
cadde morto. In tento che molti famigli di casa corsero aN 

meri 
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-, Rambaldo si difesa tanta, che uccise 5, di quelli famigli, 
quanti ne ferì. Io questo tempo che ora il rumore, F iore 
do sciogliere Rondello, il cavallo, cominciò a soffiare, ed 
;hbe paura, e tornava indietro: ma Rondelle se li voltò co’ 
( e ad un tratto gli diede di ambidue li piedi di dietro nel 
di tal forza, che lo gictò nel mezzo della stalla morto. 
doRambaldo li vide tutti more», cominciò a dire: togliete 
R ondcVOy ctì andate cer'cando, Alcune, ch’erario corse al 
re, vedendo morto il figliuolo del re, corsero al palazzo 
suo padre. Altri cittadini andarono alla stalla, e misero il 
:orpo sopra una barra, e lo x portarono al palazzo con gran 
o. J famigli di Buovo, per non esser morti, incontinente fug- 

K> VJ 2. 

CAP. LXIV. Come Buovo per la morte di Fiore fu 
confinato fuori della città d'AntOìta. 


Quando 11 re Guglielmo seppe la morte del f uo figliuolo, fu 

> turbato, e a’ suoi Baroni disse,che pigliassero Buovo qual 
ore. Buovo mise mano ad un’arma ch’aveva a lato, e gri- 

> disse: o re Guglielmo, tu sei mio compare, e non mi 
orto \ e tirato da un canto della sala non vi era Barone, a 
on rincrescesse, nè alcuno gli andava a dar impaccio, anzi 
sero iuginocch ioni pregando il re, che Buovo non si offen- 
, perchè conoscevano Buovo io modo, che non avrebbe mai 
tesso tanto male. Li cittadini col corpo di Fiore giunsero 
endo. Ed il re se gii giteò addosso piangendo, e tutti liBa- 
>iange vano con lui amaramente, e Buovo piangeva con lo- 
iieme.ll re volle saper la cagione, perchè etano stati mor- 
ii servitore di Folicardo disse: ch’aveva udito dire a Fo- 
le inverso Fiore, che Buovo era un villano a non gli do- 
mi cavallo, che gli avea chiesto, e che era fatto capitano 
rmata sopra di lui, e che era meglio andar a tor Rondello 
rza, e disse, co;pe vi erano andati. Allora li Baroni diman- 
o Buovo al re in grazia. Il re disse: che era contento, sé 

> gli dava Rondello eh’ avea morto Fiore suo figliuolo, e 
ancora Rambaldo. Buovo rispose, e disse : poca cortesia 
ie uccidere per vendetta un divallo ; ma gli darebbe 
>aldo,se lo trovasse, sebbene non ebbe torto a difendersi. 
alquanto si adirò, ma li Baroni tanto lo pregarono, che 

indugiare insino alla mattina, e3. signori promisero di 
itare Buovo la mattina dinanzi al re: il primo fu il conte 
ieri di Urgale; il seconda fu il conte Angres diGales ; il 
il conte Ambes di Manpa. Partiti costoro di Corte, rime- 

0 Buovo alla stanza, e la mattina fu seppellitoFiore.Ram- 
non si potè mai trovare. Li sopraddetti 5. Baroni presen- 

1 Buovo dinanzi al re, fd egli da capo dimandò Rondella 
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per farlo morire: Buovo se gligittòapieii inginocchiorte,e pia 
gendo disse: sacra corona , pigliate sopra di me 'ogni t end 
la, eh 9 io voglio prima morire, che si dica , che per tenari 
di Fiore sia morto ur\ vii cavallo . Il re pensando alle paiwe 
Buovo, conobbe, ch’era vergogna, onde gli comandò che u'ci 
fuori del suo regno, e non tornasse mai più nell'isola, se gli q 
lo richiamasse, e così si partì, lasciando Dru slatta assai doleq 


CAP- LXV. Come il re Guglielmo donò a Vrusiana 
la città d'Antona* 


j debilissimo re, disse f)rusiana, prendete pietà di me,t 
questo picciol figliuolo , il qual con le vostre man! avete te \ 
lo a battesimo ; io non son uomo , che possa andar cetra 
per il mondo, come i cavelieri erranti : però diman do, che 
doniate a me, e a questo figliuolo Antonn, >ino che Pio fi 
pace tra noi. Il, re allora per pietà piarne, e chiamati fi gii 
ci, e notari, donò la città d’Antoo.a a Drurinna liberarne* 
poi comandò a Buovo, che in fra quindici giorni avesse s# 
braca tutta l'isola d’Inghilterra, buovo lo ringraziò molto, 
dono, il quale il re aveva fatto a Prnsiana, egli .poi si pj 
molto allegro. Tornato ad Antona, guidone, e Ruberto A 
Croce gli vennero incontra, e fecegli gran festa; ma qua 
sentirono, che era cacciato da tutta ^Inghilterra, molto si o 
tristarono non volendo consentire che si partisse, e diced 
riposatevi, e lasciate far la guerra a noi „ Buovo rispose:! 
gliuoli miei , niun del nostro lignaggio non fu maj traditi 
dopo che Ottaviano imperatore ci generò . Non voglio io 
minciar ora a falsar per niente la mia fede. 'Comandò che 
na nave fosse apparecchiata, e così fu fatto. Conobbe Ruovc 
suoi figliuoli di tanto animo, come egli si fosse partito, ch'ej 
no avrebbono mo-so guerra al reGuglIelmo; onde pensò dii 
narìi con lui. Entrò con loro in nave, e raccomandò Orusj 
a’ cittadini d’Antona, li quali amaramente piansero. Partita 
Anponn, e entrando nello stretto di Gibilterra, passarono prt 
a Sicilia, e intorno al mar Adriatico, e presero terra al m 
di Sinella, dove il re Terigie, e Sjnibaldo gli fecero grandi 
mo onore. Buovo disse loro La cagione, perchè erano partiti 
Inghilterra, e stettero un anno in riposo, ricevendo granita 
onori. 

0 * 

CAP. LKVI. Come Terigie; e Buovo mandarono ambascia 
^ad Arpitras ammiraglio di Dalmazia, e di Crovazia , e 
delta villana risposta, che gli diede . 

Passato Panno che Buovo, e li figliuoli eraiw qnl rima 
Guidone, e Sìnibaldo avendo sentito, che un armiragiio mai 
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dal re Butdra^ padre di Margarita nella provincia di Dal* 
a vicino alla Schiavonia, s’ era tacco signore, (quésta s:4 
ia toccava a Margarita, e à Terigie,) è aveva presa tutti 
ronzi a, Guidone per Questo ne parlò a Buovo,e a Terigie,*} 
>erò mandarli Ambasciatori, dimandandogli dlie regni, o il 
ito di lutto il tempo, ch’egli era stato signore, e secondd 
trata,che in prima soleva rendere al re Buldras d’Unghe- 
Ambasciatore fu un uomo nobile di Ragusa, ch’andò ad u ni 
chiamata Astilaga: quivi ritrovò Àrpitras, e da parte del 
nrigie dimandò la signoria, e il tributo. Àrpitras udita que* 
imbasciate, rispose, e disse: Perchè voi siete di una buond 
, io non vi farò oltraggio , spero dà qui a poco esserne 
\re\ ma rito) nate al re terigie ì e ditegli : che da qui a 
tempo io manderò il tributo , e sarà questo : che avanti 
mssi un annoilo manderò a guardar una rotea d'un vii 
f IlOyCome ha fatto egli^e suo padre, è non voglio che por-» 
rona sopra alti signori d'italia^nè di Ungheria.^ la re* 
Margarita ditele , che si guardi * eh 9 io non la possi irò * 
che ió la farò ardere come meretrice . Élla è andata co- 
ticlvagia donnole ha menato Buovo d* Inghilterra in que+ 
aesii per la sua malvagità cavandolo di prigione , e non ~ 
rgognò di camparlo $ avendo morto suo fratello carnale . 
mba sciatore per tutto questo giorno sgombrate il terreno 
se no i ìo vi farò impiccare ad un albero.* ^ambascia torà 
subito da Astilaga, e tornò in pochi giorni a Smella,pot-* 

> la sopraddetta ambasciata al re Tengie suo signore* 

LP. LXVIT. Come il re Terigie , e Sinibaldo suo padre 
con BUovo t e con li suoi figliuoli , andarono óll*o$te 
alla città detta Astilaga^ 

uovo Udita l’ingiuriosa risposta, incontanente ordinò, che 
jie facesse tutto il suo sforzo, e in poco tempo fecel5ooo* 
ieri, toooo. pedoni. In questo mezzo niandò Guidone in Lom* 
i, e Sinibaldo a Roma, e non passò 2 . mesi, che tornarono* 
ean assoldata molta gente da cavallo, e da piedi, e condus* 
nolci balestrieri. Andarono intorno Astilaga con aSooo. ca- 
ri, e con toooo. pedoni, tutto il paese predando,e rubando, 
tee rìdo per tuttogran paura. Posevi il campo, e prese certe 
la, e molte correrie fece per Dalmazia, eCrovazia, e per 
i confini della Schiavonia, e rotta la guerra, Àrpitras sen- 
tanti danni, subito mandò per tutte quelle parti dove e- 
spettava soccorso. E in primato soccorse un suo fratello 
(i Cfovazia, con 5ooo. cavalieri ; ma era gente non molto 
to,ed aveva nome Inarco: e giunto.su li confini della de- 
nse un altro Barone che veniva da Durazzo, chiamato Aii- 
Coscui menò 10000. cavalieri. Il re Arbaul d* Ungheria 
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gli ieooe. arcieri, e 5«ooo. cavalieri. Sicché In can 

aperto contra GrUciani, si trovarono 85ooo. Saracini. Quao 
Buovo sentì la forzi de' nemici, ordinò di fare il suo carr.^o fi 
te, e fece fare due basti -, una alla porta di A<tiiaga, l’alt 
lungi di quella un’arcata, e formata di balestrieri. Fece arra 
100. carrette, con ingegni coperti d’aste, con 4. cavalli pera 
retta con buone balestre. Fece poi del la sua gente fare 5. schits 
La i. la diede a Terigie re di ochiavonia con 600. cavalieri 6< 
balestrieri. La 2. la tolse Muovo per seconiooo. cavalierLeiw 
balestrieri. La 3. la diede a Guidone, e a Sinibaidosuoi figliai 
Sinibaldo della Rocca, padre del re Terigie, tenne Buovo c 
seco, ed a Hi figliuoli diede tutto il resto della gente. Cornai! 
loro, che pon entrassero in bittaglia,se egli non ordinasse, jl 
yìsò ruttili capitani di ben fare, mostrando loro, che questa v 
roria era prezzo della città e d^lle due Provincie; cioè di R 
rnazia, e dellaCrovazia, e di$<e: se alcuna cosa contraria avi 
nisse, che si riducessero nei mezzo tra le due bastìe, e che I 
carrétte armate fossero per sbarre, e 5o.^ltre dall'altra par 
Gl’inimici in questo mezzo si mossero con 5. schiere, e vena! 
ailla battaglia contro li Crisciani. 

CAP. LXVIIL Cme si cominciò la battaglia, nella qual 
morto Sinibaldo della Rocca $ans tmone y e il 
reTerigie suo figliuolo. 


Terigie re di Schiavonia, e capitan della prima schiera,! 
dendo venir li Saracini, si mosse con la prima schiera, e il 1 
more si levò alia sua giunta. Egli si scontrò con un re di coi 
na,e passollo con la lancia, e molti da ogni parte andarono | 
terra morti, e feriti. Con la spada in mano faceva della sua pi 
fona móke prove, e avrebbe messa auella schiera ogni cosa 
fuga, se non fosse stato Isarco fratello di Arpitras,che assai! 
schiera di Terigie con tanta forza, che la messe in fuga,fad 
dola tornar in verso le* bestie. Allora si mosse Buovo, e Si 
baldo della Rocca Sansimone, riscotendo il campo; e mise» 
nemici incolta per forza d’arme. Buovo facendo smisurate p 
dezze, avrebbe avuto vittoria; ma Arpitras entrò in battali 
con la sua schierale cominciassi tanto terribile zuffa, che pa 
va, che ’l mondo si volesse disfare. Li Saracini erano in tal 
moltitudine, che i Cristiani non poterono resisterete comiod 
fono a darle spaila A rbitra*, e Isarco suo fratello veni van tei 
pestando pel campo. Li pedoni di Terigie furono tutti morti 
molti cavalieri della sua schiera. Giungendo Arpitras a’ pii 
della prima bastìa, s’attaccò con Sinibaldo della Rocca Sani 
mone, e combattendo con lui. li partì la testa per mezzo, emo< 
lo gittò tra li piedi dei cavalli, e per la sua morte si levò gr 
rumore. Quando il re Terigie seppe la morte del padre# adira 
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nife verso quella pare*» molti Inimici uccidendo,© veduto Ar- 
iosi voltò verap di lui per far U vendetta di suo padre Si- 
taldo. Arpitras lo ride, e volto ver o lui, cominciarono aeri- 
na battaglia con le spade in mano. La Saracina g' ore fu tan- 
, cheTerigie fu abbandonato per maniera, che Arpitras l’uc- 
e,e cosi morì padre, e figliuolo. Leyos-i gran rumore, chi per 
lore, chi per allegrezza. Tra li Crisciani si levò gran pianto 
r paura, ed uccisi one.Sen tendo BuovdTi lor morte, con pianto, 
carole raccomandossi non solo egli a Dio, ma tutti quelli an-* 
ra, che erano in pericolo della battaglia, e così furioso andà 
■so quella pàrte, la Cristiana gente confortando, e il mortai 
nico cercando. Quando lo trovò Passali con la spada in ma- 
; dicendo, molti at* miei amici hai tratto al fin e, ina ne fatò 
fra vendetta \ e cominciarono insieme gran battaglia. Smuovo 
itine sarebbe «tato perditore, per la moltitudine grande, per- 
Ha terza schiera de’ Saracini venne ad assalir^, e tutti 11 
istiani delle due prime schiere si posero in fuga, e tutti li 
Ioni balestrieri furono morti, e furono prese 5o. carette, «- 
rti quanti quelli, che vi erano, andò presso la bastìa, ciper i 
.da lungi alla città, e morì quanta gente vi era 'dentro,» . Put- 
tane sarebbe stata maggiore, se Guidone,© Sinibaldo figliuola 
Buovo avessero piu osservato il precetto del lor Padre, ma non 
{servarono. Fecero della lor schiera due parti, e da due pai ti 
amente assalirono gPininimici, e rinfrescando il campo,© ri- 
gendo li Cristiani, che fuggivano, alla battaglia, diedero gran- 
mpaccio a’ Saracini avviluppaci. Guidone vide Arpie ras alle» 
ni con Buovo in tanto pericolo, ch’egli pre«e una lancia in 
no, e percosselo nel fianco» egitcolo di cavallo morto. Allori 
gran rumóre per la morte di Arpitras, e gran riscoramenti* 
jristiani. Sinibaldo s’attaccò con Isarco fratello d’Arpitras, 
ombaccendo li diede una punta nella gola, e morto lo gitrò 
ravallo: Buovo allora con molti armaci gittò giù le bandiere 
Saracini, e il lorcampo si mise in rotta. ì^on si potrebbe na r- 
s la grande uccisione, che di Saracini fu mossa. Ouellj della 
à uscirono in loro ajuto da due porte. Li Saracini fuggendo 
io la città, e li Cristiani inanimati seguitando, vi entrarono 
icombattendo dentro alle porce.Buovo vide Sinibaldo, ch’en- 
dentro, ogni generazione uccidendo, a fil di spada mettevano 
ri i maschi, e femmine. Presero la città, e rubandola, la mi- 
) a fuoco, e fiamma. Arsa, e disfatta la città di Àstila'ga, 
•rnarono a Si nel la, dove della morte del reTerisdie,© dwl suo 
reSiniba.ldodella rocca Sanwmone si fece gran pianto. Sop- a 
:i gli altri era gran pianto della duchessa Dalvjgia, e della 
ina Margarita: Buovo fece signor Sicura», e diedegli balie, 
lo nutricassero. Li due morti furono con grand’onore sco- 
iti : Buovo governava e reggeva perSicurans il paese e cut- 
a signoria. 
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CAP. IÌXIX. Come in Ungheria amar occhiava ài 

far guerra a Buovo in SchurLonia . 

Finiti 16. mesi, che la città d’Àstilaga era tutta disfatta,! 
quali Buovo, e i suoi figliuoli, cioè Guidone, e Si ni baldo avevi 
acquistato tutta la Dalfnazia, e Crovazia, riposandosi a Sinel 
Buovo senti per spie, che inUngheria t^ra venuto unTurco,cb 
mato Triferro, con 40000. Turchi, e sentì che Arbual re à'I 
gheria, il qual/era fatto re dopala morte del re Buldras,faq 
gran sforzo di gente. Sentì che nella Bossina, e nella, Russi 
in Polonia s'apparecchiava gente, e in tutte le parti circosti 
all’Ungheria, s’ immaginósi perchè tutta questa gentesi fa a 
e pensò che la Schiavonia, e la.Dalmazia ,e la Croasia, tutti 
rapi) sottoposti per lo passato al reame d'Ungheria, e tra 
disse: costoro vorranno riacquistar questi Paesi . Chiamò 1 
Guidone, e Sinibaldo suoi figliuoli, e mandò Guidone in Itala 
santo Padre, che l’ajutasse di quella gente, più che potess 
diedegli alquanto tesoro; mandò poi Sinibaldo in Grècia, j 
tutti i signori Cristiani, dimandando loro . soccorso, d^ssegli 
avessero tempo da potere andare in Erminia, che andasse al 
Erminione, e da lui si desse a conoscere, e che poi gli dio 
il suo bisogno. Mandò poi in Ponente un ambasciatore a ij 
siana,e a certi suoi altri amici, e al re Pipino per vergognai 
mandò. Ma Ottone di Trieva lo raccomandò a Pipino, cbs 
spose, che Buovo non gli aveva mandato a dir urènte, nè * 
andare, dove non era richiesto. Ottone s’agritfns- con Ricci 
di Conturbia, e con Ruberto della Croce, e vcon Sanquinoa. 
tona con l’ajuto di Dfusiana, e d # alcrilón> amici, e menar 
12000. cavalieri. 11 re Erminioneyqtfando seppe chi eraj 
baldo, gli fece festa, e lo bacciò più di cento volte, dice* 
perché non vi conobbi io> quando voi eravate meco ? Qui 
seppe la cagionedella sua venuta, prestamente fece trovar qi 
to navi potè, e diedegli i 5 ooo. cavalieri, e 5 oooo. pedonici 
tnisegli, che dietro alla sua morte, gli lascieria il reame $ 
minia. Guidone dalle parti d 9 Italia! vi condusse 20000. tra a 
vallo, e a piedi. {Sinibaldo partito di Erminia tanto navigò, | 
giunse al porto Sìnella con questa gènte, e con gran quantiq 
vettovaglia. La guerra d’Ungheria era cominciata, e molte | 
fatiche, e crude, ed aspre battaglie si facevano. 

CAP» LXX. Come il re Arbaul dVngheria andò 
addosso a Buovo a Sinella . 

Mientre qhe Buovo si tìrovedeva di gente, il re Arbaul n 
ne in Dalmazia, con Trifero di Turchia, avendo 40000. San 
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e qui s’unì col reMòrapes diRossia,egli Albanesi con 120000* 
chè il loro campo era 260000. infedeli. Era la gente per tutti 
ari fini di Alemagna, e delFriuli in gran paura, sentendo tanta 
te ragunata, perchè poco tempo. innanzi, il reActila fi tgtl- 
Dei> antecessore di questo re Arbaul, aveva fatto tana mi- 
di Cristiani; e perchè questa gente era in tanta moltitudi- 
ne fece tre parti. Nel 1. campo erano giungi loooo.Unghe- 
sicchè nel campo di Triferro erano 5 oooo: il 2. campo era 
re Morapes diglossia, questo aveva seco Tartari, Poloni,© 
cinesi: il 5 - campo con tutto il resto, che erano 1 10000, ave- 
il re Arbaul d’Ungheria. Come li Turchi furono partiti da- 
alcri, se ne andarono a campare dove fuAstilaga, e stettero 
giorno, e una notte; l’altro giorno passarono Te montagne, 

I 3 . giorno corsero alle porte di Sinella, non sapendo, che 
ti si fossero ancora venute; ma Guidone era tornato d’ Ita- 
5 dì innanzi col sopraddetto soccorso, li Turchi correvano 
dando il paese, e rubando,© levato il rumore della città, tut- 
a gente s’armò, eGuidone uscì di verso la mattina,e Buovò 
idi verso la sera, e assalirono le bandiere de* Turchi, che , 
^aronsi molto sprovveduti, perchè non credevano, che gente 
rossa fosse nella città, fu però fatta di loro grande uccisio- 
In questa battaglia Buovo s’attaccò con Triferro, e dieronsi 
grao colpi. La gente di Triferro riprese cuore, e la batta- 
si rinforzò in tan,to, che li Cristiani non avrebbero potuto 
scere; ma Guidone, che gli veniva cacciando per il piano 
k> la marina, trovati i fuggitivi, li fece rivolgere alla batta- 
, e a veduto Triferro gli corse addosso, e combattendo insie- 
gli ruppe l’ elmo con la spada, e spiccogii la visiera, ma 
ferro gli uccise il cavallo sottp. Vedendo Triferro li Cristia- 
ne giungevano dietro Guidone, e che già mettevano, la sua 
:e in fuga, lasciò Guidone a piedi, e cominciò a fuggire. Co- 
fu partito, Buovo giunse dev’era Guidone a piedi, e diman- 
i,come gli era stato morto il cavallo? Buovo smontò, e dis- 
figliuol mio per cavallo non rimanere, che tu non rin- 
1 chi il tuo onore: e diegli Rondellò, e disse : Monta qui sà. 
Ione non voleva, e Buovo glielo comandò: come Guidone f u 
vallo seguitò dietro Triferro, e giuntelo a piedi della mon- 
ade Buovo con molti armati gli andava dietro. Come Gui- 
giunse l’inimico, cominciò la battaglia con lui, ma pochi 
i si diedero, che Guidone gli mise la punta della spada per 
so, e Accogli eia insino dietro per la fronte, 6 quando tirò la 
a, Triferro cadde mortola terrario quel giorno furono mor- 
>ooo. Turchi, e per la vittoria a Sinella si fece gran festa, 
i Cristiani trovarono che ne erano morti 1 000, e molti al- 
erici. 
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CAP. LXXI. Come jirlaul d'Ungheri « saputa ìa morte dii 
ftrroy mandò verso Sinelìa % e pose di notte due agguatu 


Wuelli che scamparono dalla battaglia, molti percossi] 
malmenaci ritornarono nel campo del re Arbaul d’ Ungheria 
dissero la morte di Triferro, e la ricevuta sconfitta nel cai 
d > Arbaul, e fu di ciò gran dolore. Comandò il re Arbaul, eh 
campò si levasse^ andò versò Sineila. Quivi chiamò a col 
glio i suoi Baroni, che stabilirono per agguati di torre la d 
a Buovo, e ordinarono andar con P oste tnsin passati li me 
eh’ erano appresso a Sineila 6 . miglia, e starvi a. giorni,! 
notte porre i. "agguati alla città, e la materna cavalcar pii 
mente verso la terra, e far correr 12000 Saraceni a predar 
sino èlle porte. 

CAP. LXX1I. Come Buovo fu per perder la città di Sini 
e come ricevete gran danno 9 e vergogna , e come fu i 
assediato per mare 9 e per terra . 

Grinnta la mattina, il re Arbaul fece correr dodici mil 
cavallo insin alle porte di Sineila, predando intorno alla eh 
e nella terra si levò il rumore, buovo, e Guidone, s’ armari 
e tutta là loro gente. Guidone uscì fuori della città dal 
della marina, e molti inimici vedendo, cacciandoli per il c 
po, fece gran prededi prigioni, e di bestiame. Indi fecq suoal 
\ raccolta. Il re Arbaul col re Morapes allora uscì di agguac 
x corse insino nelle fosse dei Cristiani, che persona non lo v 
perchè attendeva a guardare verso, dove Guidoue combatta 
a correndo per le fosse della città, giunse alla porta dove 
uscito Guidone, ed entrò dentro, uccidendo le guardie. iTrri 
si levò, e sentendo Buovo come gl* inimici entravano* moni 
cavallo a rincorando li cavalieri, e cittadini, e corse alla p 
ove erano già dentro quattro mila Saracini. Nella sua fi* 
scontrò il re Morapes’ e pascilo d’uoa. lancia infino di din 
e morto lo gittò a terra, e tratta la spada si mise tra gl’ini 
ci, facendone grand’ uccisione. La forza de’ Cristiani fu rad 
che dentro la città furono morti 4 - mila Saracini. Buovo 
uscì combattendo, Uccidendo, e francamente cacciandoli, e 
gufandoli esso; e Guidone, passarono la vila, dove prima s’ 

' fermato esso. Mentre che i suoi cavalieri si pccoglieranoj 
re Tilip n di Dacia uscì dell’agguato, e corse insino- alla H 
Esso avrebbe veramente presa la terra, ma quella poca genH 
qual’ era nella città, e su per le n ura avevano paura degli i 
guati, per quel che poco innanzi ii re Morapes loro avevai 
fatto, picchè avendo pii guardìa > s’avvidero di questa gutfd 
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irarono II ponte. Quelli delle mura glttavano sassi, e I baie* 
rieri saettavano con grida. Allora Buovo ebbe temenza di noti 
rder la terra, e li cavalieri impauriti, tra loro si lamentava- 
>. Buovo cominciò con gran voce a constarli, e dicea : O si- 
i ori cavalieri, non vi spaventate per queste grida: lacit - 
i senza fallo è nostra , e a noi dà segno, che andiamo a lei, 
gli è bisogno , che noi ci facciamo la via con V arme in ma - 
h A Guidone poi segretamente disse: figliuolo mio , se Dio 
m prevede al nostro bisogno, noi abbiamo alte mani mali 
miti : ma volgiti alla terra 'prestamente, e con tuoi soccor- 
rili quetla, ed io sostenerò quei di verso il monte, mentre 
re Arbaul ci viene addosso coq tutto il campo! Guidone ri- 
ose francamente, e disse: padre mio non temiate , conforta- 
li cavalieri , che Dio ci darà ajuto. Detto questo, si voltò 
rso la città con le sue trombette, e con le sue bandiere. Buo- 
• voltò le bandiere verso la gente del re Arbaul. Le grida, e 
i stromenti, risuonavano per tutta la campagna, e 'I franco 
ìidone si mi«e co’suoi Italiani contra la schiera del re Tili- 
n, che aveva perduti la speranza della città. Grande, aspra, 
mortai battaglia s’incominciò. Ed essendo la battaglia dubbio- 
( Guidone s’attaccò col re Ti li poh, e gli diede un gran colpo 
spada. 11 re Tilipon diede a lui d’una mazza ferrata in su fa 
sta per modo, che lo fece cader- a terra dal cavallo, e alla fi* 
l’avrebbe morto, perch’ era uscito di mente , e anche per la 
an moltitudine, ma Dio ispirò a Buovo quel che grà fu il mi- 
iore. Egli perisò, che la moltitudine del re Arbaul era trop- 
g rande, e ch’era più senno a rifuggir nella città. Voltossi 
etro al figliuolo, egiunse nella gente del re Tiiipon,e per fojr- 
d’armi partì questa schiera, e la battaglia di Guidone col re 
perocché li diede di una lancia, e gictò per terra lui, ed il 
vallo. Giunto alla porta, fece affrettar di rientrare dentro li 
valieri, e l’altra gente presto quanto si potea. Ritornarono 
atro con molto danno loro, perchè sonraggiunse il re Arbaul 
e lor spalle, con la moltitudine j>na infinita. Si perdrttero in 
el di 5oóo. Cristiani, e non rimasero aòoo., che non fossero 
iti, de quali morirono poi nella città 54^0- Li Saracioi vi 
sero campo da due parti, facendola cingere di steccati, e pa- 
ìcate per fortificarsi; nel mare poi giunse l’armata loro, dona- 
li campo si forniva la maggior parte di vettovaglia, e ruba- 
lo. tutto il mare Adriatico insino alle spiaggia 'd’Italia, btec- 
Buovo / r 5. giorni assediato, che mai non uscì dalla città, e 
que co mezzo la sua gente cominciò a guarire. 

CAP. LXX.11I. Come Smibaldo figliuolo di Buovo U rnato 
d* Erminia* arse tutta V armata del re Arbaul, 
e gli tolse tutta la vettovaglia . 

Torna l’Istoria a Si Ribaldo figliuolo di Btovo^che andò in 
minia, come come si ,é detto di sopra. E cornando ccn quel* 
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.armata, qua! il re Ertili motte gli diede, quando giunse a Br 
dizio senti, come il Padre, e Guidone suo fratello, erano 
sed iati per mare, e per terra. Per tanto dimandò ai Brundi: 
ni nani d’armare, e gli riusci unire circa 22. fuste, e galere 
altri legni grossi, oltre l’armata, che egli avea con seco. < 
(tutta questa armata se ne venne al porto di Si nella, e qi 
trovò l’armata del re Àrbaul di Ungheria nel porto, ed as 
colla per modo, che poca battaglia egli fece, e vinse tuttequ 
te le navi armate del re, e una parte de’navili mise a fuocc 
una parte diede in pagamento a certi, e una parte ne serbò 
sue navi. Molte volte s’ingegnò d’entrar nella città, e pe 
gran gente non potè entrare. Mandò secretameote per una 
ad avvisare il padre della riportata vittoria, e come aveva 
to tutto agl’inimici, e che per questo pensava, che non poti 
no lungamente campeggiare, per cagione della vettovaglia, 
fine !a grand’allegrezza di questa novella, e la tornata di S 
baldo, e la sua vittoria fu a quelli di gran conforto, e speri 
loro crebbe. Buovo gli mandò a dire, ch’egli mandasse in fi 
eia a domandar soccorso; ma sperando che i nimici per nec< 
tà di vettovaglia non potessero tener campo, deliberò di nonn 
dare, ma di guardar il mare, e far guerra a tutti li porti degl 
fedeli, e così faceva esso, E sapeache Sinella era ben fornit 
gente, e vettovaglia. 

CAP. LXXIV. Come Ottone di Trieva con Ruberto della ( 
ce y e loro franca compagnia , giunsero in sa i monti di 
nella> e come si parlar cpo, e accordarono con Sinibaldi 

Ottonedi Trieva, Ruberto'del la Croce, Riccardo di Con 
bia, e Sanqui no (d'Ancona con 12000. cavalieri vennero per 
lemagna, e per la Boemia, e passarono in Dalmazia , e lung 
giornate appresso a Sinella, andavano con buon modo, e on 
tanto, che giunti con buone guide ad Astilaga, la trovarono 1 
ta disfatta. Pressojf tempo, vennero di notte in su un me 
appresso a Sinella 8 . migfia,e’l luogo era forte edoviziosod 
que. Quivi condussero alcuna vettovaglia, e fortificaronsi, ] 
chè li Saracini pon gli potessero offendere. Erano appresso 
la marina 2. miglia, quando nell’oste del re Arbaul fu pale 
che la gente Cristiana era venuta, o la gran sconfitta ricev 
nel mare, e come la vettovaglia mancava, cominciò di noti 
fuggire molta gente. Tutto questo venne a notizia di Sinibal 
e della gente, che era venuta, e accampata sul monte; mi 1 
sapeva, che gente era, e mandò una spià per saperlo, la qual 
presa; e menata dinanzi a Ruberto della Croce, e da quella 9 
tì tutto il fatto di Sinibaldo. Ruberto allora andò insino alle 
vi a parlare a Sinibaldo, ed egli fu molto allégro della sua vei 
ta,e andò con Ruberto insino al monte dovp erano alloggiat 
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fece grande allegrezza, e festa. Mandò alle navi, e fecele 
ire di vettovagùn. Emendo con loro, molto gli ringraziò 
a loro venuta, e £arlò con essi con dimostrazioni di gran- 
riconoscenza. 

\ 

P. LXXV. Come Sinibaldo ringraziati li Baroni venuti 
d* Inghilterra, concertò V ordine d’assaltare 
gl’ inimici di nòtte. •* y 

« 

|inibaIdo ringraziò i Baroni venuti in soccorso d'Inghileer- 
indi concertò con essi, che facendo egli ardere una nave per 
e, servisse questa di segnale, affinchè cominciassero ad as- < 
re dalla parte loro. Indi essp, mediante 3. messaggi manda- 
Buovo, gl’ insinuo del tem^o, e del segnale, per cui dove- 
fsporsi colla sua armata verso la città. Ed egli rimanendo- 
i mare quietamente, fece smontare tutta la sua gente da ca- 
), ordinandola alla battaglia, e avvisandola dell’ ordine eh* , 
stato dato: Buovo, e Guidone fecero armare tutta la gente 
tersero 5. porte della città quietamente, e alle porte ordi- 
mo buona guardia. Ruberto della Croce, e li compagni*, e o- 
ao aveva i loro armati, e dlogni parte s* aspettava il segno 
1 tempo. ' ’ 

LXXVI. Come li Cristiani ebbero la vittoriane Guidone, 
e Sinibaldo perseguitarono il re Arbaul , ed altr } re . 

►ull’incominciare del giorno, una nave piena di stoppa arde- 
Fu nell’alto mare a 3. miglia lungi da terra, e come tu ac- 
>, subito la fiamma s’alzò di modo, che si poteva vedere ioo. 
lia da lungi. Allora i Cristiani si mossero dalle 3. ordinate 
i,e con gran furia assaltarono il campo, gli sopravved f uti ini- 
i uccidendo. Il, rumore si levò, e li Saracinì correvano ver** 
a tèrra, sentendosi- esser assaliti, e non sapendo donde per- 
da ogni parte erano le grida. Quelli della montagna ruppe- 
i guardia, che era da quel lato» i>uovtp con la sua gente pas- 
antiguardia con grande uccisione. Sinibaldo uccidea per il 
po, francamente soccorrendo, e gl’impauriti nemici disfacen- 
a la maggior uccisione fu da quella parte, perchè era peggio 
data. Veramente innanzi giorno il campo era rotto, se il re 
mi, e il reTiiipon non facevano suonar gl’instrumentia rac- 
i, e fecero grafi ragunata di/gente alle bandiere. Ed infin’ai 
no chiaro si sostennero, correndo ora in qui, ora in là. Si- 
Ido vedendo le bandiere de’nemici stare ancora dritte, si mi- 
in tutta la schiera verso loro, e con la sua bandiera andò in- 
aile loro bandiere. Quivi s’incominciò la pericolosa batta- 
li re Arbaul, ed il re Tilipon con le lande in manoassali- 
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x rono Sinibaìdo, e gli uccisero i! cavallo, sicché egli cadde a t 
ra. Quelli della sua brigatasi'affaticavanoassai per farlo rii^ 
tare, e moki ne furono morti. Muovo, e Guidone con Ja loro) 
gaca correvano veno le bandiere, con tanto furore, che i £4 
cini non lo poteano sostenere. Dall'altra parte giunge* bob 
to, Sanquino, Riccardo, e Ottone, sicché da 5. parti turom 
bandiere degl'inimici assalite; Buovo, e Ruberto rimisero Si 
baldo a cavallo. £i Saraciiti non potendo allora piu sostener* 
misero d'ogni parte a fuggire, sicché di loro era fatta gra 
uccisione. 11 re Arbaul, e’1 re Tilipon fuggivano insieme,le 
ro bandiere abbandonando, ma nel volersi partire si scontra 
no con Guidone. Il re Tilipon percosse con un bastone sì a<p 
mente Giudone, che il tramortì in sul cavallo. Sinibaìdo ai 
veduti questi *. re fuggire, e cambiato il cavallo, ^éguivadie 
ad essi. Giunto al fratello, che s’era risentiti, gli dimandò, 
egli aveva veduti quelli due re? Guidone rispose di sì, e mos 
dove andavano, e ambedue li fratelli si misero dietro a Ioro,i 
Ederosi di giungerli, ed ogni altra battaglia abbandonarono. & 
vo, Ruberto, Sanquino, Riccardo, ed Ottone misero cuttìilagtf 
te in rotta, e l’inimiche bandiere gettarono per terra, ej 
con la vittoria tutti li detti signori ritornavano. Ruberto 1 
vedendo nè Guidone, nè Sinibaìdo, pensò subito, che andassi 
dietro al re Arbaul, e però tolse due mila uomini per isped 
gli in l«ro soccorso. • | 

CAP. LXXVII. Come il re Guidone , e Sinibaìdo uccisero 
re Arbaul d' Ungheria , e il re Tilipon di Dacia . 


. ruggendo il re Arbaul, e il re Tilipon, lungi daSinellai 
miglia, trovarono un fiume, e per l’affanno, e per la paura ari 
no grandissima sete, onde smontarono. Erano soli, e andare 
a rinfrescarsi, poi pigliarono li loro cavalli per rimontarli, ft 
done, e Sinibaìdo giunsero, e li riconobbero. Guidone allora % 
dò : qui sono i due re. 0 cavalieri , ora faremo qui fine a 
nostra guerra , siccome mortali nemici. Qui s' udirà la vii 
dell' armi a chi fortuna sarà prospera , senza moltitudine 
gente. 11 re Arbaul dimandò chi era Guidone rispose: Ned si 
mo ambedue figliuoli di Buovo d'Antona , il quale xxjì avt 
tanto tenuto assediato ; ma spero che voi non T assedierà 
mai piàr però difendetevi , ovvero rendetevi prigioni abm 
nostro padre , che noi vi meneremo in prigione sotto la fori 
di Drusiana nostra madre. Allora il re Arbaul se ne rise^ 
disse: mal per voi che ne avete seguiti tanto lungi dalla v 
stra gente. Disfidaronsi,© li due re. per la via avevano colcp lai 
eie per loro difesa, e ognuno di loro prese del campo. Guida 
giostrò col re Arbaul, e Sinibaìdo andò contra al re Tilipoflj 
ramperò usi tutte 4 . le lande addosso, e misero mano aUe $p si 
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I re Tilipon pwe In mano un grosso bastone ferrato, col 
? avra molti Crisciani morti; e feriti, e con Sinibaldo co- 
:iò asprissima, e morrai battaglia. Dopo molti colpi, Sint- 

> si gettò dietro alle spalle io scudo, e a due mani percotea 
la spada verso il re Tilipon, operando la superbia piò., che 
nno. II cavallo di Tilipon si drizzò per modo, che Sinibaldo 
li è su la testale misegli la spada nel cervello; e interveo- 
:he ritirando Sinibaldo la snjda a se, il re Tilipon menando 
scone, giunge sulla testa del cavallo di Sinibaldo, e ambedue 
valli morirono' ad un tratto, e rimasero ambedue a piedi, 
te furono dritti cominciò aspra battaglia» Dall’altra parte 
• era Arbaul con simile modo con le spide si percuotevano 
mente, e combattendo si abbracciarono, e cadendo da ca- 
>, ambedue caderono in ginocchioni, drizzandosi, e abbando- 

delle braccia, ricominciarono la loro battaglia con le spa- 
fn questo punto giunse Roberto della Croce con 2000. Ca- 
fm-ì, e arrestò una lanciale andò a ferir il re Tilipon, che 
batteva con Sinibaldo, e gìttollo per terra, ma le arme buo- 

> difesero dalla morte. Sinibaldo gridò a Ruberto, e disse: 
litore; se io finisco la battaglia con lui y tu averai a com- 
ere con me. Per questo non fu alcuno, che volesse dar ajuto 
un di loro. Sinibaldo continuava la baccaglia, e alcune volte 
vava i colpi del bastone. Un colpo, che menò il Saracino a 
baldo, fece, che Sinibaldo gliene diede un altro,e levogli la 
?ra dell’elmo, e seguitando la battaglia, gli mise la punta 
a spada nella visiera, il Saracino diè del bastone a tiaverso 
1 spada, sicché ella usci dal viso, ma non che grande piaga 
gli facesse, ed empiendosi il viso di sangue, non *ede& lu- 
e venne a cadere. Sinibaldo gli trasse Peimo, e gli tagliò 
•sta. Si volse poi a Ruberto, e gli disse: s* io non guardassi 
Vonore di mio padte y io ti mostrerei y che tu facesti male y 
lupe rio a me, a ferire i^n cavaliero y che sol con. altro ca - 
ero , combatte. Ruberto non gli rispose, anzi ritornò verso 
Ila, colla maggior parte deila brigata, che aveva con seco. 
Ione dimandava* al re Arbaul, cbe s’arrendesse. Ksso siadi- 
i chiamollo bastardo lui, e il suo fratello : dicendo: voi non 
*t e di chi siate figliuoli) rimproverandolo, che la loro madre 
stata sola per mo*ci paesi, che per un forestiero essa ave- 
tsciato il re Macabruno suo marito. Guidone per ( queste pa- 
ripieno eli grand’ira, alzò la spada a due mapi, e senza a- 

i scudo li menò un colfo di tutta sua forzale tagliolli il 
ciò destro dalla spalla. Il re Arbaul cominciò allora a di- 
lare mercè: Guidone gli rispose, e disse: Tu non ti vante- 
mi più attere a dire tali parole vili me y e sporche; e trat; 

1 * elmo, gli mise la spada per la gola, e per vendetta di 
madre l’uccise. Sinibaldo tolse l’elmo, e il cavallo del re 
rul. Ritornassi verso il campo, e per la via trovarono Buo- 
ke veniva in loro ajuto; e giunti insieme.tra loro fu gran* 
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de allegrezza della morte delli duo. parlò molto 

verso li figliuoli,loro ammonendo. che avevano faliatoa mete* 
si soli a tanto pericolo. Con questa vittoria entrarono inSinì 
la, e si fecero g*an fuochi per allegrezza, per mare, e per terr 
Buovo in meno di ?.. anni avendo riacquistati 3. Reami, fece bì 
tezzar in molte città quantità grande d’infedeli. Molte Ghie 
vi fece fare, mettendovi molti Religiosi, e molto innalzò la Fa 
Cristiana. Tornato a Sinella incoronò Sicurans figliuolo di T 
rigie nel reame di Ungheria» lasciogii buon governo. Fe 
nutrire del fanciullo la sua madre Margarita, la quale^ qua» 
venne grande detto suo figliuolo, gli diede mogli e, ai cui nacq 
poi il re Filippo, Ugeto, e Menabel. Buovo stette a Sinella i 
anni,dapoi che ebbe acquistati questi reami; sicché egli erad 
venuto assai vecchio. 

CAP. LXXVIJI. Come Guidone rimase erede dei re di 
Langues , illquaV è il reame d’ Inghilterra. 

In quel tempo il re di Langues mòri* Questa provincia èi 
Inghilterra verso Irlanda, e la città di Langues è in sul Bua 
detto Anfieur,ed ha porto in mare chiamato pet nome Mirato 
da, ed ha sotto Virgal, ed Eriscon. Questo re^aveva una figlio 
la, la quale non era maritata, nè altro erede maschio non are* 
nè parenti a cui la figliuola meglio raccomandar* sapesse, e s'in 
maginò tra sè di maritarla. Conoscendo Buovo valente, e dodi 
suoi figliuoli, fece testamento, e lasciò il reame a Guidone di 1 
figliuolo, ma con questo patto però, che tolese Orlandi na sua t 
gliuola per sua legittima sposa ; fatto questo mori. Fu scrittoi 
Buovo, il quale subito apparecchiò una bella armata, e tnaod 
Guidone, e Sinibaldo, a pigliare la signoria, e Guidone tolse pj 
moglie Órlandina figliuola del detto re, e menolla in Antona.1 
quell’anno morì il re Ermfnione d* Erminia, e lasciò suo ered 
Sinibaldo figliuolo di Buovo. Onde si partirono d’Ancona, e «a 
narono a Sinella. Buovo andò con li figliuoli a pigliar la signod 
di Erminia, e diede per moglie a Sinibaldo una stretta pareli 
di madama Drusiana. Lasciò poi in Erminia un gentiluomo M 
gotenente,e tornò inSchiavonia.il fare questi parentadi dan 
Col tempo del conquisto di questi reami p. anni. Avendo pass» 
il tempo di 1 6 . anni, che egli era in esilio, il re Guglielmo 4 
Inghilterra morì, e lasciò eredeGugliemo suo figliozzo,e figlio* 
lo di Buovo d’ Antonie perdonò a Buovo. Drusiana mandò s* 
bito ambasciatori a Buovo, e incoronò Sicurans re d’ Ungheria 
di Schiavonia, di Dalmazia, e di Crovazia. Molti dicono diCr® 
vazia, perché sua madre rimase regina, cioè Margarita: Buotj 
co 9 figliuoli tornarono in A n tona, dove si fecero gran feste,** 
allegrezze del ritorno. Passati alquanti giorni, da Londra gH 
venne una grande ambascierà da cucci li signori del reamemai' 
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e cfrianrtato andò a Londra, e »* Incoronò del reame d'io- 
?rra Guglielmo; poi tornò in Ancona, dove in allegrézza 
le lungo tempo visse con la nobile Drusiana. 


LXX 1 X. Come Buovo fu morto da Gallone suo fwtelìo 
fii madre , nella cappella di san Salvatore , 

5 . miglia fuori della città d' Antona . 


vvenne, che in questo tempo il figliuolo, che rimase <B 
lo di Maganba, fratello di Bnovo dalla parte della madre, 
nato Galione, il qual era signore della Fiandra, di Maganza, 
ncieri,di Bajona, e- di molte altre città ; avendo un suo of- 
e offeso Una tal persona, còme la fortuna permette, fu con- 
ato dalla giustizia. Gallone cavalcando si fermò perveder- 
uel malfattore se gli raccomandò. Gavone disse: se fu hai 
lo , come ti posto io scampare ? io farei contro la giusti* 
anzi io affermacene tu tu sia giustiziato, per dar eserry- 
i tutti gli altri j-come malfattore . 11 malfattore gridando 
: Gallone, tu hai ben ardire contro di me, ma non contro 
*o, che uccise tuo padre ; il quale non vendicherai mai * 
tali parole, ne fu per la cittì tra li cittadini a-sai parole, 
:be per molte altre parti. Tornando più volte questo dire 
recente di Galione, si dispose di mettersi a porire, c ucci- 
'uovo d’Anrona. Come che il Demonio lò tentava, partissi, 
>a^donò la signoria, e la mog li*-* 'con 5. figliuoli ; e gravida, 
i nacqueGin uno di Bai >na.Li nómidegli altri '), sono que- 
liccardo, Guglielmo, Spi nardo,. Tolomeo, Griffone. Queste* 
ane fu il padre di Gano,da Pontieri. Galione andò scono*- 
a per il mondo 16 anni, ed era gran nominanza, che era 
o, e seppellito. Andò ad Antona: e posesi «a stare con Buo- 
saminando sempre il modo come Io potesse uccidere, poi 
pare, tigli ordinò una saettia, la qual teneva sempre alla ri- 
qua oda in porto. Quelli della saettia medesimi non sape- 
perchè la teneva ;ma egli la teneva per poter a sua posta 
re. Intervenne, che fuora di Antenna $. miglia, si faceva 
està, ed era ivi gran divozione, e chiaroavasi la Chiesa di 
lalvatore. Orusiana, v'andò la mattina per tempo, per di- 
ne, e tornò la mattina ad Antona. Buovo vi andò presso a 
per veder più la festa, perché v’andavano tutte le eitea- 
e le paesane, e faceva il di molti solazzevoli giuochi, e 
lo desinato vi andò. Quando Buovo deliberò di ritornare 
icona, andò in Chiesa, ed entrò in una sua cappella, che 
tra, come solevano essere le cappelle dei signori per dir 
ì oraziani, e inginocchiassi a piedi dell’Altare. Galione gli 
dietro, e vedendolo solo, si fece tre vodte'per guardar di 
per la Chiesa, e non era per la Chiesa altro, che femroi- 
e perché la gente era di fuori stando a veder li giuochi, 

* ^ 0 
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che si facevano, la compagnia di Buovo spettava, che egli usci 
se delia Chiesa. Era sua usanza di dire in prima certe n 
orazioni. G ìlione allora vedendo ben incento Buovo alPorazi 
ne. Gallone allora vedendo ben intento Buovo adorazione, c 
vò fuori ua coltello ben tagliente v ed appuntato, e dietro per 
nodo del collo gliel ficcò, che lo passò insino dinanzi perla j 
li, per modo, ch’egli non potè fare moto. Cosi morì Buovo 
Ancona, fio- de’ cavalieri del mondo al suo tempo. Galioneu! 
d-‘lla Chiesa, e montò a cavallo, e andò dove avea ordinato 
dfj che stesse la saettia, e vi entrò. Già era lungi più di 8. a 
glia innanzi che persona se ne avvedesse. Li primi, che troi 
rono Buovo morto, furono certe femmine, e cominciarono al 
dare, e levato il rumor fu detto: Quei traditor V ha mortai 
disse, ch'egli adorava . Gallone non volse ritornar in Mtt 
za, anzi tra molto tempo se ne andò al Soldano di BabiM 
* rinegò la Fede come scellerato che egli era. Il SoldaH 
la morte di Buovo gli fece grande onore, e diedegli pernii 
una s^a figliuola, e fece lo capitano di tutta la studente 
vailo, e da piedi. 

i ' 

CAP. LXXX. Come Buovo d'Antona fu seppellitoti 
della morte della sua dama Drusiana. , ‘ 


Saputa questa novella Drusiana, come forsennata si M 
Antona, e venne incontro^ al corpo, e quando lo vide, càdp 
pra di lui tramortita, e fu portata nella città per morta, i 
chè il pianto era doppio. Non si potrebbe mai dire il grappi 
to che DruJana fece rammentando nei pianto tutte Te tatti 
ch’egli aveva portate per lei ? ed ella per lui. Mandò un m| 
subito al re Guglielmo d’Inghilterra, e un ne mandò a Guido» 
Chiaramonte. Il corpo di Buovo fu governato tanto che li ì 
uoti vennero* salvo die Si^nibaldo, che era in Erminia. Qo 
do furono venuti, e seppero chi era stato colui, che l’aveaffl 
to f giurarono la vendetta: e mandarono le novelle a Sioih 
in Erminia. Drusiana n’et>be tanto gran dolore, che dopo jafl 
te di Buovo, ella visse solamente 4°* giorni. Fu seppellita! 
là sepoltura con Buovo, e sopra la sepoltura furono iatagS 
lettere, che dicevano la propria verità in questo modo: Q[ 
giace il duca Buovo d'Antona , con la sua moglie Druda* 
Erminia. Fu morto Buovo dal traditor Gallone di Mogs 
suo fratello di madre , orando nella Chiesa di san Salvili 


Fine del quarto Libro. 
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E’ REALI 

DI FRÀNCIA 


LIBRO QUINTO 


si diede ordine di far la vendetta di Buovo d'Antona 

I ruidone , Sinibaldo , e il re Guglielmo d’ Inghilterra fi- 
oli di Buovo d'Antona , ed altri signori , e principi. 


ibaldo re d’Erminia, e figliuolo di Buovo, passaci 2 . anni 
a morte di suo padre, venne in Ponente, e a Londra si 
irono insieme tutti 5. ii fratelli, cioè Guidone, Siniba’do, 
Guglielmo d’Inghilterra. Furono con costoro Ruberto del- 
:e, Sanquino d’ Antona, Guerino di Sinibaldo dMlrminia, 
do di Chiaramonte, figliuolo di Guidone, e quivi si giurò 
vendetta di Buovo, e mandarono messi a spiare, e ad in- 
? dove si ritrovava Galione, e seppero come egli avea ri- 
la Fede, ed era in Babilonia, e che era il maggior uomo 
Jano,ed aveva lasciati 6. figliuoli: onde li figliuoli di Buovo 
•nodi uccidere tutti questi 6. figliuoii di Galione, per ven 
i Buovo, ma non si poterono fare le cose tanto celate, che 
sentisse, o sapesse. E a Dio non piacque tanta crudeltà, 
questo consiglio venne all’orecchie della moglie diGalio- 



ne come quella ch’avea temanra del li suoi figliuoli, e tenel 
secretaraente molte spie. Qua odo ella sentì la congiura fat 
della morte de’ suoi figliuoli, e vedendo che contra alli figli» 
di Buovo riparar non li potrebbe; ella andò con tutti essi aP 
rigi dinanzi al re Pipino, e piangendo gli contò de’ figliuoli < 
duca e quello che avevano gmrato.il re Pipino li fece metti 
tunti’e.in prigione, e mandò a pigliare tutte le loro terre.emi 
le guardie per sè, cioè per la corona'di Francia. Li figliuoli 
Buovo fecero grande assebramento quando seppero, che il rei 
nino aveva preso le loro terre, e tutto il loro paese, e però ma 
darono Sinibaldo a Parigi per saperne la cagione. Quando egli 
dinanzi al rePipino,fece un grande lamento della morte di Bi 
vo suo padre, e disse, in che modo Gallone, come traditore 1 
vea morto a piedi dell’Altare, e dimandò la cagione, perchè e 
m a yeva prese le terre de’ loro nemici. Il Re Pipino ri'pn 
che le terre erano sue, e che li suoi antecessori le avevano d 
aì loro antenati, e che per vendetta di Buovo gli avea messi 
prigione per farli morire, «ma li pregava per loro onore, che fi 
ma perseguitassero quello, che aveva fatto il male; e se nd 
potrà avere,farebbe la vendetta sopra di costoro, e loro prol 
tutta la sua possanza. Sinibaldo andò in Inghilterra, parlò coi 
fratelli, che furono molto contenti, e furono tutti d’accordo 
andare *in Egitto. Tennero questo parlamento: se Gallone èi 
vitano del Soldano, verrà alle mani contea noi, e attendere 
di averlo nelle mani. Fecero quanto sforzo per loro far si P 
te e il re Pipino gli diede 5 oooo. Cavalieri, e Ta reai bandi 
raccomandò al re Guglielmo d’Inghilterra, e ad Ottone di Tri* 
Sinibaldo tornò in Erminia, e ordinò grande apparecchiamei 
Egli alt” fratelli, arniche parenti si trovarono con gran fb 
di gente per mare, e pejr terra: e andarono in Acquamorta,* 
di navigando andarono in Erminia, ed ivi trovarono i»o< 
Cristianie non vieraSicurans re di Ungheria tra questa g« 
Erano bene armati 80000. Cavalieri e 4 oooo.pedoni,di bella? 
te e n obil cavalleria, e quivi si diede r ordine, che il ca 
fosse fornito di vettovaglia, e quando ebbero il tempo prosp 
entrarono con la loro gente in mare,e navigarono in Babilo 

CAP. Il- Come l'jirmata de' Cristiani prese Pamiata , 
e il Soldano loro venne incontra , e come le 
schiere si ordinarono. 


Navigando l’oste dei Cristiani con prospero vento nelfep 
d’Egitto, intervenne per ventura, che l’armata passò nel p 
dlDamiata,ed avvenne ciò, che per loro non si sarebbe p* 
to, perchè una partedelle navi entrarono in un ramo del 
Nilo, che mette capo in mare appresso Damiate 4. leghe,* 
darono 8000. cavalieri, 5ooc* pedoni, per predare, e rubare 
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irsero verso Dannata. In questo m?zzo la moltitudine delle 
tri venia, e giunsero al porco. Levato il rumor nella città, ven- 
i gran gente al porto, per difenderlo» L > ammiraglio avea gi> 
iodato vja uno ben a cavallo, ck andasse, in Babilonia :m3 quel- 
che scorrevano per il paese io pigliarono, e saputo dove an-* 
Ira, e come la gente di Damiata era corsa a difendere il porto, 
|bito si ristrinsero li sopraddetti 8000. cavalieri con Sooo.pe- 
fai, afvendo per suo capitano Ricca rck> di Conturbia. Andarono 
Ila città £he non si pensavano, ed entrarono dentro nella 1 roc *■ 
ied ivi fu tnorto T Ammiraglio.. Quando la gente ch’era al 
irto sentì le grida, si mise a fuggire. Quelli delle navi sentito, 
^ li Cristiani erano entrati dentro, perseguitarono li Safraci- 
*ed entrarono nella città, e fermarono l'Armata, e mandarono 
jrl£ navi a Riccarda, e fecero grande allegrezza della prima 
Itoria. Predarono tutto il paese iasinò al mar rosso. La novella 
llò in Babilonia al Soldano. Da Damista infin’ a Babilonia sono 
$>. miglia, ed è posta sul fiume Nilo in Africa: fu poi la città 
lamata Cairo di Babilonia. Subito iiSoldano fece la sua gente 
knare, e mandò innanzi Gallone di Maganza con 3ooooo. Sa- 
lini: ilSoldano veline dietro a lui con 200000. Non è da farsi 
paviglia, se in tanto poco tempo avea raccolto tanta gente; 
fchè tutta la gente del paese, e del reame avea per ordine, e 
|nandamento,che quando li Cristiani pigliavano alcuna terra, 
^ponevano campo, le genti dovessero venire alla città di Ba- 
nda, e cosi in altri luoghi deputati: però fece tanta gente di 
piece tre schiere. La 1. la diede ad un Siniscalco della corte 
ISoldano, chiamato Apolindres, e diedegli 100000. Saracini. 

& la diede ad \m duca, ch’avea noiW Talamo di Casiaviles, 
egli altri 100000. La 5 . la tenne per se, e con queste gen- 
lenne verso la città di Damiita: il Soldano veniva dietro a 
p una giornata, con 20oooo.di simil gente con letizia, o poco 
piore. 

/ • , ' 

CAP. III. Come fu la prima ^attaglia, die fecero li 
* Cristiani, contro Gallone, 


è *j>pré$sa ndosi le schiere di Gallone a Damiata, li Cristiani 
rono la loro venuta, è levato il rfcimoré, uscirono fuori in 
mpo sotto Orofiamma. Sini baldo fu fatto capitano genernle, 
li per il più degno, ma per la signoria degli Krmin}, chVrano 
i per la Soria. Quando dava l’ordine di fare le schiere al 
Ito della città di Damiata, nella Città si levò rumore, per il 
ile la gente si mise in gran paura. La cagione del rumore fu, 
pin mare ^si vide venire grand’armata di navi, e subito tu 
{fidato Guidóne alla difesa del porto. Giungendo Tarmata ai- 
navi de’ Cristiani, si cominciò avere allegrezza, perchèque- 
ftra Sicurans d’Ungheria. Costui condusse in ajuto dei Cri- 


Digitized by Google 



mani ibeoo. cavalieri, 10000. arcieri, • della sua venuta si le 
grande allegrezza. Sinibaldo in questo mezzo fece 5. schiere, 
la 1. la voile per sè di 20000. La 2. la diede a Ruberto della Gri 
ce, a Riccardo, e Ottone con :foooo. La 5 . la diede a Hernarc 
suo nipote, figliuolo di Guidone, e aSanquino d Y Ancona, et 
40000. La 4 * la diede al re Guglielmo d* Inghilterra con 4<x» 
Cristiani, e con la bandiera sànta Orofiamma. La 5 . ia diede 
Guidone suo fratello, a guardar la città, e li navigli, eoo tufi 
il rimanente. Comandò pòi, che l’fcste lo seguisse. Egli si po 
se, e andò alla schiene menò con seco Guerino suo figlino 
e quando giunse alla schiera, l’ una schiera vedeva l’altra»* 
non era appresso al tramontar del sole, e aspettarono indnoJ 
}a mattina» a dar la battaglia. La notte per tutto i l -campo 
manifesto, che il re d’Ungheria era venuto, e tutto il caropo^ 
prese grand'ardire. Apparita la mattina, li Saracini vendi 
verso li Cristiani con voce terribile, èd appressaronsi i Sioibat 
mosse^con gran rumore la sua gente, e nella sud giuntateci 
un Siniscalco del Spldano. Dopò con la sua schiera entrò c 
Saracini, che subito come canaglie si misero \n fuga/ SinibaI 
7 seguitando la traccia, giunse con loro insieme nella secoli 
\ sehie/a, la quale per li fuggitivi, e per li Cristiani afviìuppl 
tra loro, pòco mancò che non si * rompessero, ma la moltlcuifi 
fu tanta, che una parte non senda il. rumore. Sinibaldo pai 
ch'era iuqgi dall’ altra schiera una lega francese, e però & 
suonar a raccolta. Li Saracini in questo mezzo si ferpiarono, 
in quel tempo Galione giunse. Feceli tornare alla battaglia, 
.-issi 1 irono da capo Sinibaldo, e ia battaglia si cominciò. Gite 
no/uccise il duca Talamo Gasiaviles; nondimeno la moltitidi 
de^Saracini era tanca, che li Cristiani furon^ attorniati d’o| 
parte. Questa schiena di Sinibaldo sarebbe perita, ma Kuoef 
Riccardo e Ottone giunsero; il loro assalimento fu cantre 
grande, che tutta la moltitudine de* Saracini cqminciarosi 
fuggire, e l’uccisione fu grandissima. Quando Gallone vide lì 
gire tanta moltitudine, disse ad un Barone suo amico: perii 
cornetto li Cristiani sono troppo franca gente a rispetta 
comparazione della nostra^ e delia tua schiera. Galione 
patti, e assalì li Cristiani da due parti e da traverso abbai 
Sinibaldo, ma Guerino lo rimise a cavallo, e la battaglia < 
terribile. Quando Bernardo di Chiaratnon te, e Sanquinad’i 
tona entrarono nella battaglia, ie 5 . schiere da’ Saracini ih 
sero in fuga, e furono sconfìtti ; in quel giorno morirono i*N 
Saracini ; ma erano canaglie, e mal in ordine. Galioàedil 
ganza ritornò con quelli, che seguivano il Soldano, portai 
novella della vituperosa sconfitta, e consigliò il Soldano»! 
non andasse con questa gente a trovare li Cristiani, mal 
mandasse per più franca, gente. I I Soldano per questo rifa 
indietro, ed aspettò migliora occorso, che questo. Sinibaldo, tì 
aino, Ruberto, Rjccardo* Ottóne, Bernardo, e Sanquino tornati 
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ictro più stanchi, che feriti, e tutti li cavalli sanguinasi : il 

d’Ungheria si dolse assai con loro, perchè non P avevamo 
liesto. ^ 

P. IV. Come il Saldano da capo tornò a Babilonia , c rar 
uììò gran gente ; e dome molti signori Cristiani usciti in 
ampo si partirono di Vamiata , e andarono verso Bali- 
mia* ^ ^ 


xitornò il Soldano verso Babilonia,'sert tèndo il danno graa? 
e la vergognala cj.ual .avea ricévuta, e pèt tutte le sue terre 
ìdò a far sapere la sconfitta avuta, e la perdita di Dami ara. 
ndò ip Sòria,in Egitto, in Arabia insin in Caldea, e da molte 
ù el>be gran soccórso. Tra gli altri signori furono manifesti 
sti : in prima venne il re di Palestina vicino.-deLla Giudea, 

‘ menò gran gente è tutti quei signori, ch’erario sotto la sua 
edienza,e cosi /fecero poi tutti gli altri, che vi vennero. Co-* 

i aveva riomeÀtropatris. VenneNastaron re d’A rabia Petrea i 
iuta Tracondio di Tracondià V Tolomeo dalla Rossa; il r « 
inoro di Renoica; il principe Bddocbe da’ monti Libici; Mo- 
dras^ta Marozia ; il re Galerano^; PAmmirante di Giudea, e 

ii altri signori, che nelle battaglie non si contano. Era vi per 
Stano il traditòr rinegàto, Gallone di Magànza; e questa gen- 
ti ragù nò tutta in babilonia., Parebbe impossibile agPaudi- 
^che la moltitudine della gente fosse tahta; maGalione con^ 
iò, che sì dovesse di tutta la moltitudine eleggere quattro 
to mila de’ più vantaggiati, e con questi si Combattesse. Co«Ì 
ano d* accordo, ed uscirono in campo. Li Cristiani avevano 

Campeggiato a. mesi, ed aveano fatto gran dando, e prese 
Ite terre, ed eran a campo appresso Babilonia una giornata^ 
orno ad una ci ttà, f deita Sirlonas, la cjùal è posta tra Babi- 
ia al monte Petrónais verso il Mar Rosso, e speravano pigliar 
to questa città, perchè fortemente l’avevano stretta. 

CAP. V. Come Cuna parte, e l’altra combatterono 
come prìrfia fecero le schiere ordinate 


Sentirono i Cristiani la vetusta del Snidano, e subito tutt# 
oro campo ristrinsero, e fecero Je schiere, Sinibaldo assorti» 
arti la sua gente come valeqte capitano, e il re d’Ungheria, 
è il re Sicurans dimandò in grazia la i. Schiera, la qual schier- 
erà bella,. e tutta di gente sua, che etano i5ooo. cavalieri, • 
>o o. arcièri. La 2 . la condusse S i r iba ldo, e comandò a Gue- 
o, ch’egli avesse fatte Poltre schieré. La 3. la condusse il r% 
gfielmo d’ Inghilterra con 3oooq.. La 4- la conduce Riccardo* 
UòriVurbia,' Sanquino d* Antona, & Pubertà della Crac* coti 
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Soooo. L’ultima la conduce Ottone di Trieva, Guidone di Chia 
r;. monte, e Bernardo suo figliuolo, e rimasero alla guardia dell 
bandiera Santa Orofiamma, ed erano con loro 5 oooo. cavalier 
e la pi£ fiorita gente d^l campo. Fatte le schiere,si fecero dai 
«tra al Soldano. Gavone della sua gente fece 8. schiere. La t. 
diede ad Acropatris re ci Palestina con 4 <>OQp. La 2. la diede 1 
re NeStaron d’Arabia Petra, con 4 °o°o* Saracini. La 5 . la die< 
ail’Ammirante di Giudea, con 40000. Saracini. La 4 - la diede; 
re Galerano di Siria** egli volle essere in quella schiera conG 
lerano, e disse al re: come io overò fìtte le schiere , io veri 
in questa schiera con voi . La 5 ,. schiera la menò Guidone* 
Moranza, e con lui Sadoch principe da monte Arbici con 4000 
franchi cavalieri. La 6. la guidò il re Polinoro di Renoica, a 
i 5 ooo. Saracini. La 7. guidò il re Polimero dellaRossia > eTe 
goni diDragondia con 60000. L’ 8. ed ultima la guidò il Soldai 
di Babilonia, che furono 100000. della più fiorita gente^Facte 
schiere, in ogni parte andavano per trovare i loro nemici. Fan 
l’ordine, andò l’una gente contro l’altra, e si videro in sù gm 
disdirne campagne. Allora d’ogni ‘ parte le truppe si fermarono^ 
molto furono le schiere d’ogni parte confortate. Quando fu dai 
il segno al reSicurans,Ia sua schiera si mosse,ed eziandio il 5 
Atropatris di Palestina, e scontratisi insieme, il re Sicurans 
passò insino di dietro, e logittò aL primo colpo morto da a 
vallo a terra, delia cui morte fu gran rumore, e la gente sì pai 
cosse l’uno l’altro con grande uccisione: i Saracini della pria 
schiera non potevano durare, ed essendo spaventati per la mori 
del loro Signore, si misero in fuga, ed entrò nella battagliai 
seconda schiera dei reNastaron di Arabia Petrea, che molti Cl 
stianifacea morire*, nondimeno il re Sicurans francamente ma* 
teneva la battaglia. Sinibaldo, e suo figliuolo èntròr nella batc 
glia con la sua schiera, e li Saracini presero la fuga. La grani 
uccisione di Saracini non si potrebbe dire, e i Cristiani insegaci 
doli, s’incontrarono nella terza schiera delPAmmiraoce diGn 
dea.Guerino s’ircontrò con lui, e subito ricevette un gran coh 
di lancia; ma egli combattendo con la spada alla fine gli tagfi 
il braccio dritto, e volendo fuggire dinanzi, una frotta di cavi 
lieri l’uccisero, e così morto lui le schiere iurono sconfitte. A 
lora il te Galerano, e Galione di Maganza si mossero, e fece! 
gran danno a’ Cristiani facendo aspra battaglia. La quantità d< 
Saracini era tanta, che li nostri Cristiani erano forte staiich 
Durando la gran battaglia, Galione vide il re Sicurans che dac 
Aleggiava la su a gente, perciò raccolta unaWigata de’ suoi, assi 
il re. Sicurans, e lo uccideva: ma una compagnia de’ suoi d’Uii 
gheriasi mise-alla mòrte, e Combattendo con tra Galione, furofl 
quasi tutti morti. Essi però uccisero tutti quelli di Galione. Qui 
sto nondimeno avrebbe morto il re Sicurans, ma Sinibaldo vi 
dendo il rumore, si volse in quella parte. Quando Galione ii vii 
venire, abbandonò la baccaglia, e fuggi, e cornò alla sua schiera 
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fortapdola sua gente: il re Neri no, e il re Galeranqcon molti 
i signori mantenevano la battaglia^ facevano che i Cristia* 
ossero in gran pericolo: in questo iotqryenne, che Gaiioue 
3 Guerino figliuolo di SÌniba)do,che Iacea tanto d’acme, che 
i sostenerla battaglia. Pallone lo percosse per costa, e bat- 
o alquanta incurvatole come giunse in terra, egli s? levò 
:to e con la spada in roano sid fendeva -francamente. Un franco 
tiluomo di Bercagna, chiamato Anferigi il difese, e mentre 
gli voleva dare un cavallo, il re Nastaromd’Arabiaìgli diede 
na lancia, ed abbattè lui ed il cavallo. Eranò Guerino, ed 
erigi in gran pericolo, se il re Guglielmo non fosse entrato 
la sua bella schiera nella battaglia. Le prime schiere de’Sa- 
ini allora andarono tutte in vòlta. In questo assalto Si nibaido 
e a cavallo Guerino, ed Ànferigi di Bertagna,e se il re Gu- 
tlroo non fosse entrato nella battaglia, Anferigi non avrebbe 
rato suo figliuolp^che si era cosi lasciato abbattere. Gueri- 
rlpieno.di vergogna. si mise neUa -battagliai ed Ahferigi con 
e facey a nq battaglia sì fiera, che. ogni persona facevano ma* 
igliar$. Guerino yide .il re Nafta Arabia, che sosteneva 
ua gente, onde se gii gittò addòsso coinè un drogo, e partilli 
està per mezzo, e morto, lo gitò à terra. Anferigi uccise Tu- 
ta tT Arabia, e suo. Cugino; nfter 5 la morte, di cimi) due, li Sa- 
int, in tutto àvrebbono abbandonato il campo, se ; fa. quinta 
iera non fosse battaglia** che fu di Morandas e di 
qch da’l^fouti'Li^ià^Questà quinta. schiera ritenne i Cri* 
ni, e fece to^pareiSaracini al la battaglia. Guerino allora usci 
a battaglia, e (tornò* insino alla quarta schiera, e fattosi me* 
ir^.- subitq .mprnd alla battaglk^MNella sua giunta uccise 
nel Io. faglinolo del te Mòrandras dà iVIorozia: per:Ja cui mpr* 
m ^valente Saracino vi perdè la vita. Quando Sini-baMp vide 
tantq d’arme suo figliuolo, egli iodqDio e a lui lo raccoman* 
11 giorno rose alla battaglia fine, .perchè la notte sopraggiun- 
* 1 uqo e raderò campo alquanto si ritirò. La notte seguente 
e Sicurans per , consiglio di tutti fu mandato a mettere un 
nata nella città di Sirlonas, pensando che il giorno uscireb- 
> fuori ad assaltare il campo, i 

?. VI. Come la mattina ricominciarono la gran battaglia, 
nella quale fu morto Ottone . di Trieva , e molti 
altri, signori, ed altra gente . 

Lpparita l’albaJel giorno, d* ogni parte erano mutate le 
ere,ed era^ messa alle frontiere, gente fresca, dinanzi finché 
lato de Cristian* venne alla battaglia Riccardo di Contur- 
Sanquino d’Antona, Ruberto della Croce cjon la quarta 
era, e tutta la gente, che il giorno innanzi avea combactu- 
n recarono da parte a lato alle bandiere. Dal lato de’ Sara- 
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cìni vanne àlla battaglia il re Polinoro di Renoica, il ùntile 
pressandosi all’ mimiche schiere, faceva gran ruta ore, e P'J 
schiera corse contra l’altra. Riccardo si scontrò tori la m 
in roano col re Polinoro, e caddero ambedue costoro ca* 
Sanquino d'Antona s' incontrò con Floriafts fratello del detti 
Polinoro, e dieronsi delle lancte. Fioria ns passò Sàhqui nor iti 
di dietro, e cadde 'morto tra li. piedi de’ Cavalli. Ruberto A 
Croce uccise un Amirante. Chi Potrebbe mai dire la gente,! 
cadeva morta in questo scontrare di schiere? Dorartelo alqoaf 
la battaglia, li Cristiani ruppero la prima schiera; ma il re 
linoro,eTracconidei entrarono nella battaglia con sessanta! 
la, e vennero in due schiere dal lato della battaglia ; e mise 
i nostri Cristiani in mezzo, e fu si grande il poter della geni 
che piu di otto mila de' Cristiani furono abbattuti, e morti. R 
cardo di Conturbia, e Ruberto della Croce furono abbattul 
furono a gran pericolo, se Guidone non avesse mandato àlla ì 
taglia Ottone di Trieva, Bernardo di Chiaramonte con dieci il 
della sua schiera, e del Pai crei schiere si mosse Sinibaldo, G 
rino, ed il re Guglielmo d’Inghilterra coti quaranta tnila ( 
stiani: queste due schiere assalirono i Saraci rii, ePaJI ora corti 
ciò la maggior battaglia, che mai. fatra fosse. Li Saràcini futi 
spinti per forza indietro, e Riccardo, e Ruberto furono a ca« 
lo: fu grandissimo questo combattimento* Bernardo di Chi* 
monte vide Florians di Renoica^ che mólto danneggiava li^fl 
stiani, e Bernardo furioso se gli avventò- addbsso con la spi 
e partigli la testa per. mezzo. Quando SinrbaWo vidé far B 
nardo tante prodezze, disse U Guerini imo figliuolo : quhi 
somiglierai al tuo Cugina Jàernatdo ; e toóstVoglielo: per 4 
ste parole tutto quel giorno li due Cugini cóm batte ràtm é Q 
e non si potrebbe mai dire là gran battagliti, e li - grafi fatti 
arme, che fecero. Quando il Soldano vide fuggire fa sW gè* 
si mosse con la metà della sua schiera,, eh* era cento roity 
entrò nella battaglia con cinquanta mila, e neilar sua giti 
passòOttone di Trieva con una lanciava "mòrto- lo abbatti 
cavallo, e per la sua morte si levò gran rumore, e li Cristi 
mqlto s'impaurirono, ma li franchi Cristiani si ri^crhitiero 1 
sieme, e Tutte le schiere si serrarono, cioè jTmibaldo, Bernal 
Gneritto, il re Guglielmo. Riccardo, -Rtìberto, ed Anferìgtl 
stretti insieme confortarono la cristiana gente. Cqti gridi si 
misero nella battaglia* duecento trombetti de* Cristiani «noi 
rono in questa battaglia. Guerino uccise il re Polinoro, il $ 
era un franco cavaliero, e Sinibaldo Uccise il re Polimee de 
Rossa : Bernardo di Chiaramotite levò il Cà#o dàlie spalle a fi 
nis di Traconia. Il re Guglielmo uccide Legalis fratello delS 
dano. Ór chi potrebbe mai dire quanti migliaia di Sbraciai è 
no messi a fil di spada? U Soldano fuggi insino alle bandi* 
e tutto il resto della sua gente foce andar alla battaglia^ un 
dò dir a Gallone, eh 9 entrasse con tuttìu la gente in batta gl 
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sesi ilSoldano,e Gallòrie, re Galerano, reMorandas,eSaclocfi 
nonti Libici. A queste geriti i Cristiani non poterono resi- 
stite “furono sconfittile perderorio del campo insin appressi 
té bandiere; ma ii mosse tutto il restò della gente, e cor- 
sila battaglia. Guidone si mosse cori le bandiere, e andò 
3 quelle de* Saracini per ritrovare li Cristiani. Fece entrare 
i baccaglia ioboo. Cristiani, altri 10000. ne aveva con lè 4 
fiere : ora la battaglia èra dubbiosa ; e li Cristiani avévari# 
jggiore, ed erapo in gran pericolo;. 

'.VII. Còme ilje Sicurans d'Ungheria prese la città chia- 
mata Sirlonas, e come li Cristiani ebbero la tutòria; 

} , '* , ' . ; . , 

jra già Fora di nona, quando dalla città uscì tutto il popola 
assalire le bandiere, d.e* Cristiani, ed erano più di 20000., e 
grida assalirono W schiera di Guidone, ch’era ririusta Coti 
andiere. Aveva Guidone ioòoo. Cristiani, eh’ erano il, fiore? 
t gentte, e bene il dimòstrarono. Quandò Guidone dfChiara- 
té vide venire quesu gente, cominciò a confortar li suoi 
tliefri, feceli stare stretti alle bandiere, è dicevano alcuni; 
lahw mezzi di noi alla guardia delle bandi ere y e gli altri 
ìcaìio . Guidoné disse a* àuoi trombetti: gridate a pena det- 
esta j che niùnò si parta dalle bandiere, perche in poco d* 
vedretè là nostra vittoria . Per questo subito si sert aro nò 
i intorno alle baridiere, è perché questamente della città gli 
li vano, eglino pur saldi si difendeyàpo^Allora uscito deil’ag- 
ó il re Sicurans cori la gente, cbè menato fe notte* 
se alla ^orta-di Sirìotias, e senza Cólpo di spada èntrò in' 
i, ove; noii erario altro thè feriunine, vecehj, e fanciulli. $01* 
iò entrar alerò che lai metà/della $ùa gente, e comandò ai 
de’ suoi gentiluomini, che rimanessero 3I governo della cit- 
* acciocché fosse ben custodita, e così fece, e spiegarono le 
fiere j>er soccorrere li Òrisrian*. In questo meiZò i Cristian 
:he eTànò alle mani col Soldano friron spinti indiètro irisiò 
fiamma, Guidone sostenendo quelli della città che comincia-* 
o tutti a fuggire* perchè avevano, sentito come li cristiani 
vano presa la città. Il re Sicurans loro diede addosso, e in 
a di tempo uccise la maggior parte, e ristretto alle baodie^ 
si volse verso I3 dubbiósa battaglia. Guidone si mo*£e forif 
fiamma, ed entrò nella ciurma, e levossi un grido, diéèrido 
irofiamma: questa è la forza e rincotamento delli Cristia- 
e verine tanto Spavento ne* Saracini, che la dubbiosa bat- 
ia tornò ini vittoria al li Cristiani ; e avverine loro una cosà 
acolosa, che Guidoné con looóo. cavalièri andò petf il riièz- 
de’ Saracini con la jua santa bandiera, insinq alfe bandiera 
soldano. Tutti gli altari Cristiani vedendo Grofiariama net 
ìzo de’ Saracini} Seguitarono la tràccia. Lé bandirò defSob* 
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ciano furono gittate per terra a piedi delle bandiere Guii 
uccise il Soldano, con la spada in mano. Bernardo suo figlili 
uccise il re Galerano di Soria. Sinibaldo, il re Morandras 
IMorozia. Amergie di Bertagna tagliò la testa a Sadoch da’ ma 
libici. Per la morte di tanti signori, l’oste de’Saracini rio 
senza pastore: ncn avendo ecsi guida più, nè verun confort^ 
ogni parte impauriti fuggivano, ed ebbero appresso novelle 
ree li Cristiani avevano presa la città di Sirlonas, e non ve&q 
riparo, ogni parte si mise in sconfitta. Galione di Maganza 
dendo la rotta de’Saracini, e non avendo saputo come Sirlo 
era perduta, volendo tornare verso Babilonia, vide Orofiaio 
dove lasciò le bandiere del Soldano, e non volse inverso qui 
parti fuggire, ma pensò d’entrare nella città di Sirlonas. Fu 
ansino alla porca della città, e quando vide, y che .efà^de’ Cri$ 
ni, tornò indietro. La gente lo riconobbe, e il rumor si i 
dietrp, e fu pre<o, e menato dinanzi al re Sicurans, iiquafc 
fece menare nella città, e bene legato il fece mettere io] 
gione. Tessendo già sera, li Cristiani' stanchi, sanguinosi, e i 
toriosi tornarono indletrq. Quando fu palese* che IV città 
dei Cristiani, vennero questi Con festa nella città, ed! enm^ 
ruttili signori, dove della vittoria si fece molta, allegrezza, 
liori'e non fu presentato in quella sera, ma 4 fu palese a G; ai 
iie, e aSinibaldo come era preso. Di quésto si /rallegrarono i 
to, perchè era il fine della lor guerra. Nella presa città si. 
cero in quella sera assaissimi fuochi per allegrézza, Galero gì 
no la festa fu fatta a Damista,, è ^lle navi dipòrto, 

. \ /, ' . t-, ' 

CAP. Vili. Come UÉristiani disfecero tà città di Sirlom 
Egitto , e come tornati a "Damiata fecero' squartare G& 
ne di Maganzà , dandogli ih prima gran tormenti , perù 
gli uccise Buovo a tradimento, t tqrnaronsi in Francis, 

Tji Cristiani riposarono nella # città di Sirlonas 3. giorn 
lor feriti medicando, e per tutto il consiglio fu deliberato. < 
Galione fosse dato nella potestà di Roberto della Croce , oh 
salvò a buona guardia. JPassato il mese, Guidone, e Si ni bali 
il re Guglielmo raccolta la Baronia tutta la ringraziarono, 
cendo,che solamente per far morire Galione avean fatto il g 
saggio pltra il mare* e poiché a Dio era piaciuto di darlo fl 
)or mani, e darli la vittoria, non volevano,che per essi jnori 
più gente. Per questo fìtrono molto da ogni persona lodati.] 
varono il campo, e fecero disfar la città di Sirlonas, e torni 
fiosi a Damiata con allegrezza grande, e con festa, riposar! 
il primo giorno. Il dì primo immediate, seguente, per far 0 
la vendetta di Buovo, Ruberto della Croce fece strascinar I 
lione per tutta la città di Damiata, e dinanzi al porco del m 
in faccia alle navi lo fece strascinare, gey ©odo, ch’egli 1 
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Finalmente lo fece squartare a 4- cavalli, e un quarto il 
orre in un par di forche sul porto con un breve, che dica- 
questo modo: questo è Gallone di Maganza traditore , 
a tradimento uccise Buovo d'jìntona suo fratello , nel 

10 di san Salvatore , essendo Buovo innanzi l y altare in - 
chione e che della morte del Solddino , e di tanti altri 
'ini fu cagione , e dell# città di Sirlonas distruzione. Li 
ri quarti appiccarono in 5. parti della città .di Damiata. 
?rarono, che la città di Damiata non si disfacesse, perchè 
rra di marina. In quella medesima foggia era scritto a un 
* di Gallone, che era all’altra parpe. Fatta questa vendet- 
trarono in mare, e portarono ricchezze grandi* e # molti 
di gentiluomini, tra i quali fu il corpo di Ottone diTrie- 

11 corpo di Sanquino d’Antona. Ritoruaronsi nel reame 
noia, e il re Sicurans ritornò in, Ungheria, trovò che man- 
3 6000 . Cristiani di quei che mosse di Ungheria ;^ e dall* 
jente, che montarono al porto di Acquattata, si trqva- 
wser mancati 35ooo. de’ Cristiani. Andaroho a Parigi al 
ùno, che he fece allegrezza grande, e rendendogli Oro- 

a, e molto gli rincrebbe la morte ai Ottone .da Trieva. v 
Ido mandò in Erminia un gran Barone dei, paese, che po- 
sse il reame come rè; la cagione fu, perchè il re Pipino 
nò tutta laBorgogna, la Maganza, la Savoia, e laProvep- 
nibaldo gli mandò per un anno tutta la gente che aveva 
ata, e il re gliela donò: onde egli prese il paese, che^gli 
ato,e donoglielo, perchè non lo volevano obbedirete però 
concedette. = Prese Sinibaldo la maggior parte della, 69 *-, 

, della Savoj 3 , Maganza, Losanna, P rovenza, ed 4pdra, e 
be per suo amore Sinibaldo gli rendesse. Ma ganza, e Lo- 
e riebbe Pontieri. Sinibaldo fece allora una città in cam- 
sul conhn di Francia, e chiamassi Mongrana, r per la qual 
iuta la schiatta di Sinibaldo fu chiamata di Mongrana, e 
discese una valorosa stirpe, e franchi uomini d’arme. 

P. DC. Come di grado in grado discesero gli antichi 
Beali di Francia , di altre nobili schiatte di 
quelli del paese di Ponente. 

' -* 

«tantino imperatore fu per antichità Greco, suo padre fu 
til schiatta, ma vennero in tanta povertà, ctye già Favolo 
j^orò la terra. Ma Costantino venne valènte uomo d’ar- 
1 tempo di Odiciano imperatore, Costantino stette inSpa- 
i Francia, e in Inghilterra per l’imperatore, e fu latto 
Jtore da’ Tramontani. Quando fu fatto imperatore, furono 
'• altri imperatori, Puno fu Licinio suo cognato, ©Palerà 
tànzo, il terzo folGalerio: ma Costantino li vince in b*t- 
Galerio fu morto a Róma, Costanzo in Friuli, e un suo 
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figliuolo, e Licinio, ch’ayeà per moglie Costanza sorella iV 
stanti no, fu morto Jin fc/minia, e regnò Costantino 3t. a 
bell’ imperio. Fu fatto jmperatoreCostantino gli anni dei Sig 
Ge<ù Cripto 5iò; visse egli in questa vita anni 66, e rimiti 
di Jui 3. figliuoli. # # 1 

Costanzo Fiòvo fu irtiperator anni di ciii nacque il 

Fiorellp di Francia, p il re Fiqre di Dardena.' 

Del re Fiore di Dardeoà nacque Liòrie, e LioneDo, e ooaf 
mina, 4:h’ àvea nome Uiiana, e de* subì figliuòli non ria 
erede! 

Del re Fiorello di Francia rìàcque Fioravante, di Fioravi 
nacque Ottaviano di Leone ? e Gisberto fièr Visaggio. 

Di GisbèrtÒ re di Francia oacque il rè Michiele; del re 
chiele nacque il re Pipino, e del re Pipino nacqùe Carlo ma 
Lanfroi, e Olderigi, ma non d’una madre. 

Di Carlo magno nacque Carlotto, nacque poi il re Li 
molte figliuole femmine legittime, e spurie. 

Del re Luigi nacque Carlo Martello, e altare femmine. 

Di Cariò Màrtèllo rìacquè il re Lottieri, e il francò di 
è l’alt re ferrimi ne, delle quali, uria fu Sofia móglie diSaaqfl 

8 uesta Stirpe fu di Frarìcia. # > # v 

i Ottaviano di leeone, l’altro figliuolo di Fiorava lite, mi 
Boveto, Guidone, è Fioréllò. Nè di Guidone, nè di FioreH 
toase erede, perchè vissero poco. 

DI Goveto nacque 11 duca Gùidohe d’Àntona; di ,GuM 
nacque Buòvo d’Antòna* di Buòvb nacque Guidone, Sioibl 
e il re Guglielmo d’Inghilterra, e molt’altri,ma si fa meni 
di questi solamente per le schiatte, che ùsciróno de’ due. 

Del rq Gugliemo d’Inghilterra non rimase erede dietro- 
sua morte: - A . 

Dà Guidóne nacque Chiàratoonte e Bernardo-; di chiarai» 
fiorì Hmase eredò: ma egli fece fare un castello, eh’ ebbe fl 
Chiara trion te. 

Di Bernardo nacquero sei figliuoli madernali e due spurj. 
de’ diade reali ebbe nojrie dùcaÀ morìe di Dardena; il seti 
Buovo d’Agramonte; il terzo Girardo dì Rossiglione il qi 
Leone Papa ; il quinto re Ottone d’ Inghilterra ; il sesto Mi 
d’Anglante, e gli altri spurj furono A nserigi W Alfroi. 

.Del duca Amone nacque Alardo, Rinaldo^ Riccardo, e 1 
Ciaèdéttò. . ; ■ « • ; 

Di Rinaldo si dice che nacquero due madernali, e due J| 
Uno de’ madernali fu Junone e l’altro Arnone; li spurj ftì 
questi : Guidone Selvaggio, e Donane! lo di Mombello.. 

Dì Buovo d’Agremoacè nàcque Malagigi, e Viviano dal Bar 
Di Gira rèo di Rossiglione nacque Ugone, ed Ansevvig 
forte. 

Dal re Ottone d’Inghilterra nacque Astolfo, da Àst'olfc i 
que il valente Ottorì Daltierr, ma spùrio. 
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Milone di' Anelante nacque H Paladino Oriandino seoacor 
ima, marchese di Brava, conce d’ Anglante, confatone de* 
iani. - 

]uasta è là schiatta di Chiaramonce. # 
ta, eh? di Anserigj, il forte figliuol diGirardo di Rossigliq- 
icque il'cohte Ugolino, e fu chiamato di Rosolino; nacque 
ondo de Lagnale Beinéro da Lione, Ugolino Qualfreda ? e 
; nacque Bosoloh da Qualfreda, e di Raimondo nacque Ra- 
ino Querruggièr. 

Sinibaldo, Patirò' figliuolo di Buovo d’Antooa, nacque Gue- 
di Guerino nacquero quattro figliuoli, il primo fu Girardq 
atta, Bernardo da Premondes, Milon A le ma no, e Guerino 
ie Guerino ebbe nome, perchè egli nacque dietro^ alla 
ì del suo Padre/ 

Girardó di fratta nacquero Ri niero da Vienna, Arnaldo di 
la. Guizza rdo di Pagliare Milon di Taranto. 

Rernardo nacque Amerigo di Verbona, di Amerigo nacque, 
irdo di Bui ante, e Buovo dt Gormacisi, Arnaldo di Giron- 
nierino d^Anscédonia, Nàmieri di Spagna, Guglielmo Do- 
, Gabelli ho dalla fornace^ e una femmina. 

Bernardo Buia nte nacque Bel ira (io di Tremonieri ? di Buo- 
acque Guidone e Riccardo, di Guidone nacque il povero 
a, d’Arnaldo terzo figliuolo di Amerino nacque Guidalino, 
'iatw della città Grifagna; da Guerino quattro figliuoli. Di 
•inó nacque Viviapo dall'argento, e Guiscardo l’ Algolosa 
inieri ; del qpiatò 'figliuolo di Amerigo, detto, di bellino,' 
lero dieci figliuoli, cioè Mamerigie, Milone, Anterguze* 
io, RinLero, Ugonetto, Dionigi, Alorino, Parigiose, Arnal- 
»i Guglielmo sesto figliuolo di Amerigo non rimase erede, 
be figliuoli. Da Milone terzo figlinolo di Guerino di Bor- 
nacqùe don Chiaro è don Buoso. ' ' ’ y 

quarto, chiamato Guerino, nacque Ugpne di Gambuoso, q. 
ia di Savo)a; da Buoso nacque il conte Ùgone, che andò ia. 
è viva all’inferno per Carlo Martello, e tornò. 4 » 

està è la stirpe di Mongrana. 

ca alla stirpe de’ Reali di Bertagna, dopo la morte del re. 
regnarono in Bertagna, Bertovante, e il re Codoni s. . 
esca che segue si chiama la schiatta Sansimone. 

Codonis nacque Àng^lieri, d’Angelieri nacque Salarierai, 
er nacque Codonas, di Codonas nacque Salardo, diSalardo' 
e Kripes, di Krjpes nacque Anserigi, di Amerigi nacque 
Salamon ed Kripes, dal re àalamon nacque Lione, if qua le. 
so fu chiamato Cbirone, di Kripes nacque Anserigi, che 
di Spagna. Da questo il re Luigi, e da questo nacque Jo- 
juidone. ed uno spurio, ch’ebbe nomeTerigie. 
està fu la schiatta di Bertagna, della quale furono valenti 
pi, e signori, 

Tebaldo de Lima», e dalla figliuola del re Fiore di Dar* 
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dena, nacque. Ugeto, di Ugeto nacque Sinibaldo della rocca 
simone, di Sinibaldo nacque Terigie re di Ungheria,di Tt 
nacque il re Sicurans, che molli io chiamarono Cgnvertara 
egli ebbe nome Sicurans, jdal re Sicurans nacque il re Fi! 
Ugeto, e Manabello ; dal re Kilippo nacque il 2.do Filipi 
Berta dal gran >piè, ma prima nacque Berta» Di Ugeto u 
l'erigi di Dardena. Morando di Riviera, Gualfredo di Moi 
«a, e Bernardo di Monpelieri. 

La schiatta di Conturbia è questa. 

Gilfroi di lanterna fu con Fio vo nelle battaglie dell’ Al 
gna, come si contiene nel primo libro al capitolo a5. 

Da Gilfroi di Sancerna nacque Terigie di gentile, di T < 
nacque Riccardo di Conturbi, di Riccardo, nacque Mino) 
Minone nacque Riccardo del pian di s. Michiele, di Rie 
nacquero li 2. figliuoli Marco, e Matteo dei pian di s.Mid 
Costanzo padre di Costantino ebbe un altro figliuolo ii 
Costantino, ch’ebbe nome Luci nò, come il suo generojdj 
cino nacque Sanquino, di Sànquino nacque Maganza, e Sà 
no. Di questo Sanquino, nacque Àldvigi, dì Aldvigi nacqtf 
nieri, di Rinieri nacque Duodo di Maganza, di Duodo m 
Galionè, e di G^lione," nacque Rkardo di Norvaglia, Gp 
di Provenza, Sinardo, Tolomeo, Grifone di Pontieri, e Gi 
di Bajoha. Di Grifone nacque Gano di Pontieri, e molti* 
Non si pone la gran schiatta di costoro per il tedio, img 
chè questi figliuoli di Galiòne, ebbero più di 60. disceti 
maschj compresi li madernali, e chiamossi la schiatta di 
ganza. 


i II fine del quinto Libro. 
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D E’ R BALI 

©I FRANCIA 

LIBRO SESTO. 



CAPITOLO I. 

il re Pipino regnava, e come egli fu in vecchiezza 
consigliato du? Baroni , che pigliasse moglie 
per aver erede. 


mostrano Pistone, che essendo Pipino il re di Francia, 
rator di P\oma in molta etade d’anni, senz’aver mai tolto 
ie, ed essendo la Francia tanto nobile reame tra’ Cristiani, 
aroni vedendo, che il re non aveva erede, deliberarono di 
gii una dama di gentil sangue, o povera, o ricca ch’ella si 
e.Li principali Baroni furono Bernardo di Chiaramente, e 
ardo della Fratta. Ordinarono questi, insieme con molti al-» 
Baroni* di fare, pna gran festa, e che il re tenesse corte con 
jnificenza. Faceva fare il comandamento, che i Cavalieri ve- 
nero a corte, re, e signori con le loro dame, e mogli, e sorel- 
li figliuole da marito. Vennevi gran Baronia, e gran quantità 
Bel le dame, ed essendo} bernardo, e Girardo a lato ai re, 
?rdo disse al re: quanta dignità è questa , veder tanti si- 
ri, e tutti sono nati sotto la vostra signoria . Pipino rispo- 
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•e, e disse: tu dici il vero . Girardo disser per il vero è gre 
Sonore ai signori, che accrescano la Fede Cristiano, e 
mantengano . Pipino rispose: tu dici il vero : allora Bernal 
disse, come mantenerle voi se siete vecchio , e non avete 
gli , e dietro alla morte sarà grati discordia tra Baroni, e I 
piarrà il reame senza patrone . Pipino disse: o Bernardo ; ti 
' dirne l’hai detto.G'irzrdo rispose: voi non siete tanto vecch 
che ancora non foste per aver figliuoli. Il re Pipino conuni 
per questo a 4* Baroni, che gli trovassero una dama di geo 
lignaggio, o povera, o ricca, pur ch’ella fosse da far figlia 
Uno de’ baroni fu Girardo della Fratta, V altro fu Bernardo 
Chiaramonte, Morando di Riviera, e Raimondo da Trieves.C 
storq segretamente andavano cercando per le corti di molti i 
gnor}, cercando di far parentado. Egli ancora iq /persona ti 
in molte parti, per vedere, e per sentire, e molte ne trovi 
no, ma lf lorcf padri, perchè il re Pipino era vecchio, e coi 
spaurito e vano, non volevano dargli le loro figliuole. Agliai 
sentendo, che il re Filippo d’Ungheria aveva una figliuola] 
maritare, deliberarono d* andarvi tutti 4* innanzi, che al re | 
pino se ne dicesse niente; e così fecero, e vennero per Loj 
Cardia, e andarono verso l’Ungheria, e trovarono il re Filis 
a Buda, il quale loro fece grande onore; e quando sentì c 
essi erano, egli si maravigliò della loro venuta. La sua figlia 
avea nome Berta del gran piè, perchè ella aveva un piè un n 
co maggior dell’altro, e quello erail piè destro, altrimenti e 
una bella creatura Fra costei la più bella, e Ja piò forte c 
valcatrice di tutte le donne del mondo. Stettero gli ambascif 
tori 5. giorni, e chiesero in grazia al re di voler veder u| 
Caccia, e con signori, e con dame, fece il re apparecchiare 
Caccia, ed usciro.no difuori della città con grao numero di é 
me, tra le quali fu la regina, e B?rta del gran piè in un bell 
e grosso cavallo, il quale per la via andava sempre saltando,! 
ella sempre ridendo. 

CAP. II. Come Berta , poiché fu veduto nella caccia fu 
dalli 4* predetti Baroni sposala per il ire ' 

Pipino di Francia. 


Mentre, che Bernardo, Girardo, Mordano, e Raimondo ai 
davano a loro piacere, sempre ponevano mente' a Berta à 
gran piè, la quale cavalcava tanto politamente, e aveva con a 
co una giovinetta del suo tempo, che aveva nome Flisetta, I 
giiuola del conte Guglielmo di Maganza, la quale pareva fod 
Berta, salvo che neih piedi. Questa Elisetta era nata mUngbe 
ria, perchè il conteGuglielmo suo. padre fugai di prigione, qua 
do il re Pipino lo' scampò dalie mani deHi figliuoli di Buovo, 
il re Pipino, lo fece bandire, ed egli fuggi in Ungheria con J 

' moglie 
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gravida, ed Elisetta era in cuna ben allevata, e quando 
ino vestite d’un panno a un tnodo, appena si conosceva l’uira 
l’altra. Ora facendo la caccia, Ir Baroni del re Pipino diman- 
lono a) re Filippo chi era, per satisfare, al re, facendo vista 
non conoscere Berta. Il re Filippo risposi e disse: ella è 
3 figliuòlo,. Li, Baroni la lodarono molto di bellezza, e di 
ità, è dimandarono al re se le aveva dato marito: Egli ri- 
se di nò, ma clie attendeva per maritarla, ed essi tornati la 
ì a Buda, furono insieme, e d’accordo ogni uomo lodò la de- 
pila, alcuno disse: questo re è suddito del re Pipino ^ ma 
ardo disse : Il re Pipino ha tale suddito^ che è più di lui. 
iarono dal. re Filippo in sù la jsala, e dissero : che volevano 
tar cotv luLe con la regina. Essendo il re, e la regina in una 
ieri co’ 3. baroni prenominati. così come tra loro era ordi- 
ti Bernardo di* Cbiaramonte fece la proposta. Quando il re 
ppo udì, che il re Pipino gli dimandava la figliuola, comin- 
a lacrimare, © disse: signori, questo reame) e tutti i miei 
thtison sempre siati de? reali di Tranciale così son io 
n di lui) che è mio signore: ma perchè il mio signore non 
r&vi ingannato , io vi avviso , che Berta ha un piè maggior 
'tiUro^ed è il piè destro . Essi la vollero vedere, e di questo 
« risero, e giurandola, per il re Pipino, imposero, che fosse 
éto tanto, che il re Pipino mandasse per lei; e presero li- 
sa, e tornaroasi in Francia dal re Pipino. Egli fu molto a- 
fo della lor tornata, e fecesi di ciò grande allegrezza, perchè 
jo stati gran tempo a ritornare. Fecero 1’ ambasciata al re 
ino^e benché fosse vecchio, udendo la sqa bellezza, s’inna- 
à di lei. 

ÀP. III. Come il re Pipino mandò per Berta in Unghe- 
ria , ed Blisetta andò ow lei. 


I re Pipino sentita la bellezza di Berta, e come li suoi am- 
atori l’avevano sposata per lui, fece venir tutta la sua ba- 
? a corte, ed ordinò di fare una grandissima festa, e di man- 
; Per la dama. Àndovvi Bernardo di Chiaramente, Girardo 
ratta, Raimondo da Trieves, Morando di Riviera ^Griffone 
la ganzale 2 . suoi fratelli, e molti altri signori. Non si 
ebbe tnai dire le grandi ricchezze, che mandò alla sua Don - 
“ i gran doni. Giunti a Buda dove la sposarono, a lor fu 
a grandissimo onore, e per tutto il reame si fece grande 
ìrezza del parentado fatto,© stettero 6 giorni, e poi sj mi- 
,n punto per tornare indietro. La regina manifestò a Ber- 
ome il re Pipino era vecchio, ed ella molto se ne turbò; la 
re la confortava molto, dicendo: come esso era imperatore 
toma, e re del reame di Francia, e che ella sarebbe impe- 
Ke,ela confortò; ma ella non le disse, corno esso era gran- 
20 
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de Berta Si pensava bene che egli fosse vècchio, ma atei 
che fosse un bell' uomo : il re Filippo -suo padre la menò fo- 
la ed in presenza di tutti li Baroni d'Ungheria ter sposatà.l 
il re Pipino, e dopo fu chiamata l’imperatrice. Li Baronia» 
ordinarono di partirsi, e di ritornare in Frància. !*» resinale 
cava di dare a Berta una secretarla compagna, di cùi ella no 
si potesse, e parlatone al re Filippo, le rispose: o quale è 
fidata compagnia , che tu possi al mondo date, euanto è 1 
setta che sempre s'è allevata con lei* La regina risposi 
disse: tu sai la fama , che hanno quelli del suo lignaggio, c 
la schiatta de' Magatami; io non me ne fido almeno » 
parti d’essa. U rè nsposei e disse: deh pazza, che tu seie< 
può fare una femmina ? e cesi tra loro fu deliberata, che 1 
setta Ondasse con Berta, come sua secreta damigella. Ordis 
questo, mondarono per lei, e dirsele quello, «h*m lorod 
berato aveano; e dissero, che mai non si partirebbe dalla 
volontà. Bei-nardo, e Girardo, e quelli alni signori vollero 
cenza, e partironsi con la dama, e con lèi andarono io. di 
per suo governo, e io. damigelle. Ma Elisetta era tutta la 
di vota secretarla. Bernardo, e Girardo sempre erano a lato! 
ta. Griffone, e Spinatdo,e Tolomèo erano sempre a latod’l 
setta» che s’era a loro manifestata, chi era lei, e le face 
grand’onore: tra lóro parlarono pii volte, che veramehte I 
setta non si conosceva dalla Regina, sicché l’una pareva l’al 
Ogni uomo se ne maravigliava. Dopo molte giornate entrar 
nel Reame di Francia, dove era per tutte le terre apparecc 
to. Giunti appresso Parigi molti signori, e molta gente I 
vennero incontra. Essendo una lega appresso alla città di 
rigi scontrarono il re Pipino, e tutta la gente si fermò. Al! 
Griffone di IVI aganza s’accostò a Berta e mostrelle il re Pipi 
end’ ella molto s’ addoloròi 

CAP. IV. Come Berta ordinò che Elisetta dormisse in s 
cambio col re Pipino, e dell' ordine, che E li setta 
diede co'Maganzesi di fard Regina , e far 
uccidere Resta di Ungheria. 

" ; "v 

La disgraziata tenuta di Berta, fu che vinta dal pellet 
animo, e dal giovanil intelletto, quando ella vide il rePipio 
ricordò, che la madre le aveva detto, che era disutile della i 
sona , e sozzo in tanto, che il suo dolore si di mostrò per la i 
tazione del colore del viso. Di questo s’avvide Griffone di I 
ganza. La festa era grande sul palazzo. Giunti che furono., 1 
ta non si potea rallegrar, ed essendo andata in camera. Eh* 
li domandò, perchè ella stava cosi pensosa. Ella rispose: „ 
reità mia, la madre ti mandò per mia compagnia,® per mia 
c regalia, perchè di te mi fidassi, e con teco potessi dire i t 
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reti; per tantose tu vorrai fa* il mio volere; sarà io fuora 
anco dolore. Elisetta rispose , e disse : io farò ogni cosa, che 
sarà di piacere infino alla morte* Berta disse : cu sai, che 
volte n’è stato detto come noi siamo simili l’una all’altra, 
ìe non ci conosce persona alcuna Puna dall’altrà, salvo che 
dedi: io voglio, che^ in questa notte tu alberghi con Pimpe- 
>re in mio cambio, impérochè io sono la più dolente femmi- 
che nel mondo mai nata fosse. Elisetta rispose y e disse : 
nè 'madama, che dite? Se P imperatore se ne avvedesse, non 
faria egli ardere? ma io vi risponderò questa sera; “ e con 
tornarono tra P altre donne, e vennero sulla reai sala. Eli- 
a pensando sopra le parole dell’ imperatrice, ella mandò, per 
ffone, e perSpinardo, e loro disse Quello, che Berta le aveva 
:o. Udendo Spinardo queste tali parole, abbracciò Elisetta, 
sse: questa è la tua ventura, farai ogni cosa ch’ella prega; 
se tu puoi, fa che questa sera tu meni giuso Berta nel giar* 
>, che è a lato alla camera del re ; e tu anderai a dormire 
P Imperatore, e fa ch’egli ti sposile tu va in letto con lui, 
tutta la sua volontà. Elisetta disse : io non vorrei, che 
:a ricevesse impedimento, innanzi vorrei morire. Eglino dis- 
>: se tu sarai imperatrice, di chi averai tu temenza? Ghia* 
i Berta coipe fa ella, tu la somigli, niuno ti conoscerà. “ 
etra molto ricusò, e molto disse di nò: ma lo dissero tanto, 
consenti al tradimento. Poiché Elisetta fu tornata in ca- 
i, dimandò di vedere il giardino ch’era a lato alla camera, 
le il giardino, e l’entrata, e vide un’entrata a lato alla guar* 
:amera,dove Piraperatrice poteva andar in questo giardino, 
ch’ella ebbe ben' estimato ogni cosarsi ritornò in sàia, e 
stette, che Berta andò alla sala in camera; e disse ad Eli* 
i: come hai tu pensato di fare ? ella rispose, e disse: la 
ra volontà ; ma io penso dove starete in tanto ? Berta ri- 
*,e disser io starò nella tal camera . Elisetta rispose,e dis- 
e mie compagne vi conosceranno: e allora la menò di so- 
i una finestra del giardino, e parlando le disse: Voi potrete 
in questo giardino ; quando il re dormirà io verrò per 
e dirò alle mie compagne eh * io ho a star con voi\ e cosi 
io accordate di fare, ed ambedue ritornarono in sala* 

LP. V; Come Elisetta si coricò col re Pipino in cambio 
di $erfa y e come prima si fece sposare . 

oichè Elisetta, e Berta furono accordate innanzi che fosse 
Elisetta lo disse a Griffone, e a Spinardo, ed essi trova- 
di subito 4* di loro famigli, e a loro dissero: questa Eli- 
ache è venuta con V imperatrice ne fa vergognale tiensi 
onzello y e debbe venir questa notte a lei nel giardino:vo~ 
mi facciate una grazia , pigliatela , e menatela di sopra 
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di Parigi > nel bosco del Magno , e segatele la gola ; e diec 
a loro ioòo. danari d'oro,© molt’altre gran promesse loro fi 
"ro. Quésti 4* ribaldi gli promissero di far il loro comandati 
to, © di tenerlo celato. Quando parve a loro il tempo, andar 
nel giardino, e secretamele stavano nascosti. Ora la fest 
grande, e perchè il re Pipino era pur di tempo, ed antico, fa 
ime alla festa più presto. Le donne menarono Berta nella 
mera, ed ella chiamò Klisetta, e meno Ila con seco in sua o 
pagnia dentro della guardacamera, e non vi andò altra dot 
Berta disse :Elisetta sorella attendimi la mia promessé>pe i 
chè io nori voglio coricar questa notte a lato dell' imperato 
Klisetta rispose, e disse: io lo farò per vostro comandam 
tOy mal volentieri . Là regina Berta si cavò il suo rea! ve 
mento, e mi s eie a lei, e si trasse la corona, e misela ad Eli 
ta, e adornolla in tal modo, che sarebbe Stato gran fatto avi 
conosciuta, perchè del parlare, e del viso,é della persona,^ 
che in un piede si sommigliavano tanto, che ambedue sepsi 
non si conoscevano l’una dall’altra. L’Imperatrice Berta,) 
consigliata si vestì de’ panni d’Elisetta, e apersercr l’ uscio, 1 
andava nel giardino, e Berta andò giuso in una loggia dipint 
posesi a sedere, aspettando che Klisetta andasse per lei. Elisi 
ritornò alle donne.avendo serrato l’uscio del giardino,e lei 
ne non la riconobbero, e la misero in letto. Quando PebS 
messa in letto, ella disse: cedete, donne, la buonissima ci 
pagniayche io ho y che mi ha lasciata , ed è andatala doni 
a casa df suoi parenti . Esse se ne risero, e fu detto questo i 
compagnie d'Elisetta. Poco stettero, che r imperatore venM| 
entrò in letto, ed ella incontinente si gittò fuori del lettoy 
Imperatore la prese, volendo consumàre il Matrimonio, j 
disse,che voleva che come imperatrice la sposasse. Esso rji 
do la sposò, impàlmolia, e baciolla. Andarono in letto, etfl 
^fece la sua volontade, per modo, che la prima notte conce* 
fanciullo. L’imperatore credeva essere stato con la reginal 
ta* Stettero in £ran piacere insino al chiaro giorno. 1 


CAP. VI. Cortie fu presa Berta nel giardino , e rhenata\ 
boscOy e legata ad un alberoy e come quelli , che la 
menarono furono morti da' Maganzesi. 

Essendo in sull’ ora della mezza notte, Berta fu assali 
presa da quelli sopraddetti famigli, e minacciandola di ucci 
Ja, ella timorosa, e ripiena di. paura di morte, e di non 
conosciuta, non sapeva che si fare. Costoro chiusale la 
menaronla fuori del giardino, e strascinarono di là della 
perchè le porte di Parigi stavano così aperte di notte, cor 
giorno, e menaronla nel bosco del Magno, che era appresa 
rigi a due leghe Francesi. Quando Pebbero condotta gran j 
nel bosco, e nel più oscuro luogo, ed era il giorno chiar< 
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rarono 11 legno del bavaglio della bocca , e l’uno versò Pai* 
tfer nostra fé; dissero, gran peccato sarà. Berta intese da 
8$te parole, che, la voleano uccidere: per tanto ella tremando 
paura, incominciò a fare amaro, e grandissimo pianto; e co- 
iciò a dire: o padre mio re Filippo, in che paese mi hai tu 
iridata? O regina nobilissima, conte si spanderà il 0ngue 
Il a vostra figliuola 5 Quando costoro che l’avevano condotta 
ttirono/ che costei diceva essere figliuola del re d’Ungheria, 
ao guardava l’altro e uno di loro disse a Berta : che hai tu 
are col re Filippo di Ungheria? ella rispose: egli è mio 
Ire : un al^ro di loro disse: tu non dici il vero, tuo padre 
Guglielmo di Maganza Ella disse: Guglielmo di Maganza 
padre di Elise tt a mia compagna. Parve a costoro aver'fatto 
fe, e dissero: Che cosa facevi nel giardino; ella contò foro 
Co per ordine la cosa com’era. Allora cominciarono ad aver 
ira, e dicevano: noi siamo morti ; imperocché se il re Fi - 
pp d'Ungheria, o il re Pipino di Francia, sentiranno questo , 
faranno morire. Alla fine deliberano tutti di ucciderla, di- 
do non se. ne^ saprà niente, Elisetta sarà imperatrice: Berta 
ira se ne avvide, che Elisetta l’aveva tradita, perii consiglio 
suoi; e git tossi in terra inginocchioni davanti li sicari, e 
andava loro misericordia, e disse: abbiate almeno un poco 
riverenza al mio padre, e al re Pipino; che è mio marito , 
ivi giuro y se mi lasciate la vita , che per questo voi non 
(irete: e se ma? foste presi , vi prometto di farvi liberare , 
quella fede , come io son Regina, e imperatrice , enfigli- 
i di re, e di regina. A costoro pareva far male di ucciderla, 
reva minor pericolo di camparla; ed ella disse a loro: fate 
eno una cosa : non spandete il mio sangue , ma legatemi 
W arbore , e lasciatemi mangiare dalle fiere selvaggie: 
oro allora cominciarono a lagrimaré; e l'uno dicea aìral- 
uccidetela; altro: è ben ch'ella muova , ma dalle tu , 
o non le darei mai. Jn fine uno le cavò la veste, e poi la 
cono ad un arbore, in un gran vallone più oscuro di tutto il 
o del Magno con le braccia di dietro, e poi la lasciarono, e 
arono la sua veste. Essendo appresso alla Città, colla ve- 
e col coltello, del sangue d’ un cane, insaguinarono quella, 
portarono al conte Griffone di Maganza, e dissero, che l’a- 
o morta ; ed esso gli abbracciò. E dimandò s’ella avea detto 
alcuna, ed eglino risposero di nò, imperocché ella era ab* 
gliata. Griffone disse: or vedete , che non ci farà più ver - 
a. Costoro dimostravano pure dì noi! averla conosciuta. Es- 
tà veva promesso certo tesoro, e disse a quelli : Venite meco , 
o voglio attendere la promessale mostrava a loro grande 
e, promettendo loro molto meglio. Quando gli ebbe nel suo 
izo, donò loro quello che meritarono; perchè partiti l’ uno 
litro, tutti quattro gli uccise, acciò non potessero dir nien- 
fuesto fu il tesoro, che guadagnarono. 
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CAp. VII. Come Eli setta regnava imperatrice per Berte 
da cui nacque Lanfroi y e Olderigi bastardi. 

■ / 

Morti li 4* famigli, Griffone, e li fratelli n’andarono al 
lazzo, é trovarono, che Elisetta era coinè regina incoronata 
non èra conosciuta: la cagione era perchè ella non voleva.! 
niuna delle donne ch’avevano menato Berta di Ungheria fai 
con lei ; ma erano tutte # le donne del reame di Francia, e in 
chi giorni ellaiece morire una cameriera, ch’ella sapea del e 
to,che l’avrebbe conosciuta; per questa cagione non si potè* 
noscere, perphè somigliava tanto a Berta, che ella pareva p 
prio. Li Maganzesi suoi gli dissero, che avevano fatto morire 
regina Berta; e cosi regnando Elisetta, in capo di 9. mesi d 
un figliuolo maschio.a cui il re Pipino pose nome L.anfroi,e 
l’anno seguente n’ebbe un altro, a questo pose nome OMeri 
Stette Elisetta col re Pipino molti anni. 11 te Filippo crede 
che la figliuola fosse regina; ma Elisetta si facea chiamare 
regina Berta, e scrive3, e facea scrivere al re Filippo padre 
alla regina sua madre. 

CAP. Vili, dome un cacciatore chiamato Lamberto trevi 
.Berta, scìblselGy e menvlla in casa sua . \ 


Stava la vezzosa regina Berta legata a quell’arbore sino i 
presso la sera, che di piangere era già tutta smarrita, e rad 
che per piura ancora non gridavate non potendo più, ella 
raccomandava alla Donna del paradiso. Intervenne, che apprq 
questo luo§0 3 . miglia era un fiume, che passava per un boi 
cniamato il magno. Sulla riva di questo fiume stava un caco 
tore, che si chiamava Lamberto, ed era salariato dalla corte I 
re Pipino solo per cacciare. Costui avea moglie, e 4 - figliò 
Questo Lamberto andava armato, e cercando per questo M 
tosto uno de’ suoi cani si levò, e trovata Berta legata comiflj 
a bajare, e Lamberto credendo che fosse qualche hera,o caca 
giòne, corse all’ abbaja rendei cane, e quando egli vide la regi 
Berta si maravigliò, e dimandolle chi ella era. Ella appea 
rispose, e prego! lo, che la sciogliesse, ed egli cosi fece. 1 
cadè in terra, e non poteva pariate, e disse: che era figliuo 
un mercatante, e che era stata rapita in un suo giardino dai 
droni, e per forza fu menata in questo luogo, e volevano e 
l’onore, e addimandava la mor^e; essi dissero: noi non ti 
gliamo uccidere^ma ti faremo morire di strana morte; e 
gjiaronla in camicia, e l’avevano legata a auest’arbore. Tut 
suoi panni se gli portarono con loro, e si raccomandava, che! 
amor di Dio l’avesse a cuore. Ella parlava in francese a b 
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a cui molco j>li rincrebte, ed aiutolla a levarla di là al 
iucche potè, e condursela insinoalla sua abitazione, che era 
i riva del magno, e disse tila moglie, cotpe l’avea trovata, 
lei rincrebbe, e mi seie un suo vestimento di panno grosso, 
eie in compagnia una sua figliuola; e a lei disse: tu starai 
noi, e di quello , che noi averemo te ne daremo: ella lod^ 

, e la sua Madre Divina, .e buginoceli iòssi alli loro piedi, e 
raziolli, e stata con loro un mese, ella disse a Lamberto: 
re mìo io vi prego , che voi compriate un poco di carta , e 
:alamajo,che io possa alcuna volta scrivere quello^ che mi 
gnfl, e io farò che queste vostre figliuole guadagneranno 
ote. Lamberto così fece, ed ella scrisse quello, che faceva 
ino a far ricamatura, e a far borse a modo di Francia, e 

> il lavoro Lamberto portava a Parigi per vendere, e rad- 
iava li danari. Berta insegnò a lavorare alle figliuole di 
berte, e in manco di 5. anni, fece tanto, che Lamberto era 

e non attendeva più a cacciare. Ella aveva fatto le fi- 
de di Lamberto vezzose, e oneste, e così la moglie, ch’ella 
•strava bene, ch’ella era di gentil sangue. Faceva onore a 
i quel che poteva, e tutti gli erano obbedienti, e spesso 
avagli le cose dr Parigi, dicendo come il re Pipino aveva 

> due figliuoli della regina Berta. Berta presto s’immaginò, 
Klisetta l’aveva^tradita con l’ajuto de’suoi inganni, e veni- 
orno, e notte pensando còme si potesse vendicare, e ritor- 
in grazia del suo signore, nondimeno ella temeva della sua 
e, e s’immaginò di far un picco padiglione. 

, IX. Come Berta fece un ricco padiglione ricamato d' 
oro, d'argento , e mandollo a vendere y e Griffone 
di Maganza lo comprò . 


issati 5. anni, che Berta era stata in casa di Lamberto, 
ò egli con uno scritto alla città, e Jn più volte ella Fece 
ere più di 3oo. denari d’oro a comprar seta, oro filato, ed 
to,che gli bisognava.Di queste cose ella fece un padiglio- 
:amato di gentil ricamo, il qual era di piccole, e belle fi- 
con tutta l’istoria, che le era intervenuta, prima come fu 
La in Ungheria, e li Baroni che Tavevanp menata, e come 
renne a Parigi, e tuttala cosa di parte in parte, ed in o- 
irte un breve, ch’esponeva quello che voleva dire, e quali - 
padiglione fu compiuto, chiamò Lamberto, e gli disse: 
e né* adderete a S. Dionigi il di della festa y a vendere 
o padiglione in una posta , che il Re y e, u Baroni , quando 
ranno lo possano vedere , e lo venderete a peso 2 . libre 
ento la libra: e se alcuno dimandasse donde lo avete ad- 
dite: io andava in Acqua mortale mimisi per còmprar 
mzia y e un che veniva <f Alessandria me lo vendette y ed 
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i&V ho portato qui per venderlo , e voglio due volpe tante* 
argento quanto il pesa; ma non andate a casa di persona é 
cuna a portarlo per av)er danari , che ne potreste esser ma 
to m fat&oi pagar in sulla piazza, e sappiatemi dir e chi < 
comprerà . Lamberto lo prese sui collo, e^portollo la vigilia i 
S. Dionigi, e steselo di verso Parigi in sulla campagna a latoi 
la strada, che ve/ria da Parigi, più appresso, che potè, e poco» 
stette, che Griffone di Maganza venne^e passando per andar 
S. Dionigi, accostossi al padiglione, e fesse li brevi. Quando* 
ebbe letti parecchi, dimandò a Lamberto, donde aveva avi 
questo padiglione? Lamberto rifpose, e disse, come Berta 
veva insegnato, che lo vorebbe vendere. Griffone lo fece ripi 
gare, e disse a Lamberto: vien con meco, che io ti darò Hi 
nari. Lamberto rispose: per la franchezza di monsignor lo i 
di Francia , chi lo vorrà , egli mi pagherà qui due volte tao 
d’argento come egli pesa. Griffone, dubitando che non veni 
alle mani di altra persona, lo fece pesare, e mandò per l’argl 
to, e pagollo, e fece portare il padiglione involto al palazzo, 
fece ragunar quelli suoi parenti, che sapeano il fatto, e ©osi 
loro il padiglione, e disse: costei è viva ; e mandarono mol 
spie in Alessandria a farla cercare, e in altre parti, e fero i 
der il padiglione, perchè non si vedesse. Lamberto ritornò, 
Berta, e adisse, come lo avea venduto al conte Griffone da Pò 
rieri. Berta ne fu dolente, e pensò perchè lo avea comprata 
disse: Li miei peccati non ancora son purgati, e ringraziò D 
e a lui devotamente si raccomandò. . 

CAP. X. Come il re, e la regina d’Ungheria non avenéo 
lettere di mano di Berta scritte , fecero un 
insogno, e andarono a Parigi . ì 


L autore di queste istorie disse, che il re d’Ungheria, e 
regina aveano scritte molte lettere a Berta loro figliuola, ei 
veano mandato molti secreti messi, che parlassero a Berta) 
nessuno gli poteva parlare. Mandarono certe spieganti» che\ 
famiglio molto fidato del re la vide4a mattina v^mr in sala.t 
me l’udì parlare, subito la riconobbe esser Elisetta, e subì 
con gran dolore si parti, e tornò in Ungheria, e disse al f 
Signore, io ho veduto Elisetta incoronata^ ed ha avuti col 
Pipino 2 . figliuoli; l’uno ha nome Lanfroì , e Veltro Olderti 
e voi credete che siano figliuoli di Berta vostra figliuola. 
reTFìlippo disse: servo mio tu dei aver erralo ; nondimeno I 
mase con gran pensiero, e dolore, e parlò alla regina. La not 
seguente ambedue fecero un cattivo sogno: il re disse: io c# 
in sogno, che un'orsa seguiva Berta nostra figliuola peri 
bosco , ed ella veniva alle mani,o alla bocca di 4* lupine 
lavasi in un fiu/rne, e pareva, che un pescatore la scampati 


tondo que*o sogno alla. regina ella disse: signore quel me- 
mo mi sono sognata io , che vi avete sognato voi . Di que- 
idro visione fecero insieme gran lamento. La regina disse: 
non abbiamo più altra figliuola , nè figliuolo che costei, 
ò signor vi prego, che noi andiamo a vederla. Diede ordi- 
tile dopo 8. giorni fosse apparecchiata la sommaria, e la bri- 
ache volea con seco.Niuno sapeva dove che volesse andare, 
tissi, e cavalcò per la Boemia, e la'Costanza, e passarono il 
qq, ed entrarono in Francia. Quando furono appresso a Pa- 
i 5. leghe, il re Filippo mandò a dire al re Pipino della sua 
uta. Il re comandò a’ Baroni, che montassero a cavallo, e 
assero incontra al re d'Ungheria suo suocero. Egli andò al- 
iamera,e disse ad Elisetta: io vi porto , madama, buone no- 
ed è, che vostro padrc,e la vostra madre saranno questa 
% qui a cena con noi. Elisetta se ne mostrò allegrala ebbe 
a dolore, e paura. Il re Pipino si maravigliò, perchè ella di- 
ttò smorta. Ella disse al re: più tosto si muore di una gran - 
allegrezza, che di dolere. 11 re Pipino disse: apparecchia - 

i a venire incontra a vostra madre. Ella rispose: io non sò 
potrò venire * Il re si parti, e andò a montare a cavallo, e 
te a Griffone: và presto dalla regina, e dille eh* ella monti 
avallo. Griffone venne a lei e trovolla, ch’ella piangeva, e 
Biava di pàura, e dissea Griffone. Questo mi avete fatto voi . 

ii la contorto che non avesse paura. Ella disse: ah Griffone 
>$to conforto è vano. Griffone disse: Fatevi ammalata , e 

diremo , che li medici dicono , che voi avete un male, che 
ivi si può parlare , e che voi morireste d'allegrezza* e fa- 
llo che ci sta poco lume ; ma se per sorte la regina vi fa- 
tasse, rispondete con voce rauca più che voi potete \ e noi 
liaremo tosto ripari. Esso montò a cavallo: ella si fece aiu- 
tata, ed entrò nel letto. Quando Griffone giunse. Il re Pipino 
dimandò : che fa madama la regina ? Griffone disse: per 
e mia, io temetti, ch'ella non morisse d'un subito male , 
V è venuto. Pipino disse: io me n'avvidi quando le dissi, 
suo padre , e la sua madre vernano. Cosi parlando, e pa- 
rando trovarono il re Filippo, e la regina d’Ungheria, cne 
;ndo festa, yenivano tutti verso Parigi: il re Filippo diman- 
do al re Pipino, disse: perchè mia figliuola ^Bert a non è 
uta incontra a sua madre ? Pipino disse: V allegrezza le 
dato noja avendo inteso la venuta del suo padre ; Giunto 
arigi il re Filippo entrò nel Palazzo reale a lato del re, ove 
Sloggiata tutta la compagnia. 

p. XI. Come il re Filippo d’Ungheria, e la regina riconob- 
bero FAisetta , che faceva V imperatrice , 
e del gran dolore che ne sentirono. 

Quando la regina d’ Ungheria fu riposata, ella disse al re 
ppo: io voglio andare a vederla mia figliuola Berta) e 
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xnisesi con molte dame, e gentiluomini; e -territori fu mali* 
nia, e per paura s’era addormentata. La regina à'Umkà 
volse entrare ne Ila camera con certi famigli Rtaganzesi, m I| 
che certi di loro diceano: voi :non potete entrare , pero* 
ella dorme, e li medici non vogliono , che se le favelli . jIw 
ae, § state un poco, e tornate , ch'ella si sarà legata, hz rea 
d'Ungheria t’adirò, e diede delle mani nell'uscio, e aperse!! 
disse: come dite voi eh' io vada, e torni \ or non è ella n 
figliuola ? Entrò dentro, e ritrovò che dormiva. Ella le pose 
mani a’ piedi, e subito conobbe, che questa non era la sua figlia 
ia. E prese un gelo d’ira accesa, e guardo! la nel viso, e sub 
conobbe ch’ella era Elisetta. Fece vista di non la conoscerà 
disse: ella dorme sì bene, che io non la voglio de$tare,e qua 
do sarà risvegliata io tornerò ; e ritornata al re Filippo,! 
crocamente piangendo gli disse: oimè signor mio, la nostra 
gliuola Berta deve esser morta. Questa si fa chiamar Ben 
ma è Elisetta. Io voglio , che noi lo diciamo al re Pipino \ 
ikre Filippo rispose, e disse: dama mia non far cosi,perocc 
se la cagione viene dal re Pipino , e se nói niente dicessin 
ci farebbe morire ; ma noi cene andaremo in Ungheria, ed 
darò tal' ordine, che lo caccierò di Parigi, e del reame tut 
e si aspra vendetta ne farò, che Sempre ne sórà memori 
ma la voglio prima vedere . Andarono in sala, e visitarono 
re Pipino, mostrando grand’amore, ed allegrezza; e stando! 
poco il re Filippo, disse al re Pipino, andiamo a veder i’ii 
per atr ice. li re Pipino fu contento, e presensi per mano, i 
regina d’ Ungheria lo seppe, però si mosse per esser alla po 
senza. 1 Maganzesi erano tutti armati colatamente con rari 
in compagnia. Giunti nella camera, il re Pipino fece acceod 
molti doppieri. 11 re Filippo toccò ìa mano ad Elisetta, e pa 
landò con essa subito la riconobbe, ma non dimostrò niente, 
fecele festa, come a sua figliuola. Griffone disse: signor, megl 
è lasciarla riposare : la regina d’Ungheria era presente, ei 
conobbela molto meglio. Allora si partirono, e tornarono 
loro alloggiamenti. Griffone disse a Elisetta: tu sei franca, c 
essi non ti hanno conosciuta. Elisetta rispose : Dio il uogl 
ma io ne temo . Il re Filippo Ritornato con la regina di Ungi 
ria alla camera, fecero secìetamente gran cordoglio, e per qfl 
giorno non si mostrarono altro. 

CAP. XII. Come Pipino Imperatore ordinò una caccia nelb 
sco del Magno,nel qual si striar ri, e arrivò a casa di Lambert 

Passato II secondo giorno^ il re Filippo dimandò (licenzi J 
re Pipino di tornare in Ungheria, e raCcomandogli Berta, fi i 
Pipino disse: Come d^ile, signore, che voi vi volete partirei 
: voi non siete stato con meco se non z. giorni* Io voglio eh 
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Hate la mia caccia del Magno, che io ho fatto appai ec- 
lite per vostro amore . Il re Filippo per non Io tuibar ri- 
to, e disse, chè aveva molto caro a vederla. Così la seguente 
eioà la caccia fu apparecchiata. Il re Filippo comandò alla 
aa d’Upgheria, che ella visitasse Flisetta: e dimostrasse di 
i la riconoscete: la regina disse: o Signor mio, tu la chia - 
Musetta ; ma io la chiamerò sempre Falsetto : perché ella 
Hata ben falsa, e malvagia per me ; e per queste paròle, 
sempre chiamata Falsetta. il re Pipino, e il re Filippo.mon- 
tono a cavallo, e con loro andò Bernardo di Chiaramon te, R^i- 
ludo di Parigi, Morando di Riviera, e molti altri. Usciti ?i 
ligi, giunti nel bosco* la caccia si incominciò. Essendo, sul 
(Spero il re Pipino ferì di saetta un cervo, e seguitò la traccia 
Ito, che preselo e legollo sul cavallo, e voleva ritornare alla 
fripagnia ; ma si erano'tanto avvolti per la selva, che egli non 
igse mai ritrovar li compagni; trovò, finalmente il fiume di 
fgno, e andando su per la riva, arrivò alla casa del sopradetto 
tnberto dov’efa Berta ; dismootò da cavallo, e chiamò se per- 
la ivi stava. Lamberto gli rispose, e come lo vide, lo rico- 
bbe, e disse: monsignor re di Francia , che andate voi fa- 
Udo così tardi e di notte in questa parte ? Il re Pipino dis- 
: per mia fede io ho smarrita In via ; e dimandò s’ alcuno 
jbe fosse arrivato, e Lamberto rispose di. nò. Poi dimandò, 
luto era da lì a Parigi? Lamberto rispose: cinque leghe ; e 
|e:' signor se vi piace star qui, io ho del pan fresco,* ed ho 
torà del salvaticiume salato, e di fresco. L’imperatore ri- 
ye disse: io così farò ; e posesi a sedere in su un gran fascio 
|egne da fuoco. Lamberto chiamò le figliuole sue a servirlo, 
Svendo un pane schiazzato dal forno, comandò a Berta, che 
-portasse con uno tovagliolo bianco al re Pipino. 


< CAP. XIII. Come il re Pipino di Francia parlò con 
Berta d y Ungheria non conoscendola. 

Giungendo Betta dinanzi al re Pipino, $* inchinò a'suoi pie- 
con una così gentile apparenza, che ’l re tra sè medesimo 
tse: „ questo non è atpò di villana; e guardolla nel viso , e 
se la regina avessi con me, per mia fè, io crederia eh’ 
a fosse des$a,e che mi volesse far qualche burla, tanto costei 
gli assomiglia. ^ Innanzi che Lamberto venisse col vino, le 
ie: sei tu figliuola di Lamberto ? Berta rispose: troppo io 
i figliuola . il re Pipino disse : vuoi tu che ti dia uno sposo ? 
a tutta tremando rispose, io farò ciò che voi xxrrete. Pipino 
se : se Lamberto è contento, vuoi tu dormir con me in que- 
i nottq? Berta rispose : signor mio io farò la vostra volon - 
te. Quando Lamberto ebbe dato da bever al re, il re gli dis- 
; dimmi , o Lamberto , questa è tua figliuola? Lamberto ri- 
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spose: ella è mia figliuola, e più che figliuola. Il re Pipino* 
se : vuoi tu che questa notte ella dorma con me ? Lambì 
rispose: se ella non è contenta, non gli vogliale far oltrag 
nè a me . Il re disse: se èssa non è contenta, non farò fo 
nè a te, nè a lei . Lamberto si voltò a lei, e disse: Vuoi tu i 
mire questa notte col re Pipino? Berta rispose di sì. Lami* 
quando Podi, molto se ne turbò e andò subito con prestezza 
disselo alla sua moglie. Ella disse: in casa mia più non ^ 
trerà , come mala femmina che doveva essere . Ben diceva 
che ella doveva esser una cortigiana. Stando in questo pad 
re il re, arrivò Bernardo di Chiaramente, e Morando di Rivie] 
e dismontati disserrai re: signor, voi ne avete dato malini 
nia. 11 re Pipino disse a Lamberto, che tenesse quella giovi 
celata, Il re Filippo in tanto giunse con alcuni altri, e a flj 
di corni si raccolse qui tutta -la gente della caccia, che ck 
aver cenato andarono a dormire. « ; 

CAP. XIV. Come Carlo Magno fu generato , e Berta 
riconosciuta dal re Pipino , e dal re 
Filippo suo padre . 

Quando ognuno fu andato a dormire, giacque Pipino ( 
Berta, che si fece prima da lui riconoscere, e in quella notti 
infera vietò. La mattina si fece vedere dal re Filippo, che sud 
nel piede riconosciutala l’abbracciò. Pipino giurò aspra vendi 
ta contro Elisetta, per la quale mandò in secreto, acci occhi 
Maganzesi non lo sapessero, e tornò a Parigi, lasciando Im 
in casa di Lamberto. j 

CAP. XV. Come FMsetta fu presa, ed arsa , e come i Ma 
ganzesi furono cacciati fuori di Parigi, e come fu I 
perdonato a Lanfroi , e OlderigL . 


Torpato a Parigi, il re Filippo disse alla regina d*Ongbei! 
sua datila, e madre di Berta, tutta la cosa come era passata, oq 
ella fu allegra. Il re Pipino fece armar tutta la sua gente^ 
secretamente mandò in molte parti della città comandando, c 
come il rumore si levasse, che liMaganzesi fossero tnorci,st» 
do con Bernardo, e con molti armati alla camera di Eliseti 
ma Morando di Riviera prese Lanfroi, e Olderigi per cornano 
mento di Bernardo, menandogli alla camera della regina d’Ui 
gheria/ed ella gli faceva guardare, perchè non fossero meni 
via. Io questo mezzo il re Pipino, e Bernardo giunsero alla ci 
mera di Elisetta. Il re Pipino corse al letto, e presela pei ci 
pelli, tiasse il coltello per ucciderla; ma Bernardo dì Chianj 
monte noi lasciò fare. Il rePipino la diede in guardia ad unS 
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calco, e poi con la spada in mano egli, e^ernardo corsero 
bilia sala del reai Palazzo, e gridò t inorano li traditori di 
famza; è dato il segno, il rumor si levò in piazza, e per la 
§, dove era dato l’ordine. Quelli di Maganza sentendo il ru- 
re, credendo, che vi fòsse chiamata di gente, che Filippo d* 
gheria si volesse partire; ma udiron dire in piazza, e in pa- 
io del re: inorano li Maganzesi traditori. Griffone s’armò 
\ quella brigata che aveva, e disse alli fratelli: il re d* Un- 
tria si sarà avveduto di Elisetta , andiamo innanzi al re 
•ino a fare la nostra scusa. Quando si volsero inviar per 
lar^, giunse un famiglio gridando: signor ^ procurate di scap~ 
re; perochè il rePipino y e tutta la citta gridano , inorano 
Maganzesi traditori. Sono statUpiorti più di 70. de' vostri 
visori j ed io sono stato ferito cóme vedete. Griffone, Gina- 
, e Tolomeo, e Spinardo fuggirono fuori di Parigi con molta 
ite, che essi tenevano, ed anco per la venuta del re d’Unghe- 
, si erano rinforzati di gente. Il re Pipino fece menar loli- 
ta io piazza, e ambedue i subi figliuoli d’ adulterio nati. 11 
Filippo, e Bernardo, Morando, e la regina d’Ungheria diman- 
dano al re Pipino misericordia per li due figliuoli, ma egli 
1 voleva per niente acconsentire, per esser messi nel fuoco, 
indo il popolo di Parigi cominciò a gridare: misericordia , 
ona santa y degV innocenti. Il re Filippo disse al re Pipino: 
kedetej santa corona , al pòpolo la grazia , che vi diman - 
'Il re Pipino loro fece la grazia* e -disse: voglia Dio , eh V 
1 non sia mala grazia per voi , e per me, e per il regno di 
meia • Cosi campò Lanfroi, eOlderigi dal fuoco, fclisetta fu 
1, e sempre per tutto ella era nominata per la Falsetta, per- 
aveva usato falsità. ^ 

p. XVI. Come il re Pipino imperatóre mandò per Periate 
come i Maganzesi Vassalirona, e in questa battaglia 
morirono Tolomeo di Maganza , e Spinàrdo. 


[l re Pipino fatta la giustizia di Falsetta, fece apparecchiare 
;ua baronia, e comandò «.he andassero per Berta al fiume del 
gno; e così si mosse Bernardo, Morando, e Raimondo diSpa- 
Raimondo daTriva,e molti altri signorie menarono 4000. 
(alteri. Mentre che^ la brigata montava a cavallo,certi della 
ite de’ Maganzesi giunsero a Griffone, e fratelli che caval- 
ca piano per sentire novella, e disaero: che Falsetta era arsa 
uro re, e che il re Pipino aveva fami montare Bernardo di 
iaratnònte a cavaUo con 4 <>oo. cavalieri, e mandava per Ber- 
e diceva, che ella era al fiume dèi Magno. Griffone daPon- 
ri si ricordò, che Lamberto cacciatore gli aveva venduto il 
iglione, e disse a’ fratelli : per mia fede , ch'ella sarà a 
a di Lamberto. Subito posero mente quanta gente avevano 
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con loro, e trovarono eh’ avevano 5ooo. cavalieri, e di lor 
fecero due parti, una parte con a5oo. fu di Griffone, e di G 
ino, ed,altrettanti furono di Spinardo, e Tplpraeo; traveri 
no poi per venir al fiume dei Magno una gran campagna 
brigata, che andò per Berta era giuntatila casa di Lambì 
dove Berta fu come imperatrice adornata. Quando si p^rci 
di ca'sa di Lamberto, Bernardo di Chiaramonte con 2900. e 
innalzi; Raimondo e Morando restarono con Berta. Goéì c 
cando Bernardo con la sua schiera, fi scontrò nella scbiei 
Tolomeo, e Spinardo, e levato il rumore, si assalirono cc 
lancie -in mano. Bernardo si scontrò con Spi nardo, e passoU 
sino di dietro, e cadde Spinardo morto in terra. Bernardo ti 
la spada rincorando la sua brigata, e cominciarono gran 
taglia. Griffone era alquanto scostato da questa schieratimi 
il rumore, e volendo correre incontra quella parte, si sco 
con la schiera di Morando, e Raimondo, e gran battaglia i 
minciò. In poco d'ora le due battaglie si .ridussero in una, 
rpccbè ogni parte s’eranofien ristrette coi suoi, essendoli 
taglia grande. Bernardo di Chiaramente con la spada iar 
s’attaccò Con Tolomeo, e combattendo insieme, la imperai 
giunse con alquanti buoni, e valenti cavalieri. Ella era ari 
di tutte l'arme, e con una lancia in mano oliai passò Toìo 
mentre che egli combatteva con Bernardo; ma se ella P» 
non sò, ma esso fu mono di una lancia, combattendo cor 
nardo di Chiaramonte. Così penderono 1 \ Maganzesi due fr, 
li ; ma di loro rimasero molti figliuoli. Alia fine quelli di 
ganza per forza abbandonarono il campo. Ma Griffone feri 
mondo Na varese, sicché per morto fu portato a Parigi, e $1 
partissi Griffone delia battaglia per sconfitto, e con lui Gii 
di Bajona, e lasciarono morti Spinardo, e Tolomeo loro fra 
in quella battaglia, e ritornarono al loro paese. Bernardo si 
strinse con la sua compagnia, e con P imperatrice, eritrov 
morti 1000. cavalieri di loro, e molti feriti, e di quelli di 
ganza erano morti 2000. cavalieri. Si seppe la cagione, pe 
. erano stati tanto. 11 re Pipino, e il re Filippo si dispera* 
che non l’avevano saputo, che nòni sarebbe campata persoli 
quelli di Griffone; fu detto che la regina Berta aveva va 
~ con una lancia Tolomeò; della tornata di lei se ne fece , 
festa, e 4 allegrezza. La regina sua madre, e*l re Filippo 
mandarono licenza, e ritornarono In Ungheria, deve della 
tornata si fece festa, ed allegrezza grande/e così di Berta, 
era ritornata. Il re Pipino, e Berta regnavano in grande '* 
grezza. Ella era gravida, e nondimeno per amor del re 
pino allevava li dti£ bastardi Lanfroi, e Olderigi, come sue 
gliuoli proprj, facendoli nobilmente nutrire. 




5x9 

, XVII. Come nàcque Carlo Magno, è Berta madre di 
Orkmdfino , e come li due bastardi Lanfroi , e 01 - 
éérigi avvelenarono Berta dal gran piè , 

enuto il termine de 9 nove mesi, che Berta si sposò col re 
osella partorì un figliuolo. maschio col niello in sulla spal- 
la, che suole esser il segno dei reali di Francia, E saputo 
Pipino* come lo aveva acquistato a lato al fiume del Ma- 
inando ritrovò Berta a casa di Lamberto, volle, che per ri- 
iranza H figliuolo avesse nome Magno. Il nome fu di Car- 
li soprannome fu del fiume. Essi fecerò allegrezza, e festa 
e per la sua natività. Dicano alcuni, che il re d’Unsheria 
ce maggio rch’alc un altro signore* Costui era della faccia, 
P occhi tanto fieto, che niuno lo poteva guardare fisso, che 
sbassasse gli occhi* F u dato ad àlJevare a Morando di Ri- 
messo lo faceva nutrire, e governare, e presegli più a- 
> che fosse stato suo figliuolo. Quando Carlo ebbe compita 
mi* Berta sua madre partorì nna fanciulla: dbanfroi allóra 
anni 16., Ojderigi n’aveva 1 5. quelli di Maganaa ceni giorno 
scrivevano .lettere, rammemorandogli come la Ior madre 
rata arsa* e cheli ré Pipino li aveva voluti far uccidere,- 
Berta era stata cagione di tutto questo male, che perde- 
rò la signoria, se Carlo giungesse all’età di i5. anni, e eh' 
irebbero sottoporci ad uno, che non era della casa di Fran- 
ia ad uno ch'era figliuolo d’una cortigiana, e d’un caccia- 
delia .casa*<H Francia.* Tante volte avevano scritto, che 
oi, e Olderlgi fratelli cercarono la morte di Berta* e di 
Essendo un giorno Berta in parto d’una fanciulla, a co«> 
«osi era tenuta porta* perchè la regina se gli aveva alle- 
ome figliuoli, poiché ella ritornò col re Pipino suo mari- 
^dendo Larifroi la vivanda di Berta, o che esso la recaste, 
assela, come servidore della regina, avvelenò quelle par- 
agli pensò, e sapea che più piacevano a Berta. Di questo 
1 «ila mori il terzo giorno. 

XVIII. Come il re Tipino Imperàtore fu morto dalli 
tuoi figliuoli bastardi , e come Carlo scampò a una 
Badia fuori di Parigi 

a anno dopò la. morte di Berta 1 due bastardi del re Pipi- 
oè Lanfroi, e Olderigi parlarono della Signoria insieme, 
quelli di Maganza li avvisarono, Lanfroi di ss et certamente 
noria del reame di Francia dopo la morte del re Pipino 
ìccarà a noij ma toccmà a Carlo y però è di bisogno uc- 
il re Pipinole Cario ; ma prima mandiamo a visitare 
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il conte Griffcfie , e gli altri , che sono di Maganza, cheJ 
gunino gente, e che ne soccorrano . A questa sì accòrdar»a| 
mandarono lettere à Griffone, ed essi si misero ia punto 
due fratelli, dato l’ordine* andarono alla camera del re Pia 
e trovarono che egli dormiva, ed era solo. Es^i con due co) 
in inano li cominciarono ? dare, Il re Pipino si drizzò per! 
gire, ma essi l’ atterrarono nel mezzo della . camera. In qs 
Carlo giunse sull’uccia della camera, e vide i traditori che 
cidevano il Padre, e dicevano: così faremo a Carla, come] 
damo a te, perchè là volevi far signore. Sentendo Caria 
parlare, é vedendo le coltella sanguinose fuggì indietro, e] 
l’ajutò, che essi non -lo Videro a fuggir fuori di Parigi, m 
Carlo (la via verso Orliens, « per la via trovò un pastore * 
età sua, che guardava le pecore. Carlotto s’accostò a lui, e 
segli; voi tu cambiare li tuoi panni coi miei? Il pastora 
se: son contento ; e prese li panni di Carlo, e diedergti i { 
Il padre del pastore vendè poi tutti li: panni, salvo che il , 
barello. Cario s’ imbrattò tutto di sangue, e calùmi mandai 
sapeva dove andare. La sera capitò in una Badia di s. Orni 
L’Abate era grande amico del re Pipino, ed era stato swh 
vitore. Carlo entrato ne’ chiostri della Badia, qlcuni non le 
noscendo, gli dimandarono se egli voleva tettare* ed egli 
$posè di sì. Lì monaci, il menarono alPaoàte,^ ac co nciossi 
lui, e mkeli una veste ipqnacale, ed egli. servi va l’ abate ttt 
bene, che parlando l’abate con certi de' suoi Monaci disse u 
certo questo valletto non deve esser figliuolo di os/tonod 
questo Ir due bastardi furono soccorsi da griffone di Man 
presero la signoria» © tutti li Magànzesi ritornarono a Pan 
incoronarono Olderigi re del reame di Francia. Lanfroi siali 
co, e capitano di tutta la gente d' arme, fece metter bao3 
pena della forca, che' qualunque persona ch’avesse Carlo, lo < 
vesse presentar ai re di Francia: Fu ibolto , ricercato dal 
ganzesi- onde l’Abate cominciò molto a dubitarne* Stettefll 
4* anni in quell* abazia. 

CAP. XIX. Come Molando di Riviera cercava saper Jj 
Carlo , e come V Abate lo riconobbe, e fe- j 

celi far arme a suo dosso. { 

Due anni dopo la morte del re Pipano, Morando di Rivk 
ch’era Bailo di Carlo, avendo fatto cercare di lui, e non poM 
do mai sentirne novella, deliberò andar cercando per trovai 
Sconosciuto venne a Parigine mai non potè saperne cos* alci 
e cercò vestito come religioso in tutte le chiese, roonaqcecj 
Francia appressò a Parigi 5. miglia. Non^ trovandolo, aodi 
Roma, e per molti altri paesi canto, che erano passati press 
4. anni, che il re Pipino era morto, Morando ritornò a Par 

e nul 
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olla no sentì ; finalmente sì partì da pàrigi armato, e p^ose 
/sa per andar a Orliens. Essendo 5. miglia fuori della città 
Parigi, trovò un pastore, che guardava le pecore, e indosso 
va un giubarello di seta tutto stracciato. Si fermò, poiché 
vegli riconoscere il giubarello; il Pastore era di età di i6~ 
►i. ^Morando gli dimandò donde aveva avuto quel farsetino. 
astore rispose: il giorno che fu morto il r& Pipino di qui 
iò un valletto , e pregommi , che io cambiassi vestito con 
Esso mi diede li suoi panni, ed io gli diede li miei.Cam- 
nmo ancora le calze^eji calzari ; ed io gli dimandai per - 
lo faceva^ rispose : per paura di non essere morto. Q ue- 
pastore gli diede tanti segni «che Morando tutto si rallegrò, 
andò che doveva pur esser vivo. L’Abate ebbe in questo 
po più volte una visione, che questo era Carlo, il quale si 
va chiamar Mainetto. Una mattina per questo lo chiamò 
a sua camera, e stando loro due soli, l’Abate se gli mise in- 
ai inginocchioni, e parlogli in questo modo: signor, tu non 
i ormai più celarmi , che tu sia il mio signor Carlo. Carlo 
ra non seppe negare, -gittossi inginocchioni innanzi Pabate, 
celi croce delle braccia, è tremando, e piangendo si racco* 
dò a lui, e disse: che non lo desse nelle mani de’ due ba- 
li. L’abate piangendo P abbracciò, e confortò e dissegli; si- 
r e> il tuo padte mi diede questa Badìa , e io sono stato 
% sua signoria Cappellano 8. anni. La mia persona y laBa- 
e la vita ti è obbligata. L’abate gli fece far secretamerfte 
rmatura al suo dosso un poco agiata» e per suo amore tenea 
'rosso destrier nella stalla. 

\XK. Come Morando ritrovò Carlotto nella Badìa , e me- 
nnllo altrove , e Patate gli donò arme y e cavallo. 

forando di Riviera avendo cercato per ouasi tutto 31 mon- 
! mai non avendo sentito novella di Carlo, se non dal sp- 
etto pastore, li dimandò che via aveva fatta, e tenuca. il 
>re gli segnò con le mani la via, e disse: esso andò in que- 
verso Orliens. Partissi da questo pastore non sapendo in 
luogo più sicuro andare. Per ventura andò la sera alla Ba- 
li Sant’Omero, ed ivi dismontò. Quando Pabate lo rico- 
e, corse ad abbracciarlo, e fece mettere il suo cavallo neN 
alla . Carlo fuggì in camera, perchè sempte fuggiva dinanzi 
•estieri per non esser conosciuto. Morando si cavò l’elmo 
sta, e l’abate Io prese per la mano, e andavano in quà, U 
per la Badìa, e cominciarono a ragionar della signoria di 
eia, e della morte del re Pipino, e molto se doleva Mo- 
o con Pabate, ma sopra tutto si dolea di Cariote piangendo 
a : o padre abate : quanto tempo ho cercato per il mondo 
r il rovere Carlo ! Vedendo Pabate il grand'amore, che Mo- 
21 
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rande portava a Carlo, e sapendo, ch’egli l’aveva allevate 
picciollno, e conoscendo, che in onesto luogo Carlo non era! 
sicuro deliberò scoprire a Morando la cosa, e preselo per la i 
no ed’ ambedue soli andarono alla camera. Entrando egl*| 
trò Carlo era tanto cresciuto, ed anche per le vestimental 
nacali, che egli aveva, che Morando non lo conosceva, ma C 
lo conobbe subito lui, e non potè aspettare, che 1 abate lo 
lesasse, ma innanzi egli se li gittò al collo, e piangendo & 
o padre mio, a che termine son venuto ! Come Morando lo 
conobbe, e sentì la parola, che egli disse, rispose: O fato 
della fortuna, quant’ oltraggi, ti sono stati fottìi L ibat 
pregò, che tacesse per la pericolo, che portava. Morando; 
graziò molto l’abate di tanto bene, quanto aveva mostrato i 
so di Carlo, dicendoli : se la fortuna ci presta tanta grò. 
che la giustizia si possa operare, ancora ve ne renditi 
euiderdone. Mentre cenavano, Carlo disse a Morando: fl 
mio io voglio venir con voi. L’abate lo chiamava Man» 
Questo nome piacque molto a Morando, e dissegli, sempn 
chiamerò Mainetto, ver fin che ’l tuo nome si potrà pale» 
L’abate lo raccomandò molto a Morando, e a Mainetco w 
figliuolo fa che tu sia'obbediente a Morando, e se vorrai 
tristi li tuoi nemici, non ti partire , dal suo comandarne 
e ia mattHia innanzi dì, l’abate si levò, e trovò aMainetto r 
le arme, e Morandoi’armò di sua mano. Poiché furono ars 
l’abate diede a Mainetto piangendo la sua benedizione. Mo 
' do sellò il destriero, che l’abate aveva comprato per Maio 
e alzati gli elmi si partirono dalla Badia. L’abate il racco! 
dò a Dio. Morando disse: non ne parlate nè ad amici, 1 
inimici, non ne dite niente a persona, che Dio ne dia o 
ventura. 

CAP. XXL Comò Morando di Riviera fuggì con Cai 
nello Spagna, e poselo co’ figliuoli del re Gaiafro. 


Partiti dalla Badia Morando, e Carlotto chiamato Mau 
cavalcarono per la Francia, e andarono nell Aragona, e p 
scire più tosto delle Terre di Francia passarono a Tolo 
andarono a Mangalona, e a Fierbona, por a Repulsa, a? 
enano, e Barcellona, e Terragona, e Tortosa, e Valenza, e | 
a Valenza presero la via verso il reame di Castiglia, e ] 
ronsi dal mare, e in pochi giorni andarono a Morlingaw 
andarono a Lucerna, andarono a Saragosa, dove stava il r 
lafro signor di tutti li reami di Spagna, Morando si pose 
Ragonse, e Carlotto pur Mainetto. Giunti alla città di Sa 
sa, Smontarono in un ricco albergo, e parlavano Spago 
11 giorno seguente Mainetto fu dimandato se egli sapeva! 
re di coltello? Morando gli aveva insegnato; e si accow 


Digitized by Google 



'te «i servir dinanzi a’ figliuoli del re Gaiafro: l’nno aveva 
ne Marsilio, l’altro aveva nome.Balugante, e il terzo aveva 
pe Falsitone, e Marsilio fu il primo, e fu uomo piacevole, fu 
convenevol statura, bravo parlatore, e molto scienziato, li 
;romanti gli piacevano, e di quelli *i dilettò assai. Balugante 
grande di persona, e nell’arco si dilettava moltOt verità in 
non si trovava alcuna, contra gl* inimici era crudele, e de- 
amici non aveva misericordia. Falsitone fu bell’uomo, gran- 
grosso, e fu più superbo di tutti i lor fratell^e d’ogni cosa 
licatore. Marsilio aveva anni 17. ed era maggiore. 11 giovi- 
Mainetto gli servia sì bene, che il re Gaiafro volse, che ser- 
e alla sua mensa. Mainetto fece tanto, che il re mise Mo- 
lo chiamato Ragonese. 

?. XXIT. Come Caler ana figliuola del re Gaiafro s'inna - 
. moro di Mainetto , , e volse le ghirlanda dell* erba. 


assato l’anno, che Morando, e Carlotto chiamato Mainetto 
sero in Sa ragosa, intervenne, che il re Gaiafro andò a man- 
fi il. primo dì d’Aprile a un suo giardino, e fece apparec- 
re in sulla prateria all’ombra di certi arbori in sull’erba, e 
giavano seduti su tapeti in terra all’usanza di Alessandria* 
Soria, e Mainetto serviva, e stava inginocchiodii in terra, 
veva indosso un agnellino corto adorno di certi fregi d’ Ar- 
ci, ed era in zazzera. Stando in <juel modo nel giardino, 
se una figliuola del re Gaiafro, chiamata Galerana, la qual 
a seco 20. damigelle molto polite, e belle alla gdisa di 
na, e giunse d’ innanzi al re. Galera na andò ad abbracciare 
>adre, ed egli la baciò, e disse: Macometto li apparecchia 
a ventura . Ella poi suonò un’ arpa, le altre, danzarono, 
‘re eh’ ella suonava. Mainetto tagliava innanzi al re inei- 
ìioni. Galera na lo guardò, e tanto gli piacque, che di lui 
lamorò fieramente. Ella non era ancora in età d’inoamo- 
: ma questa fu. fattura della maggiore potenza per quel che 
ra seguire: imperocché ella aveva anni 12. e non li com- 
ancora. Mainetto andando pel. giardino, si fece una gioia 
ba, cioè una ghirlanda, e se la mise in testa. Galerana Io 
rò a una sua secreta compagna, e a quella dissentici giovine > 
er ve d* innanzi al padre mio di coltello^ Volesse Maconc* 
osse mio marito. La damigella lo guardò; e disse : Taci 
0, tu che sei di cosi nobile gran lignaggio : vorresti per 
to un famiglio ? Galerana disse: che sai tu chi sia colui ? 
to suo dimostra eh* è gentiluomo ; io voglio , che mi do* 

1 ella ghirlanda^ che tiene in testa. Galerana s'appressò a 
etto, e onestamente gliela dimandò. Mainetto subito s’ in-" 
chiò, e disse: madama , questa ghirlanda non è da toi, 
chè dovrebbe esser di rose , 0 di fiori , e questa è da sne- 
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comani. Finalmente gliela donò: questa gioja fu cagion di n 
gior amore dalla parte di lei, e tetìnela molto tempo tra li \ 
giojeti. Mainetto non gli poneva amore, perch’egli era co 
animo avviluppato in altrj pensieri. Mainetto aveva ancora 
sua usanza di dir certamente ogni mattina- le sue orazioi 
pregar Dio, che gli desse grazia di ritornare in casa sua. 1 
nati dal giardino alla città, stettero così sconosciuti molti 
ni in Saragosa cioè 5. anni innanzi, che s’innamorasse di Gs 
rana, tapto ch’aveva anni 20 . e Galerana i5. 

CAP. XXIII. Come Carlolto , chiamato Mainelto , s'innai 
rò di Galerana figliuola del re Gaiafro . 

Intervenne, che un giprno Galerana andò in sala dinanz 
re Gaiafro, e vide Mainetto servire di coltello dinanzi a suo 
dro: ed ella ritornata all^ madre disse: voi mi fate servirt 
un vecchio, e dinanzi al jmìa padre che è vecchio serveh 
netto ch y è giovine : io vàglio che serva di coltello dinani 
,me. La regina fece tanto la sera, che il re Gaiafro fu conte 
La regina maodò per Mainetto, e dissegli: tu servirai dina 
alla mia figliuola: fa che tu sia onesto , e sopra tutto di 
stimenti : Maìnetto vestiva corto, e la regina gli donò un 
stimento di scarlatto lungo a’ piedi; e fu. messo a servire 
lerana*, eRagonese, cioè Morando fu messo a servire dinana 
re Gaiafro. Npn passò un mese, che un dì Galerana fece 
parecchiare in una camera per se, e per tre altre dami# 
Galerana fece questo, perchè ardea deli’amor di Mainetto: I 
netto non la guardava mai, e ancora non volea bene. Esse 
apparecchiato, ella tenne modo, che rimase in camera essa 
la sua secretarla, e con Mainetto, che lor tagliava dinanzi, 
lerana disse a Mainetto motteggiando: dove sia la tua ani 
te? Mainetto allora diventò tutto rosso, e vergognossi, e 
le rispose, e per vergogna si murò di molti colori; l’altra, 
la secretarla gli disse: dimmi Mametto : hai tu amor dU 
na? Mainetto allora si ricordò della morte di suo padre, e 
spirando cominciò a sospirare, e piangere, e del suo lagri 
Galerana venne ih t^nta tenerezza per lui, che anche ella p 
se, e dittandogli donde egli era, e chi era? egli rispose: io 
di Barcellona , e son figliuolo dirun Mercatante , che perì 
mare. Là -secretarla disse: madama egli non è degno del 
stro ambre, perchè è di sì bassa condizione. Galerana di 
io non gli credo,perchè l’atto suo non dimostra esser ine 1 
tante 9 , e verso Mainetto disse: io voglio che tu sia mio 
mante. Mainetto rispose, e disse: mercede ; e gittossi ingit 
chione, e disse: madama , io son povero scudiero, non vi) 
gaho di me. Ella vide, che dubitava, e per lui animare 
disse: Vamor non viene te non da gentil animo . La secrt 
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lisse : sonò vèrtali gli arbori. Mainettò disse: eeme può 
r un gentilmente , che non è di gentil lignaggio , come job 
i nazione Borghese ? Galerana lo risguardò nei viso, e ri- 
Ma inetto concionando il suo parlare disse: io non amerò 
donna _ insino a tanto, che io non ritorna a casa mia. 
rana riservò tutte le parole, che Mainettò aveva dette, e 
•si la gioja de’ fiori dalla testa, e Mainettò era appresso tan- 
h’ella gliela volle metter in capo, ma egli non la volle ri- 
•e, e poco stante ritornarono le altre damigelle, e come 
ro mangiato Mainetto si parti. Dapoi, molte volte Galerana 
nostrava di amarlo tanto onestamente quanto poteva. 

. XXIV. Come Mainetto si provò le sue armi , e noti 
mo buone, e per ai morsi, giurò a Galerana di non tor- 
altra donna, che lei per moglie, ed ella di non torre 
ri che lui. 


re Gaiafro apparecchiava di voler maritar Galerana sua 
ola, perchè ella era già agli anni maritali. Fece ordinar,* 
ir una ricca corte alla città di Sa ragosa, capo del suo re- 
A questa venne gran numero di gentili signori, molti per 
; la testarla maggior parte per provar d’aver Galerana per 
ie; tra gli altri ci venne Ulianono di Farco, e il duca Dal- 
d’ Africa, Candor di Cipri, l’ Ammirante di Numidia, re 
ivo di Giadla, re di Granata, e re di Dannore, re Poiina 
«sia, Sinagòne di Faraonia, e il re di Portogallo, e il re 
ris di Pampa Iona, Pantalio di Trazza, Coliuder, Dàrgana 
•ria, e molti altri signori aspettanti di Corona, ed erano 
giovani, volonterosi di provare le loro persone, ed erano 
i 4 ?- senza li principi, conti, e marchesi, ed altri signori. 
Gaiafro comandò a tutti 5» li suoi figliuoli, eh© facessero 
e onore a tutti li signori, e Cosi facevano; passati certi 
, si ordinò il giorno della giostra del torneamene. Essen- 
lerana un giorno in camera con certe damigelle a man- 
Mainetto serviva; e Galerana gli disse: Mainetto non 
eresti tu una lancia ? Mainettò rispose: madama^ io non 
ostrare\ e guardando^ nel viso gli occhi si scontrarono 
ne, ed ognuno abbassò gli occhi, e sospirò: Mainettò dap- 
r partì e ritornossi alla sua camera, dove essendo tornato 
ndo, gli parlò del torneamene, e pregò molto Mainetto, 
ioti s armasse per molte ragioni, mostrandogli il pericolo 
5 si armasse: Ma inetto diceva che non giostra febee. Ve- 
la mattina della festa, che in piazza si doveva, giostrare, 
>stra s’incominciò in piazza per quelli di più bassa con- 
ile: Mainettojtava ad un balcone a vedere, e Morando an- 
ni* e da capo V ammonì, che non pigliasse arma per gio* 
mostrandogli di nuovo il pericolo d* esser conosciuto* 
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Come Morando si fu partito, Mainetto essendo in camene 
fuori di un cassone tutte le sue armi, e se le volle mettere 
era tanto cresciuto, che le arme non gli erano più buone' 
le eittò per tutta la camera, la sua fortuna maledicendo, et 
linconioso tutto se n’ andò sù una picciola saletta, ch’en 
jnezio )a camera, e posesi a sedere in sù una banca, awoa 
dosi la mano alla mascella tenendo 1 “no pidocchio sulla» 
il gomito sù i ginocchi. Era a lato deir entrata della SaN 
sospirando taceva tra sè molte immaginazioni, e in questo 
sospirare, la secretarla di Galerana vi arrivò sopra, volo 
passare per la sala, e come giunse in sulla sala, vide Mai* 
e udii lo sospirare, e ella si tirò addietro, e sfavalo a udì? 
«on credendo Mainetto esser udito disse: o lasso me, gua 
rilo'rnerò io nel mio reame, dove mio padre portò sì onori 
Corona , dappoi ch'io non posso aver armena giostrare ,e 
provare la mia personal die farò io della mia vitalOt 
sno Alessandro, che nel mio tempo avevi tuttal la Soriaj 
giogata. O franco Annibaie , che nel mio tempo tu già 
tutta Poste de' Cartaginesi. O valente Scipione Africano, $ 
to il Cielo ti fu benigno nella tua gioventude. Contro di 
operano le triste sciagure tutte,e diedesi delle mani nella 
eia. Alla giovine rincrebbe di lui, e alle parole conobbe, 
doveva essere ogni modo di gentile lignaggio. Passò ella» 
sulla sala, è dimandò a Mainetto quello ch’eg i aveva, ri 
così pensoso : Mainetto tutto turbato le disse la cagioni 
ridendo gli disse : vuoi tu amare Galerana se ella ti fan 
vere arme, e cavallo, che tu potrai giostrare? Mainetto j 
di si. La cameriera secretarla andò da Galerana, e tiratoi 
lato le disse ciò, che era avvenuto di Mainetto, e ch’era fip 
lo di re, ma io non potei intendere di qual paese egli si su 
gli disse il patto, ch’ella aveva fatto con lui: Galerana® 
incontinente per lui, e con la secretarla in compagnia gl; 
lò: Mainetto se le gittò a’ piedi. Galerana gli disse: Mot» 
s'io ti farò armare, mi vuoi tu giurare di non pigliare i 
altra Dama che me, e di essere sempre mio fedele ama 
Mainetto rispose: io vi giuro, che mentre, voi trinerete,® 
amerò mai altra Dama che voi.j 

CAP. XXV. Come Mainetto s'armò e vinse la giostre, 

Morando il riconobbe in sulla giostra. 


Parlando Mainetto con le due damigelle, un siniscalco! 
a Galerana : madama andate a tavola, e posta a man? 
Ma inetto la servivate alcuno piccolo boccone ella ma»P 
levossi da tavola, e' andò con la secretarla in un altra cj» 
dove armarono tutto Mainetto, e la secretarla, e Galeri** 
lo coprirono di ghirlande bianche.'Foi la secretarla lomf® 
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mo in testa, e con Io scudo al collo alla stalla, e fecegli dar 
grossa destriero: Mainetto montò a cavallone andò in piaz- 
zi primo ch’egli abbatté, fu Grand onio; di cui si levò gran 
lore; il 2 . fu Dalfronio; il 3. fu l’Ammirante di Numidia; 

. fu Giumento te di Granàta,e molti altri Baroni cb’erano 
lui, che il volevano s vendicare. Abbattè poi Alicardo Dan- 
e, Appolline di Eossia, e certi suoi compagni, e ruppe la 
lancia. Oalerana glie ne fece dare due; con la prima ab- 
:è Ulieno di Sarza: di questo si maravigliarono tutti li si- 
ri? e °gnì persona. Quando Morando udì fare tante prodezze 
lui, disse: ver certo costui deve esser Carlotto\ e accosta- 
i a lui. Canotto lo schivava, perchè egli non lo conoscesse, 
poi lo riconobbe e accostato a lui una volta, che la lancio 
adde di mano, gliela rendette, e Morando disse : a ribaldo , 
i conosco , è questa la promessa , che tu m’ hai fatta ? Ora 
Ha Dio , che questa giostra non sia il tuo disfacimento, e 
i io; ma poiché tu rhai cominciata* fa di modo , che facci 
re a te , e al tuo sangue^ è cominciollo a servire. Si mosse 
metto ; e Candore di Cipri gli venne incontra; e Mainetto 
>batcè, e poi abbatti Aliachi di Giudea, e il re di Portogal- 
e Patalion, e Calino re, Cinagon, e molti altri principi. In 
l giorno Maioetto abbattè 6o. signori di città; e vinse la 
ftra. Galerana aveva grande allegrezza, e ogni persona' ri- 
ie molto stupefatta, e maravigliata, e dimandava ognuno chi 
quello: quando suonarono gl’ istrumenti, Morando gli disse: 
gi di fuora della città y e dissegli: và appresso al fiume, 
è certo burato : egli gittò via h lancia, e fuggi. Morando 
ò alla^camera per certi vestiménti, e portoglieli. Come fu 
rinato, si lavò il viso, e ^vestito montò sopra il cavallo di 
rando, e ritornossi a Corte. Morando avea preso certa arrii- 
con un ostiero, che stava fuori di Saragosa^una balestrata, 
quello portò tutte quell’arme, e pregò Costiero, che le^ sai* 
;e bene, e diegli certi denari, onde egli le serrò in uno scri- 
. Morando rimenò il cavallo di Mainetto alla stalla, e giunto 
rando dalla. Corte renduto il cavallo, andò sui palazzo. Ga- 
na non aveva ancora veduto tornare Mainetto, e per questo 
, chiamò a sè Morando, e dissegli: eh ’ hai tu fatto dì quel 
: he tu servisti sulla piazza? Morando disse: niente. Ella 
irò da parte presente la secretarla, e dissegli: Dimmi Ba- 
ese,chi è questo giovine? rispose: certo io non lo conosco • 
erana disse: tu non lo conosci? Morando giurò, per Maco« 
to.io non lo conosco? Galerana disse: non giurare per Ma- 
ietto, ma giura per il tuo Dio . Allora dubitò che Mainetto 
t si fosse manifestato; e ne restò di questo suo parlare. Mal- 
to giunse, e Galerana gli fece gran festa. Passato quel gior* 
la secretarla ebbe a ragionar certe parole con una carne* 
ra, le quali vennero a orecchie a Galerana. Ella secreta- 
nte se la levò dinanzi, per modo, ch’ella non fu mai torna- 
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ta cernendo, che quella non appalesarle il giurato amore; pd 
fecero tacere, e tener celato il suo amore. Galerana aveva d 
gran volontà di conoscer Mainettò, e molte volte quando ved 
va il comando, gli dimandava, ch'esso le dovesse dir chi eglid 
Mainetto sempre disse, che era d’ Aragona figliuolo di un m 
catante. 

CAP. XXVI.- Come Galerana seppe chi era Mainetto , e coti 
Morando la battezzò , e Mainetto la sposò . 


Il re Gaiafro fece cercar chi era stato colui, ch’aveva vii 
il corneamente, e non si potè sapere: per questo il re Gala! 
non sapeva a chi dovesse dar Galerana sua figliuola, e teoi 

Q uesto parlamento di darla ad Uliano dà Sarda , o a Granfa 
i Marocco. Questa cosa vennea notizia a Galerana, e ellamn 
dò a dir al suo padre ch’ella non voleva altro marito, se n 
quel chela fortuna le aveva dato, cioè quel ch’avea viot» 
torneamènto per la sua virtù, o ricco, o povero che il fosse, 
se non si troverà, mai non torrà altro marito. Per questo fup 
sto fine al torneamelo, ogn'uomo prese licenza,, e tornami 
ne’ loro paesi. Il re Gaiafro chiamò tutti figliuoli e ad ognu 
no dimandò, se niuno di loro avesse per virtù vinto il torni 
mento. Marsilio disse: Piacesse al Dio Macone, che io aw 
tanta possanza , ch'io darei tnezzo quel reame } che mi M 
ca in signoria . all’ultimo fu detto d’essere un Dio immortai 
Passati certi giorni. Galerana pur volonterosa di saper chi f« 
se Mainetto, soVra la camera di Mainetto ella fece un pica 
buco, tanto ch’ella poteva, veder nella camera di Mainetto fa 
do poneva l’occhio, e udivà quel che tra lorà dicevano Maini 
to, e Morando. Vide più volte, che si segnavano, e faceanils 
gno della Croce, e adoravano la spada. Udiva le parolecbel» 
rando diceva a Mainetto, e intese come quello, che si faceva ( 
Mainetto si chiamava Carlotto, e quello che si chiamava Rag 
nese, avea nome Morando di Ri viera. Galerana poi stette a 
i5. giorni, tanto, che per quella via ella sentì come costui* 
figliuolo del re Pipino di Francia, e conobbe, che Morando e 
suo padre di ballato, come lo guardava, ed ammoni vaio, ed ai 
maestravaio. Un giorno ella colse il tempo: imperocché ali 
persona non andava mai in quella camera, dove fece il buco» 
non ella, e la faceva star serratale andò sola nella camera, qu* 
do la madre dormiva, ed entrò dentro:. Morando quando la » 
de si maravigliò assai, e inginocchiossi egli, e Mainetto, & 
disse : Cristo , che è il vostro Iddio, vi salvi : Morando si m 
tutto, e guardò Mainetto nel viso, credendosi, che egli ave* 
manifestato come erano Cristiani. Galerana disse: O Morata 
di Biviera , non ti sbigottire, imperocché Carlo tuo signor 
mìo marito . Allora mostrò come ella aveva rotto il balcone) 
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e aveva # vedute, e sentito ogni cosa, e poi contò la promes- 
che Mainetco le aveva fatta, ed ella a lui, poi si gittò al 
9 a Morando, e disse: o Morando padre mio, tu avevi un 
uolo a nutrire^ ora tu ne averai ane y ed io voglio che ivi 
battezziate con io vostre mani . Morando la battezzò: co- 
fu battezzata, volse che Mainetto Ja sposasse in presenza 
Morando, e promise di non si partir dal comandamento di 
rando. Esso sopra tutto l’ammonì, ch’ella tenesse secreto il 
o, e da quel punto innanzi ella tremava di paura di non a- 
fallato, quando Morando la guardava. 

AP. XXVIL Come il re Bramante d’ Africa^ e fratello 
del re Agelante pose campo a Saragosa y 
domandando Galerana. 


Avvenne in quel tempo, che il re Ulieno di Saras essendo 
tato in Africa al re Bramante, e ai re Agolante, disse al re 
mante quello, che gli era avvenuto* iq Spagna, e tutta la 
i gli raccontò, e poi gli disse la gran bèl tane di Galerana.il 
bramante benché fosse d’età d’anni quarantacinque, pur s* 
imorò di Galerana, e posesi in animo d’averla per sua mo- 
, e dimandò in sua compagnia un altro re più superbo di 
ch’aveva nome re Polinoro. Costoro passarono in Aragona 
trenta mila persone, e mandarono ambasciatori al re Gala- 
a dimandargli la figliuola. Il re Gaiafro n’era molto conten- 
ma quando ella fu dimandata, gli rispose, che non voleva 
ito. Marsilio disse: che non era cosa ragionevole, che una 
tigella db quindici anni, avesse per marito un uomo di qua- 
tacinque, e così dissero gli altri: gli ambasciatori minaccia- 

> molto il re di Spagna per parte di Bramante. Marsilio dis- 
non ci minacciate: imperocché li Bomani penarono molto 
d ’ acquistar la Spagna\che V Africane prima furono i mu - 
i Cartagine per terra per la vostra superbia , che da ’ Bo- 
li noi vìnti fossimo . Adirati gli ambasciatori portarono P 
lasciata al re Bracante: egli ripieno d’ira, e il re Polinoro 
trassero di Aragona con 3 oooo. persone, e mando a dire al re 
dante, che gli mandasse gente, ed egli ne mandò, , ma giun- 

► tardi. Mossesi d’Aragona, e venne intorno alla città diSa- 
>sa a campo. 11 re Gaiafro mandò per tutta la Spagna di- 
tdando soccorso alla nuova guerra, li giorno seguente, che 
3 Bramante, ed il re Polinoro posero campo, il re Gaiafro 

della città alla battaglia in questa forma. Egli diedeaMar- 
>, e a Balugante 5ooo. cavalieri Saracini, per la prima schie- 
la 2. schiera di iqooo. Saracini la tenne per sé, e venne 
lui Falsitene, e uscirono fuori alla battaglia. li re Braman- 
“ra con sol 8009. cavalieri Saracini, e disse: io so bene, che 
1 sarà bisogno^ che io mi armi per così poca gente ; ed il 
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re Polinoro disse: deh lascia questa battaglia di oggi c u 
che se io non ti dessi Galafro y e i suoi figliuoli in prigione, 
mi chiamerei miscredente. 

CAP. XXVIII, Come fu preso il re Galafro 9 e li figlivi 

Una gente s'appressava all’altratli rePolinoro nella rei 
sì scontrò con Marsilio, e/ìo abbattè, e Balugante gli ruppe 
lancia addosso, e il re Polinoro trascorse insino alle loro li 
diere, e gittolle per terra. Marsilio fu rimesso a cavalle 
Africani misero in fuga quelli di Sa ragosa. Venne poialoj 
il re Gaiafro, e Falsitone, e percosse il re Polinoro. e rnpjj 
la lancia addosso, e loro piegò d’arcione. Rotta la lancia , 3 
Gaiafro voleva trarre la spada, ma Polinoro lo ferì sì aspram 
te con la spada, che lo fece , tutto uscire di mente. Polinoy 
abbracciò, e trasselo d'arcione, e diedelo preso a’ suoi avalli 
e mandollo al re Bramante, e rientrato nella battaglia; tutti 
gente di Saragosa fu «sconfitta, e furono cacciati insiao dell 
alle fosse; tra presi, e morti furono 80000. e piò. Tornati i 
fratelli al Palazzo la loro madre gli gridò molto, dicendo: 01 
dardi figliuoli , dove qyete lasciato il vostro padre? or 
sarà da tanto , che lo riacquisti ? Balugante disse: date fa 
rana per moglie al re Bramante , e riacquistaretelo. Las 
dapoi vespero, la regina pregò molto Galerana, che flesse 
gliar per marito Brama n te, ^ed ella disse: io vi risponderò* 
sera dimandò a Morando in che modo doveva rispondere.) 
rando disse: dite che voi volete innanzi morire. Ella cosi 
spose alla regina. Essendo la sèra venuto a notizia al re B 
mante, come Marsilio era staro cagione, che non avea ai 
Galerana, egli, e il re Polinoro minacciarono molto Marsi 
La seguente mattina il re Polinoro s’armò, e venne pressoi 
porta a dimandar battaglia a corpo a corpo. Marsilio s’armò 
continente, e venne fuori in campo, e fu abbattuto, e pra 
ve»nne in campo Balugante, e fu prigione. Poi venne Falsi» 
e Polinoro lodò Falsitone, per il più franco, e fòrte di tati 
fratelli, e menolji tutti al re Bramante, e per dispregio fece) 
dar Marsilio a piedi insino al padiglione dei re Bramante. 

CAP. X£IX. Come Morando s'armò, ed uscì in camiti 
preso , e del gran onore , che gli fu fatto in 
campo generalmente da tutti i Sar acini. 


* ^Vedendo Morando essere stato preso il re Gaiafro, e li 
*gliuoli, vedendo piangere Galerana, andò alla camera ad armj 
ri. Galerana, e Mainetto P aiutarono ad armarsi: quando M 
mato ammaestrò, e ammoni molto Mainetto, e Galerana di 
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che dovevano fare quando la fortuna loro fosse contra. Mai- 
to gii dimandò dov’ erano le suo armi: Morando disse, in 
>1 giorno, che giostrasti io le lasciai ad un albergo fuora 
la jrorta+G alerana disse: non dubitate d'arme, eh 1 io vi fer- 
òdi quelle. Morando allora montò a cavallo, e v^nne incanì- 
e quando suonò il corno ogni uomo si maravigliò. Il r^ Poli- 
o dimandò a Gaiafro chi gli tra. Il re Gaiafro non glielo 
pe dire. Il re Polinoro s’armò, e venuto al campo dimandò a 
randochi egli era Morando rispose: io son castellano, e ser- 
di coltello al re Gaiafro a tavola, e son cavaliero . Il re 
inoro disse: va\ e torna alla cittade, eli* io non combatte - 
con un famiglio d'altri : Morandodisse : come mol/fci signo- 
ivevano avuto famigli da più di loro: e perchè io servo di- 
izl al re Gaiafro, io spn però gentiluomo , e cavaliero sic - 
k voi non potete a ragione d'arme rifiutarmi . Polinoro dis- 
ta cerchi il tuo male, e tu Caverai, e minacciol/o di farlo 
ficcare per la gola. Presero*del campo, p dieronsi due gran 
pi, ed il cavallo del re Polinoro fu per cadere, e ricevette 
e Polinoro il colpo molto maggiore da Morando, che da^ niuno 
primi: il cavallo di Morando cadde, e cosi fu preso, -e me- 

0 prigione. Avendo Polinoro trovato Morando tanto valente 
alierei li fece grand’onore, e molto lo lodò al re Bramante, 

1 re Ualafro tanto, che il re Gaiafro molto se li proferse, se 

i usciva di questo travaglio in che era al presente. Il re Po-- 
!>ro disse a Mirando : o Rctgorw se, se tu vuoi seguire il re 
imante, egli li farà riefo uomo di città , e di tesoro: Mo- 
do rispose in questa forma : iq non abbandonarci mai il re 
! afro mio Signore. 

P. XXX. Come Mainato $' armò , e venne a combattere 
col re Polinoro, e della battaglia del primo giorno . 


Ylentre che nel campo si parlava di ciò.Mainetto ch’aveva 
uro Morando essere stato preso, e menato prigione, disse a 
lerana, ed alla regina sua madre: datemi armi, e un caval- 
chi io voglio andar al campo. La regina si maravigliò molto 
grand' ardire, che a lei pareva, che Mainetto avesse, e me- 
:olo* nelU camera di Gaiafro, ed entrati dentro^ madre, e fi- 
ìola quasi piangendo, Mainetto le confortò» ed ivi vide più 
ioo. armature, e ne tolsero un’antica, che piacque molto, ed 
nato che fu, andarono con lui alla stalla,e la regina gli diede 
niglior cavallo, e venne in campo con una sopraveste vermi- 
s, e con uno Macometto d’ oro. Giunto sul campo si fermò, 
incominciò a suonare un corno dandogli segno, che diman- 
da battaglia. Ogni uomo si maravigliava, dicendo, chi poteva 
er costui? il re Bramante dimandò a! re Gaiafro, e ai figliuo- 
li egli era, niuno gli seppe dire chi fosse; allora il re Po- 
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linoro s’armò, e ben furioso venne al campo, e giunto a lui 
salutò, e dimandollo chi egli era. Mainetco rispose; io son 
Barcellona figliuolo di un mercatante . Polinoro cominciò a i 
dere, e disse : va dunque , e torna fare % la tua mercatanziaì 
lascia stare di fare fatti d’arme , Mainetco disse: io ho gii 
rato di non fare altra mercatanzia , che fatti d’ arme , e | 
ho speranza di riacquistare il mio signore per fot za d’ami 
Polinoro si maravigliò delle sue pronte parole, e disse : tu ih 
sei cavaliero Jo non combatterei teco per piu cose y Vuna pe 
chè tu sei borghese , V altra sei servo d’altrui , e l’altra m 
chè tu non sei gentil franco. Mainetto rispose, e disse: 'se j 
mi prometti di aspettarmi qui tanto eh’ io ritorni^ io andé 
dentro alla città , e faremmi cavaliero.\ Polinoro promise fi 
spettarlo. Mainetto diede volta verso la città, andò per fai 
cavaliero. Quando la regina, e Galerana lo videro tornare; 
maravigliarono, e sopra tutto (galerana, imperocché la regk 
credeva, che tornasse per paura/Galerana non ebbe tal pensi} 
ro, ma quando giunse, e contò la cagione, la regina il volej 
far cavaliere, e Galerana disse alla madre: ogni figliuola di r 
e di regina può fare un cavaliero , tonami che vada a mi 
rito : però io lo voglio fare cavaliere. Quando Mainetto ven* 
per giurare la cavalleria, Galerana disse: giura per lo Dìo cì 
io adoro, di mantenere la mia f ede. Mainetto così giurò j 
mantenere la fede Cristiana: ma i Saraceni credevano, che J 
vesse giurato per la fede di Macometto: fatto <^he fu il cavalij 
ro mutò insegna, serbando pur il campo vermiglio, e M3« 
metto d’oro, e montò a cavallo, e ritornò/al campo, fatto ca^ 
liero per mano di Galerana. Disfidossi col re Polinoro, e diera 
si gran colpi, e poco mancò, che il re Polinoro non cadesse} 
cavallo. Mainetto non si piegò d’arcione; l’oste tutta, quella 
fuora, e quella della cktà si maravigliarono assai, e dice vane 
per Macometto costui non è figliuolo di B orghese^come die 
Tratte le spade incominciarono gran battaglia, e durò il prinj 
assalto insi no a vespero. Li loro cavalli traboccarono molto, 4 
erano assai affannati, e stanchi; li cimieri ? e li loro scudi era} 
rotti, e presero riposo al primo assalto. Ricominciato il seco} 
do, il re Polinoro diede a Mainetto con due mani un graned 
po, a tale che lo fece tutto intronare, e portòllo con tutto I 
cavallo più di ioo. braccia, ch’egli non sapeva dove s’ era 
Polinoro lo sepuiva per ferirlo. Mainetto. ritornato in .sé riw 
no d’ira, e di vergogna, ricordandosi di Galerana, gi t tossi ! 
rotto scudo dopo le spalle, e prese a due mani la spada, e si M 
vò al re Polinpro, e ferillo sull’elmo con tanta forza, ch’egl 
fece dare dell’elmo sul collo del cavallo. Polinoro. rimase sto} 
dito, e tornato in sé bestemmiò Macometto, é Trivigante. 
rando gran pezzo la battaglia era già appresso, alla sera. IH 
Polinoro si sentiva molto affaticato, e parevagli che Mainectj 
non si curasse della battaglia. 11 re Polinoro disse: per ceri] 
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veliero , io K non credo che tu sia figliuolo di un mercatan - 
perdio ti prego, ehe tu mi dica il tuo nome y e quello che 
fai nella corte del re Galajro? Egli rispose,* disse: io ho 
me Mainetto y e servo di coltello dinanzi a Galerana y ed 
a mi fece di sua mano cavalieró . Polinoro disse: io voglio 
te una grazia , che noi indugiamo questa battaglia insino 
lomattina. Mai netto gli fece Ta grazia, e giurarono per là 
d fede di tornare l’altra mattina a fornire la battaglia. 

P. XXXI. Come Carlo Magno chiamato Mainetto ì uccise 
il re Polinoroy e acquistò la spada BurUndana. 


.Non fu prima il dì apparito, che Mainetto s’armò di arme 
Ne, perché le sue dell’altro giorno erano ritolto rotte, e ma- 
inate, e venne al campo, e con grande animo dimandò batta- 
ì.Il re Polinoro come disperato si armò, e da capo volle che, 
re Granante giurasse di combattere. Venne poi il re Poli- 
rò in campo, e diffidati si dierono due gran colpi di lancia, 
Km vi fu avvantaggio. Pur Polinoro venne più a risguardo. 
Atte le spade cominciarono aspra battaglia, e per spazio d* 
'ora la battaglia andò eguale. Polinoro si adirava contro i 
li, e contra la fortuna, e allora Mainetto gitrò via lo scudo, 
on la spada a due mani Tassai) con tanta tempesta, che il A 

► cavallo si rizzò, onde la spada giunse sulla testa del caval- 
li Polinoro, e rimase a piedi. Mainetto dismontò a piedi, e 
inoro si maravigliò, e pensò bene, che costui non era figliuo- 
li ma restante, e disse, o Mainetto y io ti comando per quel 

> che tu adori , e per quella cosa , che tu più ami in questo 

ndo y e per la cavalleria , che tu mi dica chi tu sei y e come 
hai nome . Carlo rispose, e disse: tu ìhi hai per tre cose 
ngiurato, che cadauna m’è gran sacramento , ma egli era 
glio per te a non lo sapere. Detto questo si recò arditamen- 
a spada in mano, e io ho nome Cariò Magno y e son 

iuolo del re Pipino <fi Francia y e imputar diRoma y e son 
naie inimico de' traditori di Francia y e di ogiù Saracino. 
indo Polinoro l’intese, credette riparare alla sua morte tan- 
che i Saracini lo sapessero. Mainetto giunse ogni zua pos- 
ta alla battaglia, e con la spada a due mani giungendo forze 
>rze lo percosse, e pareillo per mezzo della testa insino al 
to, e come l'ebbe morto, gli tolse la spada, che Polinoro a- 
a in mano, e rimontò a cavallo, e ritornò verso Sa**agosa. 
i già uscita fuori della città gran gente per suo soccorso, 
ie Galerana aveva ordinato. Giunto Mainetto a loro, lo chia- 
orto Capitano, ed egli comandò a certi, ch’andassero insin* 
orpo morto del re Pulinoro, e gli recassero la vagina della 
la ch’egli aveva cinta, e rimandò a Galerana quella ch’ella 
aveva donata, e si cinse Durindana a lato. 
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CAP. XXXII. Come Carlo Magno combattete ccn Brami 
il primo dì. 


Poiché Mainetto si ebbe cinta Durlindana, si fece porta 
buon scudo, impugnò una grosa lància, e ritornò sul carni 
domandare battaglia. Quando il re Bramante vide morto E 
noro, ebbe gran dolorerà li rincresce ancora più sentire a 
mandar battaglia da colui, che lo avea morto, onde con \ 
superbia, e con impeto d'ira s’ armò, minacciando Mainett 
farlo mangiar a cani per vendetta del re Poi inoro. Attuando 
re Bramante, in prima si mise uno usbergo di maglia, e gam 
re, e cossali, e faldoni, e gorzarino, e poi si fcnise l’ usberg 
piastre docciare temperato, e sopra tutto si mise un col di 

1 >ente con una sopravveste diMacometto d’oro in testa,esi 
aecio un elmo incantato, qual era di buona tempra, che 
ninno se ne trovò simile, nè anche migliore. 11 camporella 
sopra westa delli due maconi in fuori tutto era celeste, e pi 
di gigli d'oro/ Bramante montò su un gran cavallo, e pori 
una gran spada cinta al galone, e un grosso bastone attao 
all’arcione, impugnò una grossa lancia: comandò poi all* 

S ente in pena della vita, che contra un solo niun soccorso 
essero,e prima di partire fece dare a cadaun dei prigioni q< 
tro bastonate. Venne poi al campo contra Mainetto, e salu 
lo, poi dimandò come aveva nome, e d’onde egli era:, Maia 
affermò, che egli era figli uol d’un mercatante. Bramante lo | 
gò per cortesia, che gli mostrasse la faccia. Mainetto disse: 
mi farà sicuro , scopritevi voi prima la vostra . Bramanti 
scoperse, e allora Mainetto si scoprì la sua. Quando Brama 
1 q vide, molto si maravigliò, come poteva esser, che un c 
liero così giovino avesse già morto Polinoro, e guardava C 
fisso per la faccia, e Carlo guardava lui. Finalmente per fi 
convenne al re Bramante abbassare gli occhi, tanto avea C 
fiera la guardatura. Ribassate le visiere, si disfidarono, e i 
sero del campo, e con le lancio si ferirono di tanta forza, cl 
un, e l’altro ruppero cingie, e pettorali, eambedue caderoi 
terra de’ # cavalli, e quando si rilevarono, il re Bramante pi 
in mano il bastone eh’ avea attaccato all’arcione, e Maio 
trasse Durindana, e incominciarono un fiero assalto. Vede 
Bramante la fierezza di Mainetto, volentieri l’avrebbe tolti 
sua compagnia: ma egli sempre contraddicendo, e combatte 
gli tagliò lo scudo del collo, e Bramante col bastone frac 
tutto il suo. Posto fine per lo grande affanno, al primo assa 
a buona guardia cadaun si fermò l’uno appresso l’altro a du< 
ste di lancia. Finalmente venne al fine della giornata,cbe n 
indecisa, e rimessa la pugna al dì seguente. 
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kP. XXXI1V Come Mainetto fece gran battaglia col re 
Bramante , e come f uccise. 

I re Bramante ritornato che fu al suo padiglione, e innanzi» 
si disarmasse fefce chiamare Ragonese, e gli dimandò se 
isceva Mainetto. Ragogese disse: signor, io lo conosco co- 
ll re Galàfróima non che io sappia altamente che egli 
la : cornandogli Bramante, che lo andasse a trovare, e gli 
sse, che T incoronerebbe di tre reami dei grandi, e ch’agli 
ia metter in* campo cinquantamila cavalieri: Morando che 
eva veduto tutto disarmare, mentre che egli aveva parlato, 
ò di ritornare. Andò poi a Saragosa, e fugli aperto, e en- 

0 dentro trovò, 'che Mainetto era andato a dormire. Aspettò 
io alla mattina, e levato Mainetto del letto, Morando gli 
l'ambasciata, ridendo, e poi lo avvisò, come Bramante era 
marmato del collo, e che non aveva se non la ibrica dell’el- 
e che i lacci erano mal coperti, e che ogni altro luogo era 
ito doppiamente, che attendesse a quello solo. Avvisato 
netto, Morando ritornò al campo, e riferì a Bramante, che 
netto non voleva far niente. Bramante allora con gran su- N 
►la si armò, e venne: Mainetto fece prima 5. schiere, h! dis- 

1 si ferirono delle lande, e ambedue li cavalli andarono per 
a: caduti li cavalli, i baroni si levarono in piedi, e Braman- 
te il suo bastone, e Mainetto Durindana, e l’un corse 
fra l’altro e cominciarono crudelissima battaglia. Dentro 

* città, e di fuora nell 9 oste era grandissima paura, consi- 
mdo che chi di loro era perditore, la sua parte era disfatta, 
paura era maggiore in Galerana, che in altra persona, però 
pregava Dio, e ia sua madre per Mainetto. Al primo as- 
1 Mainetto ebbe sempre il peggior della battaglia, e durò 
to infin’ a terza, e ripigliando riposo il re Bramante gli di- 
ciò, che gli piacesse di far quello, che più volte 1’ aveva 
atQ, Kgli non rispondea, e ponea mente a quello, che Mo- 
lo gli aveva detto. Cominciarono il secondo assalto. Braman- 
ti diede un colpo, che Mainecto non lo potè schivare, e fu 

che Mainetto fu per cadere, e giungendo colpi a colpi V 
sopra l’ altro, Mai netto solo a ricoprirsi attendeva. Perdè 
dì 5o. passi del campo. Riscaldato poi Mainetto d’ira, e di 
ogna, prese la sua spada a due manine furiosamente senza 
na guardia, e come disperato cominciò a ferire a destra, e 
nistra, sicché furiosamente l’uno percoteva l’altro, e ferì 
netto il re Bramante in più parti, e riacquistò parte del per- 

* campo. Allora li franchi campioni affannati, e stanchi ri- 
ti sopra loro diedero fine al secondo assalto. Ripigliando le- 
Mainetto stava appoggiato con le mani sul* pomo della spa- 

* Bramante sul bastone: Mainecto poneva pur mente a quello 
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che Morando gli aveva in secreto detto. Poi che fualquaj 
riposato, si raccomandò a Dio, e fece in suo avviso di darJ 
punta a Bramante con tutta la forza della sua persona, eM 
la spada con la man sinistra nel mezzo, e con la destra tf 
elsa, e il pomo, e si mo»se a correr verso Bramante; malj 
Bramante Io percosse col bastone con tanta gran forza, chi 
fece distender in piana terra tramortito. Bramante peri gli 0 
se addosso, e abbracciollo, e per forza se lo gittò sulle spaW 
portavaio verso il suo padiglione. Galerana vedendo questori 
dè tramortita. Li cavalieri diSaragosa incominciarono a riti 
nar# dentro alla città forte addolorati, cioè coloro, che eran® 
sciti della città. Essendo cosi portato Mainetto dal re Brand 
te, ritornò in sè. Qui sono due opinioni tra gli autori: WJ 
dice, che Mainetto gli diede d’ un’arma corta sotto l’elmoj 
viso; e l’altro dice, che gli diede del pomo della spada tà 
bocca, e gli ruppe tre denti della bocca: Bramante per la gl 
pena lo lasciò cadere. Gionto in. terra Mainetto saltò atff 
spada in mano in piedi, e diedegli a traverso in una cosddl 
gli fece poco male; Bramante acceso di grandissima ira, vti 
dosi essere schernito, prese a due mani il bastone per dare a*M 
netto sulla testa, ma egli si gittò da lato, e fuggi il colpo, i 
chè Bramante giunse sulla terra la percossa: Mainetto me 
della spada per tagliar a Bramante ambe le mani, ma lo 
sul bastone un palmo presso alle mani, e gli tagliò il batto 
per mezzo. Bramante aggiunta ira sopra ira quando si vide* 
za bastone, di quel pezzo diede nel petto a Mainetto. Did 
autore, che insino a questo punto Mainetto aveva sempre ià 
savvantaggio, e Bramante sempre aveva avvantaggio nella H 
taglia. Da questo punto innanzi incominciò il re Bramarti 
ver sempre il peggior nella battaglia. Galerana fu chiama^ 
confortosci alquanto: li cavalieri diSaragosa ritornarono al ! 
campo, e fecero un grande ammassamento cont ra il europei 
gl’inimici. Così combattendo li (valorosi campioni, il re HI 
mante aveva tratta la sua spada, e senza rispetto, nè cura da 
sua pei sona arditamente combatteva, come colui ch’era did 
rato: ma il prudente Mainetto, combatteva con grand’ avdj 
mento, e vedendo, che Bramante non aveva in sè cagione di I 
taglia, più pensò di vincere con ingegno, che con forza, fe 
va, schivava, più riparando, che ferendo, e ogni volta enei 
Bracante si piegava a basso, quando era abbassato in terra, 
lora Mainetto dava a Bramante leggermente sull! lacci dii 
dell’elmo. Bramante credeva, che per li piccioli colpi Maio! 
fosse stanco, e per questo sperava in poco d’ora la vittoi 
egli era tanto infuriato nella battaglia, cne non s’avvedeva 4 
il laccio deli’ elmo fosse tagliato. Mainetto l’aveva tagliate 
stava avvisato sopra il fatto per venir all’effetto del suo peni 
ro*, e incominciò a ingiuriarlo di parole, e drcevagli: arreni 
al figliuolo del mercatante, arrenditi alla Fede del suo ffl 

peroc- 
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Mchè il tuo Macometto e falso , e bugiardo , Bramante con 
t voce disse : Macometto> e come sofferisci tù> che un cat- 
* figliuolo d 9 un vii borghese ti disprezzi per mio dispetto ? 
rese la spada a due mani, e senza alcuna ragione, o guardia 
la persona sua corsè sopra Mai netto, e menogli della spada 
sì gran forza* che tre sì fatti come Mainetto avrebbe par- 
oma con avvisata animo Mainetto si gitcò da parte, e tìra- 
ite diede' della s$ada in terra, e pii che mezza la ficcò, e 
la gran forza che vi mise, si piegò tanto innanzi, che l’el- 
ch’ aveva tagliati li lacci di dietro gli andò insin a mezzo 
>po, e poco mancò, che non gli uscisse di testa. Mainetto 
la spana lo feri arditamente tra Telmo, e le spalle, e netto 
recise il collo, per modo, che gli spiccò il capo dalTinchì- 
r spalle, e così cadde Bramante a terra morto. Allora fu 
i rumoce tra i cavalieri delTuna parte, e l’altra, chi per do- 
ve chi per allegrezza. Mainetto andò per insino al padiglio- 
per voler liberar li prigionieri : li Africani si rendevano sen- 
dcima offensione, e beato si teneva quello, che trovava al- 
b che lo volesse prigione. Giunto Mainetto al padiglione, 
fa del re Bramante, ogn 5 uomo s’inginocchiava, egli dis- 
itò, ed entrò dentro coft la’ spada, ^ scosse il re Gaiafro, iL 
r Morando, Marsilio, e li fratelli, ed arrendendosi aMaine&> 
urti li cavalieri, che erano alla guardia del re Bramante. II 
Wafro lo fece capitano generale di tutta la sua gente, e dei 
i stati. ' 

P. XXXIV* Cóme Mainetto s y invitò di combattere 
re Guatfedrmno , e come si manifestò al figliuolo del 
etto re Gualfedriano, che aveva nome allora ugieri y ma 
oi fu chiamato &ainnes. 


er molti giorni si fece gran festa, ed allegrezza in Sare- 
te per tutte le parti di Spagna della ricevuta vittoria; in 
:to medesimo tempo il re Agolante mandò in ajuco al suo 
el Bramante un valentissimo signore, chiamato Gualfedria- 
re di Getulia, e di Sarais, e di monte Metubari, e di mon- 
ìiacosi, e di monte Cinabori posti su i confini di Numidia, e 
sritania. Costui aveva tre città sul mare, la prima aveva no- 
Arzone. la seconda Artani, e la terza Fefem: questi erano 
orti del reame di Sarais. Questo re Gualfedriano mandava 
lante in ajuco al suo fratello, perchè egli aveva mandata a 
der soccorso, quando si partì a’ Aragona. Giunto questo re 
porto di Cartagine smontò in terra con 80000. Saracini; e 
un sub figliuolo, ch’aveva nome Ugieri, il qual era d'età d* 
iS. ed era un bellissimo giovine molto ardito, e gagliardo, 
t persona. La novèlla di cjuestà gente venne ^1 re Gaiafro 3} 
gosa, e fu levato nella città gran rtfrnorè» e il re Gaiafro 
2% . . . 
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fece radunar la sua gente, che già era partita, e mentre cbi 
gente si radunava, la novella venne, che il re Gualfedriano t 
preso a Sa ragosa una giornata. Allora deliberarono di esch 
altro giorno all’ incontro al re Gualfedriaoo, ma la segue 
notte' quella gente giunse al canapo intorno à*Sa ragosa. 11 
Gualfedriano aveva saputo la morte del re .Bramante, e del 
Polinoro da certi di quelli eh' erano pattiti, e scampati d< 
passata battaglia, onde egli deliberò di veder Mainecto.e n 
dò Ambasciatore al re Gaiatro nella città, e dimandò di vea 
a parlar col re Gaiafro nella città. Ebbe salvo condotto di < 
trar con loop, cavalieri nella città. Il' re Gaiafro, ed i fidii 
gli andarono incontro. Mainetto, e Morando ancora andar 
<on loro. 11. re Gualfedriano menò seco Ugieri *uo figlia 
Mai netto aveva io testa una ghirlanda adorna con molte pel 
Quando si scontrarono, l’un re fece grande onore all’alta 
poi si volsero verso la città, e Mainetto prese per mano U| 
n figliuolo del re Gualfedriano, ed al giovine parse, che t 
petto fosse tanto accostumar?, e che avesse tanto gentil « 
tare in sé, che si vergognava per li brutti costumi, che ’fl 
stesso si giudicava aver egli, e la gente che con loro avevi 
Cavalcando verso la città, li due re ragionavano delie pass 
battaglie di Bramante, ed il re Gualfedriano dimandò qualei 
Mainetto, ed il re Gaiafro gli disse: è quello che viene aM 
con U sieri vostro figliuolo. Quando dismontarono da cavi® 
re Gualfedriano si fermò, e si guardavano l’ uno l’ altro là 
faccia, stavano saldi, finalmente il re Gualfedriano ooo potè 
stener, che non abbassasse gli occhi. Montarono poi sul Pi 
20 , e Mainetto prese Ugieri per mano. Ugieri era già imra# 
to dei costumi di Mainetto tanto, che mentre che il re Gl 
fèdriano fece dimora per alcun tempo dentro alla città, dici 
stette da tre giorni, Ugieri sempre andava con lui, e taow 
innamorò della sua onestà, che si pose in cuor di esser se«| 
in sua compagnia. Mainetto sempre. s’ingegnava farli « 
quanto poteva e sapeva, tanto che Ugieri gli disse : o nobile 
gnore Mainetto , io mi son posto in cuore di vivete , e dir 
Tire cqn voi. Maihetto gli disse: che l’avrebbe molto a e 
ma la sua gentilezza non si confacea con la sua bassa condì 
ne, perchè egli era figliuolo dì re. Ugieri se ne fec^ beffe: 
questo nrn rintanerà , che io non sia vostro servo , è de- te 
costumi., voglio, che voi siete il mio maèstro in fatti d'an 
e tanto disse, cne Mainetto l’accettò per compagno, e si p tf 
tono graod’amor l’uno l’altro. 11 re 6uaUèdriano<diS'e il w 
giorno, che per vendetta del re Bramante, e per il suo o* 
voleva combattere con Mainetto, e perchè altra battaglia f 
vi nascesse*, Mainetto accettò la battaglia, e nel patto si » 
. irò; che se Mainato perdesse, il re Gaiafro desse omaggi* 1 
* re Asolante, e $e Mainetto vincesse, il campo si ritornasse* 
dietro: fu di patte, che il re Gaiafro desse dite statichi^g « 
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re Gualfedriano: posto i ( l giorno della battaglia, ritornò nel 
mpo, e Ugieri rimise con Mai netta Quando venne il giorno 
Sa battaglia, il re Gualfedriano assegnò Ugieri per statico. Il 
Gaiafro volse mandar Marsilio per statico nel campo, ma e- 
' non vi, volse andare, ni alcuno delli suoi fratelli, ma disse- 
che non si volevano sottomettere ad un figliuolo di un bor- 
w mercante. Il reGalafro «e gli cacciò d’ innanzi con vilan- 
parole, e chiamato Mainetto gli d'sse: quello che ho prc - 
w, io non lo posso attendere , ma innanzi ch'io manchi " 
h inia fede , io onderò in persona per la speranza , eh' io 
in te; e montò a cavallo, e irìenò seco Ugieri* e giunti al 
Sglione del Padre, gli raccontò come stava il fatto, e che era 
ìuto egli per istatico per nom mancar di sua fede. Vedendo 
;§ Gualfedriano la nobiltà del re Gaiafro non lo vòlse rite- 
», ma gli disse : menate pur Ugieri con voi, ch'io mi fido 
boi, che senza fallo voi manterrete come reni re, quello 
mete promesso ; ed egli se ne ritornò. La mattina seguen- 
S^lerana, e Ugieri armarono Mainetto, ed egli uscì -fuori al - 
Attaglia, e portò l’elmo, che fu del rè Bramante. 

F . . . - | 

K XXXV. Come Mainetto combattè col re Gualfedriano 
ajdre di Ugieri , e tornossene iw Africa , e lasciò Ugieri con 
fainetto, e come innanzi , che sì partise da Sara gaia pian - 
pndò glielo raccómahd&J 


briunto Malnétto al campo suonò il corno, e dimandò bat* 
fa al re Gualfedriano, il quale s'armò, e venne al campo, e 
ò un bastone attaccato coll’arcione, e giunco ov'era Mai- 
o, si salutarono 1* un l’altro, e disfidati presero del carneo, 
rironsi delle lande, e poco vantaggio vi fu. Rotte le lande, 
àetto si voltò con la spada in mano, ed il re Gualfedriano 
e il suo bastone, e cominciarono aspra, e forte battaglia, e 
combattendo, il re Gualfedriano diede un cplpo del basto- 
t Màinetto, e ruppel li tutto In scudo : Mainetto prese la 
è a due mani, e ferrilo sopra ri capo, ma ri re riparò il col- 
ico Io scudo e col bastone, e Mainetto gli tagliò per mezzo 
lstone,e parte dello scùdo; e poi combatterono con le spa* 
* per l'affanno finirono questo assalto, pigliando riposo. Mai- 
& Cominciò a dire: o nobile re, io vi prego per V amore 
nostro nobile figliuolo Ugieri, che noi poniamo fine a que - 
battaglia : fra fioi non è cagione, perchè dobbiamo far 
a mortài battaglia. Ugieri aveva raccomandato a Ma inetto 
*o padre, quando l’ajutava ad armare. Il re Gualfedriano 
li rispose: ma ricominciarono l’altro assalto che durò insi- 
i mezzo giorno, ed affannati essi, e li-cavalli si fermarono 
gtiar lena: Mainetto da capo anche il rilegò dell’accordo, 
fgli Rispose, e disse: non è tempo ancóra ; pòco stante ri- 
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cominciò il terzo assalto, e in questo s’accorsero d’alcuaa 
«a, e in quello vennero tanto alle strette, che l’un prese I 
tro per lica magli dell’ elmo. Mainetto gli levò la visiera) 
elmo, e rimase il re senza visiera, e lasciatisi l'un l’a 
Mainetto gli tagliava* tutte le sue arme, e veramente 1’ avr< 
vinto; ma per il grand’amore di Ugieri, Mainetto il guard 
e il re Gualfedriano non se n’ accorgeva, sebbene che egli 
desimo aveva il peggior della battaglia. Essendo adunque m 
affannati si ritornarono indietro, e fecero la pace con pa 
e condizione, ch’egli con tutto l’oste ritornasse in GettiE^* 
nelle parti d' Africa, e che ’1 re Gaiafro gli rendesse Ugiei 
rimanesse franco d’ogni omaggio. Mainetto ritornò alia et 
e Marsilio, e li suoi fratelli, che portavano già odio grad 
Mainetto, incominciarono a dire che egli lasciava la batta; 
per paura. Giunto al re Gaiafro, gli dimandò, come la batta 
Atava. Mainetto gli raccontò la pace come era fatta. 11 re! 
latro gli disse : io son contento di tutto quello , che tu ìuùi 
to>e stia come si vuole ; e affermò ogni* cosa, che avèva a 
e dipoi fece chiamare Ugieri, e dissegli come la pace era lift 
di che Ugieri ne fu molto allegro: ma non fu allegro di ave 
4 da partire da Mainetco : inginocchiossi alli suoi piedi, • t 
golfo, che egli pregasse il re Gualfedriano suo padre, che, 
lasciasse con lui in Spagna. Mainetto pregò il re Galafnsj 
facesse buona compagnia ad Ugieri; e il re Gaiafro fecerf 
Mainetto il’ aveva piegato. Ed il re Gualfedriano allora vej 
incontra al re Gaiafro insino a lato alla porta della città , i 
gnuno di loro dismontò dal suo destriero, sicché tutti li bai 
dismontarono a piedi, fecero cerchio, ed ivi fu affermata,e^ 
rata la pace, come di s^pra s’è detto. i 

CAP. XXXVI. Come Ugieri conobbe chi era Mainctti 
fecesi cristianoy e giurammi fede . 

Rimase Ugiéri con Mainetto, e insieme s’amavano mo 
un l’altro, e imparò molti dell! suor gentili costumi, tra tc 
si insieme. Ugieri aveva trovato Mainetto molte volte ing 
chioni alla spada, e alcuna volta l’aveva udito raccomandi 
Gesù Cristo, e si accorse che Gale rana Tarpa va molto,» 
ancora avveduto, che ragonese T ammaestrava, e corte 
fuor di modo, e pensò veramente, che fosse Cristianie 
gli maggior amore, che prima, pensando, che dovesse »sj 
gliuolo di qualche gran gentiluomo, e non di mercatanti 
ter venne un giorno, che Mainetto fu molto proverbiato da 
silio, perchè molto l’odiava, per Porior, che il padre, e‘ 
roni li tacevano, ed eragli presente Morando, ed Ugieri» 
questo Morando menò Mainetto in camera, ed all’entrare, 
le l’uscio, 3 non lo senso affiato; Ugieri li andò dietro e { 

^ \ \ 
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Guscio si fermò ad ascoltare, e Mbrando cominciò a dire: 

• amor di Dio non stiamo più in questa corte , torniamo in 
ncia é riacquistare il tuo reame, coni r a i due bastardi 
lo tengono , e a vèndicar il re Tipino tuo padre. Quando 

eri udì queste parole, ebbe tanta allegrezza, ch’entrò de»- 
serrò l’uscio, e Morando ridendo disse: che vai tu facendo 
eri? Ugieri si gettò rnginocchione ai piedi di Mainetto, e 
e: io ho sentito le vostre parole , e però vi prego mio si- 
re, e anche voi Morando , che mi facciate di quella* fede, 
voi siete . Morando disse: come? non credi tu in Maco - 
to, in Apponine , e in Trivissante , come facciamo ancora 
? Ugieri disse: voi non credete a questi , ma voi credete 
Battesimo ; però io non mi leverò di ginocchione , se voi 
mi battezzarete. Allora Mainetto vedendo, e conoscendo 
eri esser fedelissimo, tolsero un bacile d’argento, e un bron- 
pieno d’ acqua, e lo battezzarono, Ugieri giurò di seguir 
pre Mainetto, insino alla morte. Morando allora gli disse, 
era Mainetto, e corte egli aveva nome Carlo Magno. Ugie- 
icontinente s’inginocchiò a Carlo, e volevagli baciar i pie- 
na egli lo fece levare in piedi, e dissegli: se Dio mi dona 
zia di ritornare nel mio regno io ti prometto Ugieri , che 
orai Confaloniere della corona di Francia, e porterai la 
■a bandiera Orofiamma ; e allora tutti s’impalmarono, e 
aronsi, Ugieri poi disse a Mainetto: vuoi tu signore , ch'io 
ì la testa a Marsilio? Morando rispose, e diss^: oimè U- 
b che cosa tu dici , vuoi tu paricolare tu e noi ; non vo - 
che tu trasgredisca il mio comandamento ; imperocché 
mo il secondo padre di Mainetto , Ugieri allora disse: Ed 
oglio esséf secondo vostro figliuolo ? ed io non uscirò mai 
vostro comandamento. Mainetto, gli disse, come Galerana , 

* battezzata, e come ella era sua sposa, p come secreta- 
te i’ aveva sposata. 

•XXXVII. Come Ugieri scoperse il trattato di Marsilio % 
de' fr atetti che facevano per uccider Mainetto , e come 
'rio, e Morando si partirono 'cori Galerana , e con Ugieri . 

Folto si dimesticò Ugieri con Marsilio, dimostrando di pet- 
poco amor a Mainetto, ed alcuna volta diceva certe parole 
piandolo. Così faceva con Balugarìte, e con Falsitene, in 
b c he un giorno essendo rutti insieme, cioè Marsilio, Ba- 
ite, Falsatone, ed Ugieri, credendo essi, che Ugieri odiasse^ 
l ^tto, Balugante non potè stare, che non dicesse di villane 
:e contra Mainetto. Andarono poi tutti tre dalla lor ma-, 
e dissero : ma dr$, questo Mainetto n'ha tolto Fortore di 
pia. Ella li consigliò a faHo morire, e disse: trovate il mo - 
1 guardatevi da vostro padre , e da Galerana, imperocché 
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molto Vantano. Eglino facevano stima di dare poi Galerao 
Ugieri per moglie, e guardavano da Galerana^e non da Ugw 
cercarono poi ogni via, e modo di far morire Mainetto, em 
quanto il fatto scoprirono a Ugieri. Ugieri perchè non pigi 
sero sospetto di lui non parlala mai a Mainetto, ma dicea c 
cosa a Galeraoa, ella lo dicea a Morando* e Morando a Mail 
to. Morando una notte pailò ad Ugieri,' ed a Mamecto, e ] 
sero deliberazione di partirsi, e di tornare in Francia, e di i 
nare certamente Galerana, e affermarono di partirsi la ti 
notte. Nel giorno, o la notte che si doveaho partire, Mars 
e li .fratelli ordinarono di uccider Mainetto con molti am 
J* altro giorno seguente la mattina, come si levasse, ed use 
di camera. Ugieri giurò il tradimento con loro, e come egl 
partito andò a Morando, e tutto il fatto gli disse, ed un 
glio di Marsilio andò a Galerana, e dissele ch’aveva udito, 
Mainetto sarebbe Stórto la mattina da Marsilio. Galerana di 
egli a gran ragione . La sera parlò a Morendo, a Mainetto 
a Ugieri, e. diede ordine per fuggire la notte. Intervenir* 
ella mandò per loro alla sua camera, e il famiglio ch’ella o 
dò fu additaandato dalia regina dove andava: egli rispose,! 
Galerana lo mandava/: fatta l’ambasciata a Mainetto, egli ri 
' nava indietro. La régina dimandò: che fa Mainetto F il € 
glio disse, che paragonava arme con Ugieri. La verità era* 
Galerana aveva donato a Ugieri una bella armadura, e un 1 
elmo, e guardavano quali erano le piò belle, e questo vota 
il famiglio. Avendo sentito il messo di Galerana, la*ciaror 
armene andarono a lei. La regina gli vide passare, ed andò 
loro camera con quattro famigli, e tolse tutte le armi di 1 
netto, e credendo torre l’elmo di Mai netto, cioè quello ri 
di Bramante, tolse quel che Galerana aveva donato ad Ug 
e tolse ancora Durindana, e. portolla via} imperocché sa 
la volontà, e l’ordine dei figliuoli, e conosceva l’ardire di 
netto : e però ella avev* temenza, che non si armasse ce 
loro. Kglino parlarono ratto ombra di alcuna festa, d’andar 
la notte seguente. Galerana promise di torre le chiavi d 
"porta, e tornati in camera si trovarono rubati dell’arme, e 
la spada di Mainetto, donde "ebbe gran dolore, ma Morandi 
dàndo Dio lo confortò, e disse: Mainetto non ti sconforì 
yerchè noi troveremo Carmi con che tu ti armasti alla 
stra > che sono ancora alCosteria y dove io le lasciai. Poi i 
Morando destramente a 'Galerana, e feces» dare la spada, 
Mainetto gli mandò, con cui avea morto il re Polinoro.Li 
ra poi Che ognuno ebbe cenato, Mainetto si dava buon tem 
piacere insino, che fu tempo d’andar a dormire. Galerana i 
le impromesse chiavi, e quando ogni uomo fu andato a doi 
re, vestita come maschio, tolse molti giovili, e venne alla 
mera di Mainetto, e trovò Morabdo, e Ugieri armati, le ai 
tono a piedi insin alla porta, Aveva Morando il giorno ion 
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ritti fuori all’albergo quattro grossi cavalli, e tre grosse 
Giunti alla porta, o ritrovate le guardie, diedero il ne- 
gli apersero, e Mainetto come capitano gli disse: guarda 
dimani in sin' a nona tu non dica , thè io sia uccito di quà 
tna della forca , perchè noi andiamo in un bisogno di Ga- 
o; e vennero all’albergo. Mainetto s’armò, e montarono 
i quattro a cavallo, è presero la via d’andare verso Gua- 
ina. 


\ XXXVIII. Come Marsilio rimase beffato, per Mainetto 
ch'era fuggito , e levato il rumore fu seguitato . 


^ r 

Tiì era prèsso il chiaro giorno Quando Marsilio, e fi frate!-, 
compagnia di 100. armati vennero alla camera dove Mal- 
voleva dormire, e fecero picchiare,» persona non rispon- 

• Allora va* immaginarono, che Mainetto gli avesse sentici, 
glinoa furor gettarono l’uscio in terra, ed entrarono dentro 
endo, e tutto il letto ferendo con gli spiedi, e con le spa- 
t non lo trovando, forarono con lancie sottò, alla fine dis- 
igli sarà in camera di Galerana, e corsero là, ed entrati 
fo non lo trovandole anche Galerana, un famiglio diMar- 
r eh’ era andato alla camera di Ugieri, per chiamarlo, tor- 
nisse a Marsilio: Ugieri non vi è, li suoi famigli^non san - 
unte . In questo giunse la «regina dov’ erano i figliuoli, e 
: avete voi morto il superbo f or artiere? èglino rispose- 
ome non si trovava, ed era già di chiaro, La regina si ma- 
ihò, e lece cercare Galerana, e non la trovando, Ha fugante 
: or vedete voi, che tutta la colpa e della vostra figli uo - 

• regina disse: tu parli male, perchè la mia figliuola non 
olpa di questo. Fu cercato per tutto il palazzo, e non si 
nido Galerana, nè Morando, nè Ugieri, nè Mainetto si levò 
niore: costoro sono fuggiti. Furono morti 12 . famigli dt 

e se il re Gaiafro pon correva al rumore erano tutti 
b cercando alle porte, il caporale che era alla porta donde 
Mainetto, non voleva dire niente per paura di Mainetto; 
io senti, ch’era fuggito con Gaierana, subito manifestò, Co- 
rano usciti fuori a piedi egli, Ugieri, il Ragonese, con un 

• La regina per questa novella ne fece gran pianto. Il re 
tro n’ebbe gran dolore. L’ostiero venne a manifestare, co- ^ 
giorno avanti il Ragonese gli aveva mandati 4* cavalli, e 
tee erano partiti, ed avevano con" lord un giovinetto di- 
tto, per questo fu palese, che essi se ne erano fuggiti. Mar- 
eli fratelli con molti compagni montarono a cavallo, e 
eavano dietro 5ooo, a cavallo, e mandarono messi,» caval- 
li parte, che fossero ritenuti, flov'essi arrivassero.' 
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CAP. XXXIX. Còme Marsilio, e li fratalli seguirono M 
netto insino -passata Pampaima, e la battaglia che fa 
a Malborghetto Galisfor, ch'era un forte Castello . v 

Avevano i fuggitivi camminate sessanta léghe, ed et 
giunti presso Malborghetto, quando nel passaggio del fioro 
bero s’avvidero d’esser inseguiti. Allora Ugieri allacciò I’ el 
imbracciò io scudo, e impugnò la sua lancia, e non disse mi 
alli compagni: ma si drizzò contra Marsilio, e ferironsi d 
iancie. Marsilio cadde a terra da cavallo, e poi Ugieri abb 
Balugante, e a lato dell’acqua d#l fiume abbattè Falsitene 
tutto il cavallo: avrebbe Ugieri morti tutti, seMazarigir 
Pampalopa non foste cosi tosto giunto. Fu Ugieri assalite 
più di iooo. cavalieri, e attorniato; il reMazarigi uccise il 
vallo sotto a Ugieri. Allora Mainetto si mosse >per socco 
Ugieri, Morando menava la donna verso Galisfor. il rumor 
levato per il paese,^» già si traevano verso il castello di ! 
paesani. Morando gridava: noi siamo , Cristiani, io vi rat 
mando questo damigello . Fu menata Galerana insili’ al cas 
lo, credendo # ch’ ella fosse un valletto. Giunto Mainetto n 
zuffa abbattè Mazarigi* e passò un altro nel petto, rupp 
lancia, e tratta la spada vide Marsilio, ch’era; rimontai 
-cavallo, e diegli si gran colpo della spada, che ferito il fece 
der del cavallone prese il cavallo, e diedélo a Ugieri: in « 
sta parte ferì M^snetto Al tornar di Corda, che fu padre di , 
pentinp dalla Stella: quando Ugieri fu rimontato a cavallo 
ce grandissime prodezze della sua persona, ma tanca fu lai 
te che giunse loro addosso, che 1’ attorniarono ; ma il vali 
Morando giunse alla battaglia con 5oo. di quelli paesani di 
li sfor ? e fece tanto, che si aggiunse con Mainetto, e due i 
pii diede' della spada nell’elmo, tantoché lo fece ritirar v 
il castello con quella compagnia, che venne col valente Mq 
do. Avevano ancora quelli paesani guadagnati cavalli, e a 
e ridotti a Galisfor, a loro fu fatto grande onore. Poi s’in 
tono verso Guascogna tanto, che in 2 . giornate vennero a 1 
lain. 

CAP. XL. Come Mainetto, e i compagni dhdarono a Pt 
dove impegnarono V arme per viver, e il Cardinale Li 
figliuolo di Bernardo riscosse tarme, e poi li mandi 
Baviera . 

Dopo molti dibattimenti iijtèrno alla strada ch’avevao 
tenere, deliberarono di andar anocna al Cardinale Lione figl 
lo di Bernard* di Chiaramente, e cavalcarono a una oso 
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sato il ponte, donde sentirono, la gente del regno, che si la-, 
otavano della signoria delli due bastardi di Francia. E d’A- 
none si partirono per la Provincia dì Savoja, e per tutto u- 
ono dir male della signoria di Francia. Passate PAlpi Appe- 
e, vennero in Lombardia, e passarono per Toscana, e anda- 
aoa Roma, e alloggiaronsi nel Borgo, di san Giovanni in un’ 
eria di bassa mano, ed era Posteria di una donna molto da 
ine e dimandando del Cardinal Lioneilo, seppero che era 
lato in Puglia, e aspettarono 5. mesi tanto che l’oste doveva 
t r da Joro molti danari. Un giorno Postiero gli dimandò da- 
i, ed essi non avendone gli diedero in pegno tutte le loro 
ai; donde ti lascio giudicare, o Lettore, in quanto estermi- 
y e disavventura si vide Carlo con la sua fedelissima compa-~ 
a,e massimamente Galerana vedendosi in tanta miseria: non- 
ne» o la giustizia, e la clemenza di Dio, non abbandona mai 
uoi servi. Onde in questo il Cardinale, perfettissimo amico 
Carlo; ritornò di Puglia, e come fu tornato, Morando atidò la 
onda sera alla sua stanza, e_ trovollo su un verronne sopta 
giardino, e Morando se gli inginocchiò davanti. Il Cardina* 
non lo conosceva, e dimandogli quello ch$ dimandava; Mo- 
do disse: o ijionsignor di Chiaramente, come non conosci 
chi t* ha dati mille buoni ammaestramenti? Il Cardinal 
raffigurò, e più alla voce, che a niun’ altra cosa, e preselo 
la mano, e non si dimostrò molto alla presenza di molti, 

! vi erano, e menollo nella sua camera, e gli disse: non sei 
Morando r Esso si gittò inginoccbione alli piedi del Cardi' 
e, il quale l’abbracciò, e bacio] lo, e Morando cominciò a 
ngere, e cominciarono a parlar insieme de’ fatti di Parigi. 
:eva il Cardinale, dove sei tu stato già tanto tempo? Mo-* 
do disse: in molte parti cercando il mio scampo, per pau- 
de 9 due fratelli ; ma voi Monsignore sapete mai novella di 
lo ? il Cardinale rispose: Di certo non ne seppi mai novel - 
però debbe esser morto ; così volesse Dio , che fosse vivo , 

* se tornasse , coloro sono tanto mal voluti, che ancora ri - 
\uistarebbe il suo reame, e io, o mio padre vi metter essi- 

• ciò, che noi abbiamo al mondo', e cominciò a raccontare il 
to. Allora il Cardinale fece riscuoter le armi eh’ erano in 
;no, e con molti segni di amicizia li congedò. 

:ap. xli. Come partito Carlotto, Morando, e Ugieri da 
Roma con Galerana, scontrarono Bernardo di 
1 Chiaramonte in Lombardia . 


Partito da Roma Carlotto, e compagni, passata la città di 
>dena in Lombardia, e arrivati a Parma, v’ albergarono, e la 
teina cavalcando per andare in Pavìa, scontrarono Bernardo 
Chiaramonte, che andava a Roma, e passando l’ un guardò P 
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altro, a Bernardo parve conoscer Morando, a Morando gUpai 
conoscer Bernardo, e passati disse Morando a Mainetto: p 
sto mi à parso Bernardo . Ugieri disfe: il primo detti sud fi 
migli ce lo dirà fé queste parole Bernardo diceva a’suoiqp 
pagai: conoscete alcun di voi niuno ài quei quattro , che in 
passati? ognuno disse, che no: per mia fede, disse Bernan 
chi mi parve Morando yt mandò un famiglio indietro a dim» 
dargli : in questo Ugieri scontro un famiglio con una valigirj 
groppa, e dissegli: chi è questo gentiluomo- li famiglio bestai 
miando: non so: disse Ugieri: tu me lo dirai \ e prese le rei 
dini del ronzino, il famiglio gridò arme , arme, credendo di 
Ugieri lo volesse rubare. Sicché Bernardo si volse al rumori 
Mai netto percosse unCaVaiiero, e ferito lo pittò a terra, ti 
non f^e stato, che la brigata di Bernardo cominciò a gridai 
Chiaramonte y Chiaranìonte, per questo Morando riconobbe!# 
nardo, e vi saria successo del male, ma le loro grida fed 
restare la battaglia, e di battaglia tornò in pace la questioni 
e fu di grande allegrezza. Riconosciuta Bernardo, mandò un 6 
miglio a Roma al Cardinale a dirgli, ch’aveva trovato Carin i 
Lombardia ; la sera albergarono a un albergo insieme in uà a 
stello, e la mattina deliberò Bernardo al tutto per più sicuri 
di Carlo, che Morando, ed essi andassero in Alemagna del due 
Namo di Baviera, ch’era stato grande amico del padre, ed AH 
dei Reali di Francia, e disse: io tornerà in Chiaramor&t 
farò qran sforzo di gente in vostro ajuto ; e voltoli a Cai 
lotto, e bacici lo, e arricordogli la morte di suo pad rè; e dim 
''gli; come fu generato sopra un carro sul fiume, del Magno: i 
però ti, prego, signore , che tu ne facci aspra vendetta, d 
sempre ne sia memoria- Carlo disse: se Dio mi dà dono, d 
io possa tornar in casa mia, io giuro al vero Dio di perdoni 
a ogni persona , salvo che atti due traditóri fratelli, e col 
giurai pelle mani \ del vostro figlinolo Lione . Disse Bernard» 
bisogna disfar la casa di Maganza . Morando disse: o Sigio l 
Bernardo, Dio non perdona a chi non perdona^ se sei oM 
tento che seguitiamo V impresa, Dio ci amrpaestra di f * I 
manco male ; e tutti d’accordo si partirono. 

CÀP. XLII. Come Carlo, Morando, e Ugieri con Galeranf 
giunsero in Baviera . 1 


i 


* Morando partito da Bernardo passarono PAlpi; e giunti l 
Costanza seppero, che il duca Namo era a Baviera, e colà so- 
darono, e trovarono che il duca faceva gran corte: Morando 
veva fatto smontar li compagni alla corte, e salirono sul ps* 
lazzo, e Morando aveva per mano Galerana vestita da uomo» Il 
duca la vide, e mostravaia a molti baroni, dicendo: quel #*4 
vins par damigella , e accostatosi a Morando, il duca gli dure- 3 
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ompagnone> questo tuo paggetto d ebbe esser donzella . Mo- 
nito disse ridendo, un buffone con ? altro non teme scherno : 
taca Namo si itìltò a Carlo, e disse: cavaliere^ a onde siete 

9 egi^ Uon potè più indugiare, e inginocchiato gli rispose ad 
i voce, e disse ; ,, o nobilissimo duca, io sono Carlo Magno 
molo del re Pipino, e questo è Morando di Riviera, e siamo 
luti a raccomandarci a te, e fidiamoci nelle tue bracciale 
goti, che ti sia piacere di ajutar la ragione, come hanno già 
:o i tuoi .antecessori. M Quando il dùca intese Carlo, subito 
gli gittò inginocchioni al li piedi, e abbracciollo baciandolo, 
atti li baroni ch’erano presenti s’inginocchiarono, vedendo 
inocchiar loro due, e non vi era si duro cuore, che non pian- 
se d* allegrezza, e di tristezza: di tristezza considerando la 
ree del padre, d’allegrezza, perchè egli era apparito, mentre* 
ti credevano, ch'egli fosse morto. Morando tirò il duca da 
te, e dissegliv chi era* Galerana : subito il duca dimandò la 

védova madre; ella abbracciò Carlo, baciollo, il duca le die- 
in mano Galerana, e piangendo disse; madre y questa è re- 
a di Fr andatogli e di Carlo , e figliuola del re di Spa- 
1. La duchessa la menò nella camera. Non fa mestiero dir 
into lei fu qnorata, e riverita, e adornata come regina, e co- 
vestita venne in sala. Carlo disse al duca Namo, chi era li- 
ri, e fngli fatto grande onore, fu assegnato loro una ricca 
néra con molte altre camere, e disarmato il duca fece por- 
reali vestimenti, e ritornati in sala fu a tutri manifesto, 
? questo era Carlo figliuolo del re Pipino, a cui toccava la si- 
>ria di Francia. Induca mandò lettere,; ed ambasciatori per 
ta la Fede Cristiana, ed in Ungheria, significando come Car- 
figliuolo del re Pipino era in Baviera. 11 re Luigi temeva sem- 
ì spie per lettere dagli amici di Carlo, perchè non gli vole- 

10 obbedire, e sentito come questo era Carlo, andarono aPa- 
i, e manifestò la cosa al re Olderigi, e Lanfroi; per questa 
rella fu a Parigi gran paura, alla 6 ne mandò per tutto il re- 
> sforzandole mandò al marchese Berlingieri nella Marca, 
ndò ad Àquentioo di Cenis, che lo dovesse venire a soccor- 
e contra quel che diceva esser Carlo, che era in Baviera, 
andò il marchese, ed Aquentino intesero la novella di 
eglino mandarono a dire, thè l’a ridarebbero a veder in com- 
»nia di ('.arto Magno. Il duca Guardo andò in Borgogna, e 
me poi in ajuto a Olderigi, e Lartfroi con 3 . fratelli, f con 
>oo. cavalieri. Griffone, e fratelli con altrettanti di Maganza, 
^apa mandò in Irlanda, fece, venir di Borgogna, ed Irlanda 
ce,. e giunti al porto di ^Bordeus 20000. Cristiani a cavallo, 
a piedi, si misero per andar a Parigi. Bernardo, di Chiara- 

11 te n’ebbe sentore, ed assalili! sul terreno d’ Irlanda in Fri- 
bassa, e ne uccise. 12000. li re d’Unghena venne in Baviera 
la Doemia,e per l’Alemagna Con 10000. arcieri, e con aoooo. 

avallo, venne in Baviera con il re di Boemia. Il marches* 
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Iteri ingiero r ed Àquentino, Lotieri, Daneziambro, e Bardonsj 
fratello, e Salomon di Beftagna, tutta questa Baronia, e jmI 
altri si acconciarono, passato il regn% di Gostanza insieme ca 
Carlo, e col ducaNamo,e col re d’Ungheria, e trovaronsi i 5 a* 
cavalieri. Qui per comune volontà si fece consiglio dove asi 
rebbono a campo: molti dicevano esser il meglio campe^ 
per il reame, e che molte città si darebbono a Carlo. I! <dta 
disse:' facciamo la mostra, e vediamo come noi abbiamo . 
ragione; ed affermavano, che non era lecito, che Lanfroi^ 
Olderigi si aspettassero. In questo giunsero novelle da Pari] 
come Girardo da Fratta, e Griffone, e gl r altri Maganzesi, « 
'no venuti in soccorso dell! fratelli; e che a Parigi erano | 
100000. cavalieri; ed anche si seppe, come Bernardo di Ghia] 
monte avea sconfitti 2000. dei suoi nemici, il duca fece la si 
stra, e trovarono i5o migliara di cavalieri: allora fece geo* 
Je il duca Namo di Baviera di tutto Poste, e fece le schiere/ 
dinatamente per andare ordinatile diè la prima a Sa lo mona 
t jBertagna, ed al marchese Ulivieri, e Quintino. Carlo disse, C 
voleva esser con loro prima schiera, e* fu questa di 20000. c 
valieri; la seconda la diè e Morando di Riviera, ed Ugieri,qn 
sta fu di ooooo. cavalieri; la terza fu del re d’ Ungheria, ed 
re di Boemia cqn tutte le bandiere, e con tutto il carriaggi) 
la quarta tenne pur se il duca Namo, che fu di 5oooo. ca* 
J ieri, e fatte le schiere si mise in cammino, ed andarono va 
Parigi, e come entrarono nel reame, passò presso àtla città 
Livne perOrleans.il campo corse tutto ad arme vedendosi gB 
te apparire, ed era Bernardo di Chiaramonte con i suoi fighi 
li, e con Sanquino duca d’ Irlanda, e Fiovo di Bordeus, e Q 
glieimo suo fratello, ed aveva seco 5 oooo. cavalieri, e fu gra 
allegrezza per tutto l’oste della ior venuta. Il campo si pò» 
li baroni tutti si ristrinsero alle bandiere per veder Bernal* 
che venia con la sua gente di verso Brison, perchè s’era moM 
scostato da Parigi verso Troans in campagna; e però non) 
scontrò nella prima schiera, fermò il tampone le bandiere;^ 
lo; e tutti li signori vennero dove erano le bandiere. Esse» 
in mostra Carlo, Milone d’ Anglante si gittò da cavallo, ed il 
ginocchiossi a’ piedi di Carlo, ed abbraccioilo, e giurò di o| 
si cavar mai arme di dosso di quelle; che al presente ave^ 
sino che Carlo fosse signore di Parigi, ed incoronato del rea* 
di Francia. Carlo gli fece, accoglienza, e cosi fece a tutti i sna 
fratelli. Allora fu per piu riposo di Bernardo, e della gente, di 
to a lui, ed a tutta la sua gente la retroguardia, ed al duca i 
Baviera fu data lft terza, sicché, il re d’Ungheria, e il rei 
Boemia vennero ad aver la quarta; e Bernardo la quinta. 0 
era il campo di 180000. cavalieri, senza da gente disutil d3 btf 
taglia. K allora Milone si gittò dinanzi a Carlo inginocchio* 
e chiese grazia di andare nella sua schiera in sua compagnia,* 
Carlo l’accettò. 
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CAP. XLI 1 I. Come Lanfroi, e Olderigi uscirono a campo 
contra Carlo . 


Quando la novella venne a Parigi, che II campo aveva pas- 
> 0 rleans, 6 irardo da Fratta disse a Lanfroi, e Olderigi? ora 
wien uscir a campo contra costoro, che non paja , che noi 
ìiamo paura ; e fu comandato, che ogn’ uomo uscisse di Pa- 
i. Il re Olderigi fé* far le grida a banditori; che a pena della 
ca ogni uomo cittadino, che abitasse dentro alla città che 
esse portar arme, uscisse fuori della Città contra gP inimi- 
Coma furono Fuori della terra, fece lor far la prima schiera, 
iede a loro due cittadini per capitani. La seconda schiera fa. 
a a Lanfroi, e questa fu di 20000. cavalieri. Girardo mandò 
questa schiera Guerino suo frate* minore; e disse a loro: 
zsto Carlo dice , che è figliuolo del re Pipino , e che fu ge- 
rato in una caccia su un corro , che non e da credere. La 
idre per metter questione in questo reame , tenne modo d y 
travidarsU ma questi che sono signori } siamo certi che fu - 
ho figliuoli di Pipino ; poi disse a Guerino: costoro non né 
riandavano omaggio , nè tributo . Carlo come fosse in st- 
oria voiria omaggio da noi , come voleva suo padre , e Va- 
io nostro e però difendiamo la libertà nostra • Però ti 
igo Guerino, che tu somigli bene al padre nostrale per cui 
hai nome ; e egli si mosse, e mise i cittadini innanzi a que^ 
t schiera. La terza schiera la diede a Girardo, e Ginamo di 
viera, e a Lionetto d’alta foglia, figliuoli di Risieri di Vo- 
tia, e Dionisi suo fratello, e questa schiera furono 20000. La 

t rta schiera la diede a Mi Ione, e a Bernardo di Borgogna suoi 
eili» ed egli volse èsser capitane di questa schiera, e questa 
Soooo. cavalieri. La quinta schiera, ed ultima la diede al re 
derigi, e in questa furono 3 oooo. di fiorita gente con Griffo- 
, e tutte il fiore de’ Maganzesi, e così schierati vennero con- 
i il campo di Carlo: alcuni cittadini la notte veniente si fug- 
rono dalla schiera, ed andarono ai campo di Carlo, e per lor 
saputo, come li Borghesi erano per forza costretti di venire 
a battaglia. Quando Carlo ciò sentì n’ebbe gran dolore; e ve- 
to a parlamento co’ baroni, disse il dùca Name: leva contro 
vo la tua reai bandiera; andate a loro incontra, e fatevi 
noscere, 0 eglino teneranno teco , 0 si metteranno a fuggir 
, imperocché a loro mancherà Vanimo; la reai bandiera era 
i* Orofiamma contraffatta, imperocché oro, e fiamma, avevano 
lelli di Parigi, cioè il re Olderigi : Carlo fece come il duca or- 
pò, e l’una gente cominciossi approssimar all’altra. 
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CAP. XLIV. Come la battagliaci cominciò, e li diti 

tennero con Cariote della gran battaglia 9 

e come Carlo uccise Lanfroi. I 

Già s'approssimavano le schiere l’una all'aftra, e Cari 
fece tanto innanzi, ch’egli parlò» che li cittadini l’intesetf 
disse: o nobili cittadini , perchè mi venite voi contra. Io 
Carlo vostro ; per queste parole cominciò tra loro un grana 
tnorio, e favellare. All’ultimo cominciarono a gridare: vivai 

10 Magno, e munj ano li traditori . Carlo comandò loro cl 
ritirassero da parte, e lasciassero la battaglia a loro, fece al 
grezza grande, e comandò a banditori, che per tutta l’oste | 
cassero, che alcuna persona non >offende$e li Borghesi di Pai 
Carlo. allora, e Salomone con la loro schiera, vennero coi 
Lanfroi; Carlo spronò il cavallo contra Lanfroi; ed esso eoo 
Jui, e dieronsi gran colpi. Lanfroi ruppe la lancia» e Carlo 
pa*sò tutte l’arme, ed abbattertelo morto da cavallo, e pa<$ 
tra l’altra Sente faceva gran prove della sua persona, e cosi! 
lomone di Bertagna, ed il marchese Berlingieri, ec} Acqueotii 
e IVlilone d’Anghnte scohtrò Guerino di Moneranq, e diero 
delle lande: Salomone caddè a terra del cavallo, e Guerioot 
trò tra la gente di Carlo, facendo molte prodezze. L’una gei 
si mescolava con l’altra, alquanti gentiluomini, e cavalieri di 
rivano da ogni parte. Dice l’autore, che alcuni gridarono va 

11 cittadini di Parigi: o sfortunati cittadini di Parigi, o not 
Francesi , di quanto foste cagione, quando Pipino volse f 
ardere Lanfroi, ed Olderigi con la traditrice madre loro, 
voi non li lasciaste andare ; ora vi specchiate in qàe/ìo.c 
lì* è seguito. Combattendo le due schiere Carlo, Milóne, ed A 
quenrino, e Berlingieri rimisero Salomone accavallo, il qua 
per vergogna come disperato, entrò tra gl’ inimici, e deliba 
Tono questi. i5. andare sino alle bandiere di questa schiera, 
per forza vi andarono, e con gran fatica, perchè erano infon 
alle bandiere3ooo. cavalieri serrati insieme: alla fine gittarm 
tutto per terra con gran compagnia di valentissimi cavaliei 
ch’avevano con loro, nondimeno furono accerchiati, e gran f 
tica sostennero, e molti cavalieri ivi perderono, e'maggiort^ 
dita avrebbero fatta, ma Ugieri, e Morando con la Jor schifi 
entrarono nella battaglia, e per forza apersero gl’inimici, e 
sospinsero indietro, e Carlo, e compagni si tornarono alla I< 
gente: in tanto entrò nella battaglia Bernardo di Mongraaa. 
benché la sua schiera fosse la quarta, Gira rdo volse entrar neu 
battaglia, e passò innanzi alla terza, e con lor Milon di Si 
Mori*. AJlora si cominciò terribil battaglia, al qual teneva ap 
presso a un miglio, il rumore era grande, la terrà si copriva i 
morti, « *1 peggio della cavalleria era_di Carlo, o di Gueriflo 
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resto entrò nella battagliali duca di Baviera coli gran compì* 
i di gentiluomini, dall’altra parte Ginamo di Bajona,eMilone 
*a Magna, fratello di Girardo da Fratta, e con loro Lionet- 
e Dionisio di Maganza, la battaglia rinforzava, e Girardo 
i da Ih battaglia per andar a confortar la sua gnnte*, in que- 
punto Guerino fratello minore di Girardo da Fratta si scon- 
con Guido di Guascogna, e Io ferì crudelmente nel campo, 
trollo dà cavallo, ed abbatè il marchese Berlingieri, ed at- 
ossi con Ugieri, e molti colpi di spada si diedero. lVla tanta 
l moltitudine de’cavglieri d’ogni parte, che si partirono 1* 
dall’altro, e aspra battaglia si cominciò, e d’ogni parte mo* 
gran gente, e gii era il mézzo giorno* quando Guerino * 
a Carlo uccise un parente del duca Namo, chiamato Lam- 

0 di Baviera. Callo k> vide* ed ( avendo amistà già con La m* 
o, e videa far a Guerino tanti fatti d’arme, adirato corse 
a di lui con la spada in mano, gridando; voltati a me ca~ 
eroyche sei tanto in mica di coloro, che desiderano, eh * io 
\i in casa mia . Guerino dimandò chi es<o era, egli rispose ; 
ton Carlo figliuolo di Pipino: allora disse Guerino: cortie x 

1 tu esser figliuolo di Pipino, che fosti generato in un bo - 
e non sai chi sia tuo padre , ma per questa tipi dimo - 

\riza non aspettar di entrare in Parigi . Cirio dimandò chi 
era. Io son Guerino, rispose, figliuolo di Guarino del san~ 
di Mon grana ; e suo fratello di Girardo da Frutta, il qual 
cciderò con le mie mani : strinse la spada, e percome Carlo 
n grande colpo sopra l’elmo, che fu del re Bramante. Capto 
ato più contra lui^ che a un altro Strano, perchè erano di 
stesso lignaggio,cioè di Costantino nati, esso prese la spa- 
due mani, e feri Guerino di tanta forza, che li divise lVl- 
e la faccia per mezzo, e nel cader a terra, le cervelli gli 
rono dall’osso del capo, e cosi inori Guerino di Savoia, di 
rimase un piccolo infante, ch’ebbe nome Ugone di Venia, 
fu poi padre di Bòstoro. 

!AP. XLV. Come seguì la eran battaglia, e come il re 
Olderigi fu preso, e Girardo della Fratta fuggì, 
ed all'ultimo Carlo ebbe vittoria . 


quando videro li Borgognoni morto Guerino, addolorati co* 
ciarono a volger le spalle. Onde Carlo raccolta una frotta 
a lenti baroni, corse sopra Olderigi, e gli riuscì di prender- 
rigioniero. Quando Girardo da Fratta sentì come il re 01- 
gi era preso, fece suonar a raccolta. Allora tutto il campo 
selciò a fuggire: Carlo, e tutti li altri baroni seguitarono li 
lei uccidendoli ; allora Griffone, e Giriamo tornarono dove 
Girardo, e dicevano: il nobile duca Olderigi è preso come 
ar di fare? e Girardi disse: ogni uomo procacci sua veri- 
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turay perocché qui non è da stare : e molto si lameatavu 
Guerino. cioè della sua morte, e di Bernardo suo fratello^ dj 
era perduto, ma non sapeva dove si era, s’ era preso, o apra 
e voigevasi per entrar in Parigi, ma quando seppe come Udjj 
tà era libellata, si volse con la sua gente verso la campaci 
ma poco gli sarebbe giovato, se non fosse stato, che Carlo i 
dendo le bandiere di Girardo, dimandò 'di chi erano, e fugli da 
to. Carlo fece suonare a raccolta, e comandò, che Girardo no 
fosse più seguito, considerando ch’egli era del suo lignaggio,* 
fecero accampare tutta Poste vicina a una riva a Parigi» ove 
consigliò di andar ad assalir la città di Parigi, e quando faroa 
tutti disarmati, il duca Namo s’inginocchiò a Carlo, e donni 
dò in grazia Bernardo di Mongrana: Carlo gli perdonò, e dia 
a Bernardo: l’andare , e il restarcela in tuo piacere y e'oi 
offesa il perdono : cosi farò a Girai do ; in quanto egli vofa 
esser suo amico. Bernardo di Mongrana giurò di èsser seffi? 
fedele a Carlo: Carlo lo ringraziò, e po* comandò a Bernardo 
Chiaramonte,che assalisse U città con la sua gente. Egli si ma 
se inverso la città, ed appresso a lui andava tqtca Foste sé# 
tando lo bandiere del loro General signore, e yerso Parigi al 
davano a bandiere spiegate* . 

». . . . . 

CAP, XLVI. Toccasi per rammentar di (firard:i da F rotò 
e di Bernardo suo frauelLo\ e di Amerigo di lìarbona. 

Gerardo da Fratta partito dal campo con. non poca pani 
si ritornò ifo Borgogna, dove si fecé-graa lamento della 
di Guerino, e non fu due giorni riposato, che seppe, come $ 
nardo suo- fratello, aveva promesso a Cario di essere suo fede 
e suo reale Seguace. Quando Girardo sentì questo, mandò tuf 
la sua gente alle terre, di, Bernardo, e le prese tutte persi 
diede bando della vita a Bernardo suo fratello.il ducaElino,c 
era sotto Bernardo, contraddisse a Girardo, dicendo questo e 
sere con tra ragione. Girardo lo fece pigliare, e mèttèr in pi 
gione: due suoi figliuoli fuggirono, e due sue figliuole, Le 
andarono poi peccatrLci per il mondo. Il principe di Colo 
ancora era del li sottoposti di Bernardo, e non voleva obbed 
Girardo l’assediò, ed ebbelò nelle mani, e fece tagliare la tei 
a lui, e a due figliuoli, e a due fratelli, e diede la signoria a si 
seguaci. Un fig(iuolo picciolino di Bernardo suo fratello, che 
vea nome Amerigo, fece mettere in prigione iti una torre 
Tremogna, e quando venne la novella a Bernardo delie Tei 
perdute, e della morte dell I suoi baroni, e del figliuolo, eh’ < 
in prigione, ebbe tanto dolore, che si ammalò, e in capo di 
, dici gloriti morì. Il re Carlo cavò poi per le guerre che « 
con Girardo, poiché fu tornato in casa sua. Amerigo di prig 
ne, ed allevollo, e quando andò in Spagna lo fece capo di 
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Din! a cavallo, e una volta lo mandò eoi re Desiderio da Pa- 
con gran gente a fare guerra nell’Aragona, e in quella pre- 

I me rigo una città posta sul mare d’ Aragona, che aveva no- 

Narbona, e Cariò gliela donò, ed ebbe per moglie Àlitìin- 
da sorella del re Desiderio di Pavia, di cui nacque la stirpe 
Vallante. , 

P. XLVII. Come Carlo prese la città di Parigi , e di sua 
propria mano tagliò la testa a Olderigi suo fratello . 

^arlo con tutta Poste andava verso la città, e Bernardo di 
taramonte con la sua gente, e con i figliuoli avevano la pe- 
schiera^ appressandosi alla città, comandò a Ottone suo fi- 
lolo, che conducesse la schiera. Egli chiamò Milon d’Anglan- 
e Buovo di Germont, e Amone di Dàrdena, e menogli con 
>, e vennero verso Parigi innanzi a tutta la sua gente per 
5 accordo, e scontrò gli ambasciatori della città, che reca- 

0 le chiavi per parte di tutta la città, e Bernardo allegro 
ìò indietro con. loro, e fece fermare la sua schiera, e andò 

gli ambasciatori dinanzi a Carlo, e fecero l’ambasciata, di- 
do: come li Borghesi Pavevaiio scorsa per Carlo, consiglios- 
:he l’ oste rimanesse fuori della città per non dare novità 
città, e per levare il pericolo. A Bernardo fu commesso, 
facesse l’entrata, e. così fece; andò con. lui oltra ai suoi fi- 
oli, Aquintino, e gli rimandò Beriingieri marchese, ed Ugie- 

II primo che entrò in Parigi' fu Milone d’ Anglante, con la 
la in mano gridando: viva Cariò, appresso entrò Ugieri, e 
(lardo coi figliuoli, e scorsero tutta la città. Là mattina ve- 
nte entrò nella città Carlo,© all’entrar dentro fece i5o. ca- 
eri, tra quali fece Ugieri primo, e. Milone d’ Anglante, il 
chese Beriingieri, Aquentino, e tutti li figliuoli di Bernardo 
Ihiaramonce, Salomone di Bertagna, e molti altri, sicchè N iti 

1 erano i5o., e furono nobili signorile gentiluomini, ed en- 

0 nel palazzo reale, sedette sulla sedia di suo padre. Esseiv- 

1 sedere sulla sedia, comandò, che Olderigi gli fosse menato 
inzi, e così fu fatto, e come giunse dinanzi a Carlo, si gittò 
terra big inocchione, dimandando misericordia. Carlo parlò 
tra Olderigi, e disse queste parola: „ o scellerato parricida 
litore, figliuolo del demonio, come ti muovi a dimandar mi- 
cordia, avendo morto quello che ti ha genera $é?Qual e animo 
:rudeltà ti mosse* a uccidere il mio, e tuo padre? imperocché 
so non fosse stato, tuo padre, ma fosse stato un vile, falso, o 
i animai irrazionale, o bruttissimo verme non doveva, la tua 
io mai esser sì cruda, che tu spargessi il suo sangue. Bene 
osco, che per le mie mani non si confà, che tu ricevi la mor- 
perchè è troppo gran laude; ma perchè nessuno si possa van- 
e, nè gloriare di aver sparso il nostro sangue, voglio con le 
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mie mani pigliar vendete» -del mio padre; “e comandò, che & 
se menato, e fosse disteso un tappeto a piedi del palazzo veti 
Ja piazza, e furono chiamati sacerdoti, che lo confe$sasset% /x 
non si volle confessare, anzi cominciò a dire ad alta a voce^A 
Carlo non era figliuolo del re Pipino: allora Carlo gli tagliò^ 
testa con le sue proprie mani, perchè nessuno mettesse mai 
nel sangue reale. Li baroni fecero portare il corpo per seppe 
Urlo tra li Reali di Francia; ma Carlo non ,yo!e, che fosse k 
polto in luogo sacro, perchè non si era voluto confessare; pur 
baroni fecero onor al corpo, e lo portarono insi no alla Ghie 
per onor di Carlo, e poi altrove a seppellirlo. 

CAP. XLVIII. Come Berta fu presentata dinanzi a Cari & 

In questo giorno, che Carlo tagliò la testa a Olderigi>fu a* 
nata Berta in sul palazzo reale. Questa Berta era sorelladica 

10 da parte di padre. Carlo V abbracciò, e baciolla, piange^ 
per tènerezza. Tutta la terra, tutti li baroni mormoravano coi 
tra al lì due bastardi, e contra li (Vlaganzesi, perchè si erano m 
diportati, e non era dapoi che Pipino fu morto, e Carlo fugg 
mai stata sul palazzo reale. Ella era in età di anni 17. Carlo! 
diede buona, compagnia di gentildonne, che la nutrissero, ecb 
r ammaestrassero, ed abitava Berta nel reai palazzo. 

CAP. XLIX. Come si fece apparecchio per incoronar Cari 
Magno y e accordaronsi il resGalafro , e li figliuoli , e'idu 
ca Namo , e Salomone furono mandati a Gir ardo per /* 
pace, e Carlo mandò per Galerana in Baviera , 

n • # ; . . ' ’ 

» ^arlo presa la signoria fece 12. consiglieri, li quali consigliti 
sero. Il primo fu il duca Namo di Baviera, il secondo Bernah 
di Chiaramonte; il terzo il re di Ungheria; il quarto il re^ 
Boemia; W quinto il marchese Berlingieri; il sesto Aquentim 

11 settimó Ugieri d’Africa; l’ottavo Buovo d’Agrimonte; il si 
no il duca Amone ; il decimo Ottone d’Inghilterra, due carsi 
fratelli; 1 ’ undecimo Salomone di Bertagna; il duodecimo Mi 
rando di Riviera. Costoro cominciarono a trattar d* incoroni 
Carlo nel reame, e mandarono per comandamento di Carlo^i 
tutta la, Fede, facendo bando, che Carlo perdonava ad ogni pel 
sona l’ingiuria; e dimandava pace ad ogni persona; appresi 
per tutto il consiglio fu ordinato mandar ambasciatori a Girsi 
do da* Fratta, e per il meglio li mandarono con volontà diCaÉ 
lo, il duca Namo, e Salomone duca di Bertagna In questo te® 
po morì il Papa di Romane fu eletto Papa il Cardinale Lion^ 
di Chiaramonte, e venne a Parigi innanzi che Carlo s’incora 
nasse. La fama di Caxlo già si spande* per tutto il mondo, 
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ine la notìzia a Gaiafro re di Spagna, come quei Mainetto, 
'era stato tanto tempo nella sua corte era Carlo figliuolo del 
Pipino, e crome aveva acquistato il v $uo réame. Di qursto iu^ 
Ito allegro, imperocché seppe, come volea tener Galerana 
r sua legittima sposai ond’egli chiamò li figliuoli, e disse loro 
cosa come stava: e cne voleva, che andassero in Francia alla 
ta dell’ incoronamento di Carlo, e di Galerana, ed a fermare 
:e con Carlo. Marsilio si voltò alii fratelli, e dimandò quello» 

? a lor parea ^risposero, che non si volevano andare niun di 
o nelle mani* del suo nemico* Gaiafro disse a loro: soffra la 
a testa voi potete andare sicuramente ; ina eglino non si fi- * 
vano. G^lafro dis se, io manderò a Carlo per salvo condotto ; 
on questo s’ accordarono.. Mandarono ambasciatóri in Fran- 
, significando a Carlo, come voleano venir : a visita la sua 
rella signoria» dimandando perdono se per il passato l’aves- 
o offeso, scusandosi di non Pavere conosciuto, -e Carlo mandò 
yrò salvo condotto come essi seppero dimandare. Mandò poi 
rando di Riviera, Milone d’ Anglante^il marchese Berliq- 
ri, ed Acquitino coltri oooo. cavalieri in Baviera per 5 Galera- 
e menaronla in Parigi. 

P. L. Come il duca Namo, e Salomone giunti a Girardo 
furono messi in prigione, e come molte cose di 
ciò dapoi seguirono . 


.1 duca Namo, e (Salomone furono mandati per fare la pace 
» Girardo da Fratta i trovato Girardo à Falandes, e fattagli 
nbasciatada parte del consiglio di Francia, lo pregavano, che 
?sse pace, ed accordo con Carlo figliuolo del re Pipino: dis— 
3, che Carlo era del suo lignaggio nato di Costantino, e che 
lo lo eleggeva primo nell’ordine del suo consiglio. Girardo 
se a questa proposta; o figliuoli di cortigiane , come aveste 
tant* ardire di venire alle mie terre a ricordarmi un ba- 
rdo, che non si sà di chi è figliuolo, e ancora a dire , che 
vuole per suo servo,nel suo consiglio , che non sarebbe de- 
) servo a me? O voi traditori, eh* avete tradito coloro, che 
o morti , che di ragione dovevano esser re di Francia, voi 
te venuti alla vostra morte ; comandò, che fossero presi. Il 
a Namo, e Salomone misero mano alla spada, il rumore si 
ò. Girardo uscì della sala, e la gente trasse contra all! due 
basciatori, e veramente eglino erano morti, ma Milone fra- 
io di Girardo pregò gli ambasciatori, che si arrendessero tt 
e tolsegli sopra di sè, e fecegl'i mettere a buona guardia, 
ardo voleva farli morire, ma tanto fece Milone, che furono" 
ndati a Tremogna in prigione. Ne seguirono perciò gran dan- 
a’ quali rimediò Carlo col suo valore, e potenza. 
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CAP* LI. Come Ugiéri Danese fu battezzato* e Carlo incora 
nato , e sposò Galerana* e moki incoronarono , e fecesi 
molti duchijSignori^e giurarono fede pi re Carlo * 

FecÀ Carlo, dopo molti-sinistri con Girardo da Fratta 1 
tregua, e ritornò a Parigi, e il consiglio ordinò la festa di met 
tergi ì la corona in testa, e mandato per tutto il reame, fece! 
bandire la corte. Era già venuto Papa Leone, ^ non si potrebt 
mai dire la gran festa, che del Papa si fece. Quando tutta 1 
baronia fu venuta? il Papa con le sue mani battezzò Galeraoi 
e il franco t>anese Ugierty e il terzo giorno Carlo fu incoro 
nato di tutto iL reame di Francia, e di tutta la signoria, chei 
re Pipino teneva sotto alla corona, e riformatogli il nome y ei 
sopranome, fu chiamato re Carlo Magno. E coronato Salomd 
di Bertagna, Ottone re d’Inghilterra, e Getobous di Frigia^ 
Carlo fece molti duchi, e conti. Appresso tutti li signori guj 
rarono nelle sue mani, e raffermò tutte le lóro signorie. Fani 
tutte queste cerimonie, fece looo. cavalieri, é poi sposò Gah 
rana per sua legittima sposa, e u$ò il santo matrimonio conta 
e tutto il reame fece allegrezza, e festa. 

CAP. LII. Come Milane è' Anelante s* innamorò di Berta , 
e come fu acquistato Orlando . 


X assato l’anno dell’ ^coronamento di Carlo, Magno, fu eoa 
era usanza fatta gran corte, e la baronia venne a visitare l’ia 
coronazione con molte dame, e damigelle. Intervenne che n 
giorno essendo nella sala maestra del reai palazzo molti sigi* 
ri, e molte da me, e damigelle, con grande quantità d'instruinefl 
ti quivi si danzava ; fra gli altri v’era Mi Ione figliuolo di Bel 
nardo diClnaramonte, ed ora il più pellegrino barone, che fo* 
sulla sala. Prese Berta per la mano, e cominciò a danzare ii 
sieme, ed ella più volte ponendo mente a tutti gli altri bara 
ni, mà non vi era alcuno tanto leggiadro, e pellegrino,ond’*Hi 
cominciò ad amarlo, e quando Mi Ione alcuna volta la guarda* 
gli occhi d’ambedue si scontrarono insieme, sicché l’uho s’ ai 
corse, che l’altro J’ ama va, e danzandosi dissero alcuna paro! 
ridendo, sì che.Milone tutto sospitava d’amore, e cominciarod 
# si moltp ad amare, e tanto operavano gli atti deH’amarsi on* 
sti, che niuno se ne avvide ch’eglino si amassero, e il prin* 
"che se n’avvide fu Ciarlo, il qual tanto amava Milone, che ah 
non disse niente, anzi l’amava come prima; ma ben ordini 
Berta maggior guardia di cameriere, e di gentildonne, e la « 
nea più stretta* che non soiea, non però che ella sapesse la a 
gioneyril perche pensavasi,d>è la volesse maritare, e per quest 
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i sì po tea no veder l’un l’altro; ma questo non levò via Ta- 
re, anzi Raccese in tanto, che Berta scrisse lettera di sua 
no a Milone, e alandogliela per una secreta cameriera : nella 
il lo avvisò, che egli gli andasse a parlare ad una finestra, 

5 era sopra il giardino del re; e perchè 4a finestra qra un po- 
alta l’avvisò d’ogni cosa. Milone avuta la lettera, e letta, fu 
ito allegro, « tanto io .vincea il -cieco amóre* che nò di viario 
rammentava, nè di vergogna, nè di morte si curava,: vi andò 
]' ora della mezza notte, e portò una scala, e parlò con Ber- 
La finestra era secreta, e non vi poteva entrare: ma eglino 
dero ordine, che Milone si vestisse a modo di donna velata, 
►rdiuò che si vestisse a casa d’unà Donna, che era stata ser- 
rice di Berta, quando stava ivi stretta, e così Milone si partì, 
altro giorno egli andò a casa di quella Donna, e per danari la 
rompè, non però che le dicesse dove si volesse andare, che 
i non T avrebbe fatto. Berta quando fu T ora mandò una ca- 
rierà per lui, e disse alla cameriera: va in tal luogQi e me* 
mi ifna donna velata che tu traverai y e perché ella è gio- 
\e, vedova, menala copertamente, e onestamente. La came- 
ra andò, e trovato Milone così vestito: e credette, che egli 
se una Dònna. Milone non stette a Jar parole, perchè ella non 
nandasse le donne, e andò al palazzo, e giunto a Berta, era 
messo alla sera, le donne dimandarono>afla cameriera, che T 
sva frenataceli ella era? Ella disse*, è una giovane, che 
dio visitava Berta , quando Lanfrm , è Olderigi la tenevano 
elta , e che Carlo era bandeggiato+fterta quando egli giunse 
sbracciò, e disse: sorella mia, tu sia la ben venuta , lodato 
i Dio , che ti potrò medicarti detta tua povertà , e rimeri- 
ti il servigio , ehe tu facevi , quando era senza il mio fra- 
io tenuta in prigione; e presela per mano, e menolla seco 
cameretta, e aiè commiato a tutte; e salvo, che a quella, che 
iportò la lettera, e quella giurò di tener la secreta. La sera 
Ione dormì ilei ietto con lei ; e tenne questo modo molto per 
tzio quasi di un anno che mai persona : se n’avvide. Facendo 
questo modo, in capo dell’anno ella fu incinta di 6. mesi. In- 
venne, che facendo Carlo una gran festa, mandò per lei, che 
disse al convito, ed ella si fe’ ammalata. Carlo li mandò due 
rfetti medici, i quali subito s’avvidero ch’ella era 1 incinta, e/ 
baronsi molto, e gran meraviglia se ne fecero, e stettero so- 
;si: pur per riveder meglio, e tra loro non sapendo che fare 
teneano celato: finalmente deliberarono di dirlo a Carlo, e 
sì fecero. 
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CAP. LUI. Cqme Mitene d'Anglante , e Berta furono messi 
prigione , e sposati , e il duca Namo li mandò viay e furai 
bande ggiatiy e scomunicati y e capitarono a Sutri dovano* 
que Orlandino in grandissima povertà^ e come andava et i 
! cando per amor di Dio . 1 

Ouando il re Carlo senti che li medici dicevano, che ei 
fienS gravida, molto se ne turbò, e ripièno di vergogna $o$p 
ravfr, e andò a visitar la sorella, e ti rolla secreta mence da pai 
te, e la minacciò di morte; ed ella si gittò ingì noceti ione j 
piedi di Carlo suo fratello, dimandando naercè.Ca rio volle sapt 
di chi era gravida, benché quasi l’animo suo ravvisava. Ma quas 
do lo seppe per la bocca di lei, subito fece prender Mi Ione i 
Anglante^ e fecelo imprigionare, e fece metter Berta in forni 
di una torre,, e por mandò a chiamare il duca Namo, in cui e 
tutta la sua speranza,^ lagtimando,e sospirando, li narrò tot! 
il fatto, e disse: molto me ne rincresce . Il duca Namo moh 
se ne dolse con Carlo, e poi disse: signore: il Mondo dà di qui 
sii dolorile non vuole y che in questa vita sia tenuto niunof I 
lice. Tu sei aceso con la grazia di Dio in tanta signoria. Ot 
vorrà conoscere come tu ti porterai. Poi parlò al re Carloi 
secreto, mostrandoli con molta ragione, che questo era il si 
disfacimento. Alla fine non potendo muovere il re Carlo dell 
sua volontà, una notte il duca Namo si deliberò con un bel mé 
do di andare alla prigiqnefoe cavar Milone, e poi trarre Bere 
della Torre, per modo, che Carlo non sapesse niente, e menar! 
al suo palazzo, e presente Giudici, Notari, e Testimoni, fec 
per Milone sposò Berta, e comandò a tutti quelli, ch’erano stri 
presenti, che non dicessero niente insino al sesto giorno, e I 
notte seguente mandò via Milone, e Berta, e la cosa stette ce 
làta tre giorni innanzi, che Carlo lo sapesse. Quando Carlo) 
seppe molto se ne turbò col duca; ma il duca aveva latto eoa) 
fa il buon amico >conoscendo il pericolo del suo signore Io scasi 
pò di quello, che egli medesimo non se ne volea scampare. Ori 
Carlo te’ dare bando a Milone di quanto paeseCaflo avea forzi 
e possanza, e mando a Papa Leone, e fecelo scomunicare: Mi 
Ione con Berta non potendo per la scomunicazione stare in niu 
na terra, perchè era per tutta là Fede pubblicato: passò in Ica 
lia deliberato di andar a Roma, ed arrivò appresso aRoma«ot« 
leghe ad Una città ch’ha nome Sutri, dove li mancò da viver? 
cioè danari, e per necessità, mancamento venduti 11 cavalli, e 1 
arme, e vestimenti, deliberò abitarvi, perchè vide non esser Iti 
conosciuto, e cercando per amor di Dio, trovò una grotta di fuori 
di Sutri a un migliò in luogo solitario. In questa grotta era uri 
caverna per le bestie. Berta vi partorì un figliuolo un dì, ch< 
Milone era andato alla città a trovar l’elemosina: Milone ricor 
nato che fu, lo portò a Sutri, e trovò due postieri, che Io ten 
nero a Battesimo col nome di Rotolando. 
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iAP. L1V. Come Carlo perdonò a Milone tfAnglante ed 
a Berta , e fece Orlandino suo figliuolo . 

«n tale miseria era ridotto Milone, quando Namo, Salomo- 
edUgieri intercessero il perdono presso il re Carlo perBer- 
e per Milone. L’ottennero, e si espresse di voler Rotolando fi- 
lo io di sua sorella Berpa per suo adottivo col nomedi Orlandino: 
ì f u fatto, e Berta si presentò al re Carlo con somma consolazio- 
Or landò fu poi fatto conte d’Anglante, nè vi fu alcuno, che 
e più temuto nella corte, e nel mondo. 

P. LY. Della gran nominanza , a cui arrivò Orlandino 
figliuolo adottivo di Carlo . 

Andando la nominanza per la città di Sutrì, come Orlandr- 
era figliuolo di Milone d]Anglante,e che Berta era sorella di 
•lo, tutta la gente della città correvan per venir a veder Ber- 
e Orlandino. Andarono per lei Bernardo di Chiaramonte, A- 
ne di Dardena, Buovo di Ag ramante, ed altri signori. Vole- 
vo costoro vestir Orlandino di ricco panno, ma egli non volse 
ro, che la iua veste fatta a quartieri, che ebbe da fanciullo: 
messo sopra un ronzino, e sempre andava a lato alla madre. 
:o>i grande onore tornarono a Parigi, e dismontati al palazzo, 
’era Carlo, furono menati sulla sala. Namo, Salomone, e U- 
ri la menarono dinanzi a Carlo, ed ella piangendo se li gittò 
piedi inginocchione, e Orlandino era in mezzo de’ tre baro- 
Berta dimandava misericordia, e perdonanza! Carlo non potè 
nperar l’ira, che alzò il piede destro, e diegli un sì gran cal- 
nel petto, ch’ella cadde in verso Orlandino*, allora si gittò 
losso al Siniscalco, che aveva un bastone in mano, e per for- 

10 gittò per terra, e tolsegli il bastone, e vplea correre ad- 
so a Carlp, per dargli di quel bastone sulla testa, e appena 
; li baroni Io poteano raffrenare II duca Namo, Salomon e, e 
ieri trassero le spade, e furono tratte più di cinquecento ai- 
spade in sulla saia ; e sarebbe terminato assai male la cosa, se 
ta non si fosse riposta inginocchioni un’altra volta, e non aves- 
etto a Carlo : o fratello mio, tu hai ragione, piglia sopra di me 
\i vendetta, che ti piace, ma almeno ti sia raccomandato que- 
garzone, e perdona a me per suo amore. Carlo convinto co- 
ìciò a lagrimare, e vergognassi di quello ch’avea fatto, d’aver 
ta la promessa fede, che egli si era lasciato vincere dall’ ira, ed 
traccio la sua sorella Berta, e baciolla inTronte, e per questo fu 
:quetato tutto il romo re, e pacificato ogni cosa; Carlo perdonò 

11 Jone d’Anglante, e fece per tutto il suo regno pubblicare Or- 

dino per suo figliuolo adottivo, e fece presto ordinar da per tutto 
;e di consolazione. Comandò in seguito che tutti lo riconoscesfe- 
come l'aveva adottato, ed il tytto terminò con gaudio, e somma 
ìzia. > 

TIFINE . 
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